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dicare i Libri a i Perfonaggi 
più cofpicui ha hauiito prin- 
cipio dal bilogno, ò dal de- 
fiderio di ritrouare patroci- 
nio ficuro contro la morda- 
cità dei Critici più feueri, 
io al certo ftimerò d’ 
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hauuto neceflltà d'abbrac- 
ciatlo, conofcendo il bifo- 
^no j che hò di ricorrere à 
V. S. Illuftriflìma , accioche ' 
mi difenda da quelli , che 
non cefleranno forfè di rim- 
prouerarmi della più che 
ardita temerità , che mi fon 
prefo di voler per così dire 
Correggere, ò mutare il tan- 
to decantato verfo , e con- 
cetto del fempre famofo 
Cau; Marini: Dalla Culla à 
la Tomba è ‘■vn breue pajfo : 
Voglio con tutto ciò crede- 
re, che a quelli i quali haue- ^ 
ranno folferenza di fcòrrere 
con l’occhio su quelle carte 

. . quei 
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quei paefì , che io Hò calcato 
col piede , non difapproua- 
ranno nè il titolo, nè l’in- 
uentione ; fì che mi (limerò 
per bora folamente obliga- 
to a fupplicare in primo luo- 
go V. S. Iliuftriflìma à cre- 
dere, che in quella humilif- 
(ìma offerta , che riuerente 
le faccio, altro fcopo non hò 
hauuto, che di far apparire 
quanto mi pregi del titolo, di 
Seruitore d’vn Caualiere, in 
cui fi bene campeggiano tut- 
te le Doti , e Morali , e Ca- 
uallerefche , le quali fono 1* 
ornamento d’vno,che fia na- 
to da vna Cafa delle più co- 
' A 4 fpi- 
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fpicue della fua Patria, e che 
viua per elTere il decoro del- 
r Ordine Equeftre , e che 
polfa feruire di terfifl'imo 
Specchio alla fua Pofterità, 
e poi à pregarla à condonar- 
mi l’ardimento col quale fo- 
no entrato à difcorrere dell’ 
llluftriflìma Cafa Zambec- 
cari, elfendofene rapprefen- 
tata congiontura così op- 
portuna , che non hà potuto 
il mio genio , per altro tutto 
diuoto non lafciarfi portare . 
à quello, à cui di buona vo- 
glia era totalmente inclina- i 
to . Reftarebbe, che io por- 
geffì à V. S.Illuftriflima pre-: 
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l ghiere humili(Time,accioche 
/ non ifdegnafle d’aggradire 
cjuefto rifpettofo tributo del 
. mio più vero oflequio, mà la 
' già conofciuta bontà di Lei, 

* me ne fà fufficientemente 

concepire vha ben viua fpe- 
ranza, fi che reftringendomi 
ad accertarla dell’inaltera- 
bile mia deuotione, col far- 
le profonda riuerenza,hu- 
milmente mi fottofcriuo , 

Di V. S. Illuftrillìma 

I 

'• - 

• I I • 

^ e Diuotifs, Servitore 

- obbligai 

D. Domenico Laffi* 
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Al cor tefe Lettore, 

Lui arco nel libro ^ dt 
de Curiofitate vitan- 
da, in Athcne > 
vn Greco à cafo incon- 
j ^ri vnEgitiacOyche portaua coper- 

Y te fono il Mantello alcune cofe% 

. quejlo^glidimandbychecofaporia^ 

t*a fono la Cappa , gli nfpofe l al- 
l;. trOi per quefto rtfpetto lo porto c(h 
perto accio tu noi fappii Eu vna 
legge fra gli Athenièfi molto guar- 
{ data^che occorrendo ^ che qualche 

f f^l^gnnOy 0 forajliere veni f e da 

paefi lontani , e capitale nelle loro 
t terre^ non vi fojf e alcuno che ofaf 

I fe di ricercarloicht egli era^ dido- 

uevenijfe^ ne quello che cere aff^e^ 
sfotto pena dt frufiare coluta che lo 
richiedejfe^t di bandire quello che 
^ hdicejfe) Il f ne per il quale 
Mhentefi faceuano quejle leggi 7 fu 
: ■ per 



per vietare alti huomìni il vitto 
della C tir iojìtàyche è di voler fape^ 
re^ e f piar e li fatti d' altriy ne ri^ 
guardano alti fuoi proprtj^ E che 
fia vero che niuno tiene la vita fua 
così codumata , ^ emendata , che 
non fi troui cagione in leu thè me^ 
riticafiigo) il principal vfo delle 
genti y e nel quale occupano la mag- 
gior parte del tempo loro , e il cer- 
carCyC dimandare quello che fanno 
It vicini loroy con cht sintendinoy 
€ con chi praticano > di che viuonoy 
doue vannoydoue entranoyin che co- 
fa penf ano; e non contento fola- 
mente di ricercartoyprefumono an- 
cor et indouinarlo. Vedrete qual- 
che volta alcuna huomini cosi de- 
terminatile p^r dir meglio di coti 
poca confi iedtt^a , che giurano y g 
/pergiuralo , che il tale -ha fatto 
ìatal cofay queflo odia quell altrOy 
e quello ha fatto lega con quefioit 
- / h 6 fc 
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fe poi fi conftringeffiero in giudi* 
^0 con giuramento à dire per ve'* 
rità ao che fanno^ rifponderehbe* 
rOy che di fetenza certa non. lo fan^ 
no^ma che lo pref umano tndubita» 
tornente : Si loda grandementtJ 
TlutaYcoyperche alcuno mai [ vdi 
ricercare^ che nuouefo fiero per Ro* 
tna^ntcome le genti vtue fiero ne\ 
lorofaefi', ma Jolamente parlotta 
. in quello che ’ conof cena- ej] er bene 
della Republica^ e rifpondeua a 
quello , che alcuno gli diceua. Il 
. Diuin Platone fcrtuendo a Dionèa 
gì S ir aguf ano in quefio tenore^ /’ 

huomocuriofodtf opere levitele li 

fatti delli altri^ e ptìt amico delli 
fuoi nemici y eh' egli non e dife me^ 
defimOyperche fuhito muoue la Un* 
gua à dire del nemico tutte le cofe 
malfattty eh' egli operoy e mai da 
, se non conofee il male che commet* 

- te. Homero Ennio % XantippOy c 

Ow- 
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Ouidìo Vùtti famojì dic^ortOy che nel 
altrò Mondo non 'videro mai tor-^ 
meni are tanto alcunt^quanto fi fa^ 
ceua li maledetti T itioy T antalo^ 
ifiont^ e Sififo , e Penteo , non per- 
chefojfero piu perfidi di tutti 
altri ymà perche affaticarono in 

efferpiu curiofi di tuttiy non f ac- 
cendo altroyche comouere lerepu- 
hlichcy (ir cercando di fapere le vi- 
te di tutte le genti, Socrate Filofio- 
fio, quando entraua nella fua Ae- 
cademiay ér aficendeua la Cattedra 
per leggercyla prima paroUyche di- 
cena à fiuoi dificepoli era queftaiche 
fi dice del maeftro f Et ejftgli rifi- 
pondeuanoyche fi dice delli difice^ 
poli'^ Minoriccceffi commetterejfi- 
mO t fie immttafjìmo Socratey e hu- 
rniliarfia ricercare di noiy quello 
ch’egli di fie medemo ricercaua: po- 
fida che non mirando gl' huomini 

quello che fannoydour Mero alme- 

no 
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ho inuctHgdte quello che gH altri 
fentono di loro. Per Ubero che fio, 
*vn Cauaglier e y e dishonejlo *vn 
plebeOyfe voUjfero lafciarfi auifa^ 
re , t f off ero fattemi in lafcUrfi 
honeft amente rifrenderty e impof* 
fihtle che per vergogna non emen^ 
daffero quello che non lafcianodi 
fare per alcun zelo diconfcienza. 
Archidamo Re de Spartani do^ 
mandò a Pindaro Pilofofo qual 
fojfe la co fa più diffìcile dà operar- 
fiy dalChuomOy à cui rifpofcyniuna 
cofa € più facile alC huomo che il 
riprendere altri^ne più diffìcile che 
lafciarfi riprendere, ^antofia 
-•vero quello y che qnefto Pilofofo 
diffe^ non è di meftieri che la mia 
penna la fcrìuay pofciache ciafcuno 
lo conofceypefche in effetto fono in- 
- finiti quelli che hanno maniera di 
' riprendere altri > ma per effer ri* 
prefiy fe ne trouano pochi che bob- 


Itml humilti. Épenetto Filofofo 
fra Thchani vna voli a gii fu detto 
davH fuo amico perche non ri* 
prendeu A gV errori che vedeua co» 
mettere^ rifpofcy come io cono f cera 
non ejfer errore in mcy all bora co* 
minciaro a riprendere altri > fU 
ijuefta veramente rifpofia degna 
Ua notar fi y edafeguirfiy perche fé 
ognvno volefie prima ejfer gtudi^ 
ce di fe medefimOy & e f aminar e la 
fua confcienjlj,forfi che efio faina» 
rebbe quello che accu fatta ^ e con» 
dannarebbe fe medefimo dell* ac» 
cufd', Dionigi Tiranno di Sicilia 
dijfeà Platone * chefe ne ritornai 
ua in Greciay h quanto maledirai 
di me con gli altri Ftlofofiy qua»» 
do farai giunto alla Patria > i cui 
rirpofcy non dubitare Dionigiy che 
io ne parli , ne che gV altri Filofofi 
afco It afferò ^ perche fono così bene 
coìlumatei (^occupate le Accade» 
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tuie di Gr et tacche rio gli re fi a tern^ 
jfo di dir pur vna fol parola otiofa^ 
cit* tutta la grandezfj^ della nojlra 
filofofìay confjftt rtel perfuadere^ e 
configli are gC h uomini y che^iafi 
cheduno fìa giudice di se medefìmo 
dr non fi curi d" imf amar e ^ne di ri^ 
prendere la vita degl* altri • Il Re 
Lifimacodiffe vna volta à Filippi*^ 
de Poetay e Filofofo fuo fauoritOy 
che gli chìedeffe qualche gratia^ 
che gli la farebbe volontteri y à cui 
rifpofcy la maggior gratta che tu 
mi poft farcy farà , il non farmi 
partecipe d alcun tuo fecretox 0 aU 
tUy € molto degna rifpoiiay la quale 
farà da molti lettaydr da pochi in- 
tefuy perche fe quejlo Filofofo , non 
voleua fapere li fecreti del Rè^ 
imito, meno haurebbe voluto f ape- 
ré quolUdelli altri ptìi baffi; Con- 
\ceJfo the a ragionare dèlie vite al- 
trui , d* cercare di fapere li fatti d* 


fi a in effetto gran curìojità^ t 
quafi vn ramo dt paz\ta,maggtOY^ 
fnente nìifare che Jì a quella dico^ 
loro c: he vogliono fapere le cofe^ che 
li Reggio e Prencipi trattano nei 
loro gabinetti ^ perche tutto quello 
che ejfì fanno a noi folamente con*’ 
uiene di lodar e^ e di obbedirgli in 
tutto quello che comandano» Hora 
applicando tutte le f opradette cofe 
a me medefimOidico che mi vìfCffX ' 
vnagran p at lenza ^ à rifpondtVc " 
alle dimando dt tanti curiofi» Ap*^ - 
penna giunto alla patria che mi 
hanno detto ben tornato ivno mi 
dice doue Jìete fato, quando parti- 
Jli^ che viaggio hauete fatto, vn 
altro foggiunge,feie fempre anda- 
to à piedi, ììpurc a cau allo, far ebbe 
fiata piu breue per mare', rifponàe 
vd altro haurtte fpefo dt gran da* 
nari,gP hauete portati in contanti, 

0 in policc,fete mai fiato ajfajfma' 

to. 
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to, haurtte fatto di gran fatimene 
ii; due vnaltroy vi fitte mai ama* 
latOi chi e migliore paefe^ la SpA* 
gna, 0 la Francia^ chi di t{uefli fo^ 
m piu caritatiuif àoue fi viue me^ 
glioy viene vnaltrOy e dice^quando 
tornate à viaggiare^ ver fio doue 
andarete queftavoliay (lamparete 
quello che bora bautte fatto , fark 
tgli vn bel libro ! guanto lo fare* 
f e piagare f fifa auanti vn più cu* 
fhsfo degl' altriy eh ditemi per gr a* 
^ fyiÀyqnefio non fia per fapere li fatti 
voftriymà fio lo percuriofitày quefto 
pellegrinaggio , /’ bautte fatto ve* 
ramentCy per diuotionty o per votOy 
opure penitenza duétus . Io per 
fati sfare alle curiofità difcretty & 
indifcrete di tuttiy diro con mera 
verità d hauer fritto quefto Viag* 
giononso fe fpinto più danatu* 
rate inclinationcy da genio piegan* 
temi alla curiofità di vedere cofe 

nuo* 


nuoue » V da fpirìtù di pietà verfo 
il Gloriofo Sé Antonio di P ado uà 
mi portai ì if nella Còtti per ado* 
rare in quelle facre ceneri^ vini yJ- 
tni d* eternità^ e raccogliere copiofk 
mejfe di gr attere col fattore del Ci e* 
io re foro no sì confolate le mie fpe^ 
raz>eychs allettato dal godimeto rir 
folfììfe haueuo veduto la Tomha% 
dì trasferirmi pure à Lisbona a 
venerarne anco la Cullai benché 
Ioni ani (fima^ e non conforme al det* 
to del Marini^che dice^ dalla Culla 
alla Tomba è vn breue parto; 
T ornato pot fanoy e faluo alla pa^ 
tria^ e pafcendomi Pimaginationcy 
col dolce penfameuto d hauere feli» 
cernente trafcorfe tante celebri 
Proutncky vedute\e^ am trai e tan* 
tefamofeCìttày Cajlellì t Montiy 
Fiumiye Mariy imparatele collu- 
manl^ di varij popoli y offeruato 
tanti prodigi delP Arte humanay < 

àe\» 


40 

JelU gratta diuina^ tni ftimaìin 
ùbligo dt ftendernc vn fuccinto rac^ 
conto sì fer piacere à ehi gode di Ji^ 
mtl Iettar ayco 'tne anche per piacere^ 
a chi fi fenti^e tnojfo da diuotione^ 
ad intraprendere fimil peregrì^ 
naggio. Ciò ho fatto con quello 
fiilcyche ad'vna fempUce narratici 
ne mi e parfo piu acconcio ^ e fe in 
alcuna cofami verrà, fatto di 
aggradirti ( o benigno Let^ 
tore ) fappi che ho. bra^ 

; mato di piacerti in 
; . tutte ; B vini 

felice . 

ri A 
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ittà anticRilTi* 
ma , già principale 
Etrufchf, fù fabricata u« 
FeIfìno,& Bono loro Re- 
gi ( altri dicono da Fer- 
ro, e Lapofa ) e benché fìa chiamata 
Madre degli Studi) , nondimeno il 
fuo Popolo è ftato Tempre dedito 
tanto à Marte , quanto à Mercurio» 
& oltre tutte l*Arti Liberali che vi 
fono Tempre fiorite, la Pittura, Scul- 
tura vi hanno tenuto il loro Teggio 
E perche piolti Scrittori hanno dif- 
fuTamente parlato di quefta Città 
fra’ quali il Ghirarda2zi, Vizzani 
Mafina, & vlcimamente il Montai 
bani, in vnfuo Libro chiamato 
Antichità più antiche«à lui mi 


to ; accennando folo ciò che dice if 
Morandi di quefta antica Citta . 

BehedtBus Morandus Ciuis Bonon» in 
quadam fua apologia aduerf m Senenfcs e- 
dita de ^mo 1481. tempore Vont ificatus 
•Pvj li. & ad llluflriffmum Cardinalcm 
Gon'^agam Mantuanum Dicala ; Oflendit 
Bonon. ex teflimonio T?linv\ ^ Strabonis » 
Siiti , Virgili} ,T. Unii , & diorumy exti- 
tipey&^obat ex iifdem auHorihus . Oc^ 
num \me Baanoremprò fua fede habuife 
Bonon. Et Enejc contraTurnum in Bello 
iMurentino auxilta dedife : Solinusy & 
Strabo eomputant à defiruHione Troice ad 
ortum Vtbis B^mce ^00. &fupra 3 o . an^ 
nos inlerceffife 9 T. Liuti ^ condita Bpma 
ad^uguHitempm numerai annosfupra 
feptingentos . 

Fu quefta Città delle prime , che 
riccueflelaFede Chriftiana in Ita- 
lia, accettando il Vefeouo S. Zama^ 
deftinatolida S. Dionifio Papa l’an- 
no della falute 279. in memoria dii 
che vi rii erettala prima Croce nel- 
la ftrada di S. Felice . Molti però 
fono di contraria opinione, tenendo, 
che molto prima di S. Zama la Città 
di Bologna riceueife la S. Fedetmà. 


che per le perfecutroni , guerre, in- 
cendi j> & altre;difauencnre fì fiano 
fmarritc le memorie degl 'altri Vcf- 
coni auanci di lui, & che S. Zama fìa 
(lato il primo di cuifì èhauuto co- 
gnitione, e notizia • £ F. Cherubino 
Ghirardazzi nella Tua Hifloria di 
Bologna par, prima fogl. io. dicci 
che Bologna venne alla S. Fede del 
4^. per mezzo di S.Apollinare;della 
inedema opinione è ancora il Cano- 
nico Teologo Girolamo Fabri, 
nelle lue memorie Sacre di Rauena 
lib. primo pag. S8.doue dice che frà 
le Città che S. Apollinare ridufle al- 
la S. Fede, vna fùla Città di Bolo- 
gna; e cosi molti altri grani Autori 
che per breuità tralafcio. E* viiìiita 
Bologna gran tempo in libertà, e di- 

péde di prefente dal Sommo Ponte- 
fice che gli manda vn Legato ad 
Tempus, & vn V. Legato, il Giudi- 
ce Criminale delegato del Papa, che 
chiamafi del Torrone, & hà fotto di 
sé due Auditori, S.Notari fra quali, 
vi c vn Capo Notare, & compagno, 
pagati dal Sacro Monte di Pietà, 8c - 
vn’alcro màtenuto dal Reggimento; - 
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oltre di qiiefli vi fono poi le Noia, 
rie del Giulie. 

/ Vi è il Senato compofto di 50! 
Nobili> ancorché ricenghinoil no- 
me dì Quaranta, quefti deH’Anno 
14^5.3! tempo di Papa Paolo Il.era- 
no al numero di 21. & poi furono ’ 
aumentati da Giulio IL ai numéro 
di 40. & pofcia acrefciuti 1 ’ [Anno 
1 590. da Siilo V. al numero di 50. e 
morendone vno è Patrone il Ponte- 
fice di foftituire vn’altro, ò dell’iftèf* 
fa Famiglia,© d* vn’altra,che fia No- 
bile . ^ • 1 

Il Confaloniero detto dì GiuftiVj 
7Ìa,capo del Senato, fi eftrae dal cor- 
po di detto Senato; ogni due mefillfl 
muta, & habita con li Antiani nel 
Palazzo chiamato del Reggimento. , 

Detti ^ntiani fono GentiÌhnomi-| 
ni astienti al Gonfaloniere, & fono 
fuoi commenfali, & fono al numero 
di Otto, vno de’quali èDottore leg- 
alità, che in alcune caufe ha giudi- 
catura Giulie . 

Parimente tiene la Ruo ta Ciiiile, 
che confille di 5. Auditori, ilcapo 
de* quali hd titolo di Podeftà,Iiiben 
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> o’gn' Alino dòppb T Vno Tal* 

trò ici'tal carica, qùeilo anticamente 
haueuail comando vniuerrale,ene 
porta anche le infegne>ma non l'au« 
torìtà. 

- V i è ancora il Magiftrato de* C5-» 
fai onieri del Popolo> chechiamanoi 
de Collegi) , e fono al numero di 1 5» 
clegendofene quattro perQuarcie4 
re, doiie entrano Senatori, Nobili, 
Cittadini, e Mercanti, che hanno la 
cura delle cofe coineftibili & deir 
Arti, c giudicano in ci-iile, & crimi- 
4iale delle colè loro appartenenti. 

Vi è il Foro de*Mercanti che giu- 
dica le cofe mercantiii, dipinto da 
quello della Seta, che feparatamen- 
te gli dica le cofe fpettanti à detto 
Arte . 

Ancora vi è vn* altro Foro, chia- 
mato celle BoIlette,oue iì regiftran- 
np le rr e etrici,& altre genti di fimi* 
liconditioni, eflercitandofi giuridi- 
tione ciuile,& criminale fopra li fiid- 
diri à qiiel Tribunale. 

LaC ittà ha Porte in 5. miglia 

il circuito, & il iuo ftato 1 80. e com- 
if eudc in ft dà 508. Tià Terre. Ca?* 

B fìel- 
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ftelli , c' ViHcj & K detto fiatò I7c^. 
milla perfone, & la Città ófj, ia 70. 
milla, & altre volte ne ha fatto fino 
8tJ. milla, conforme ilebmpofto far* 
to l’Anno 1587. vedi Luca di Linda 
nel trattato d’Italia > doueipar la di 
Bologna . ' s • : 

Dirpenfa poi la Città.groffìcij del- 
la giudicatura di detti Cafielli , & 
Terre, e Ville.eft'ratti à forte da vna4 
Cada piibl ica li nomi de Ili Cittadini! 
acni fi danno li Capitaniati, Fede- 
ftarie, Notariati, e Vicariati di’dcN 
to Territorio . 

Due fono le Armi, che vfà la Citw 
tà, la prima è vna Croce foflTa in Ca- 
po bianco , & fopra vn raflello rollò 
con Tré Gigli) d’oro,in Campo Ce- 
kfie, detta Croce gli iù donata d’al- 
cuni nobili della Città , che ritorna- 
rono con quella infegna da Gieru- 
falemme l’Anno 1099. & li Gigli] in 
memoria del ftendardo donato loro 
da Carlo Rèdi Fràcia l’Anno 1389. 
detto l’Aurea Fiamma, era di color 
turchino tempeftatodi gigli d’oro, 
venne quello dal Cielo quando il Rè 
Clodoiieo fi fece Chriftiano. Et qiie^ 
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(lo Scudo viene inquartato convn* 
altro campo turchino con le lettere 
obliquamente fcricte in oro, LI- 
BERTAS. 

La feconda Arma della Citta, è 
vn Leone in piedi, che chiamano 
rampante, appoggiato ad vna Lan- 
cia, che tiene in cima lo Stendardo, ò 
Banderuola, con dentro la Croco 
roffa, e dicefi che fofle erretta in me- 
moria di due Leoni, marchio,e femi- 
na donateli da vn Marchefe d’Efte. 

Bologna ha ancora facilita di bat- 
tere Monete d Oro, d’Argento, & 
Rame, concedali dal Rè de’ Longo- 
bardi nell’Anno 769. e di nuouo da 
HenricÒ VI. nel 1191. 

Ha la Città le rendite tutte del 
Publico, cosi de’ Datij,conr)e di ogn* 
altra cofa, col qual danaro pagale 
Guardie de’ Caualli Leggieri, & 
Suizzeri, de’ Birri, cosi di Città, co- 
me di Campagna, & ogn* altro pu- 
blico Minifìro. 

Mantiene publici Trombetti, e 
MùTìci , chi? aififtono alla Menfa del 
Cpnfaloniei'e, & Antiani, & ogni fe- 
ra in Vlia Ringhiera publica uiona- 
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V icekgatOj^e di p , . ^ ogni ^ 
lo stu^o. che fo"° ’ Jardcuolil 

profeffione fono 

^ad ogn’ altra independen- 

rinnr&^condotto,& e tanto] 

te electione , & • ^ a ^\ Dottora*^ 

toJdl .«Ito8. . 

ogni Inogo, ana . ^ ha- 

ta ’l in fegnod’anto- 

ueua feco il Lit -...a; hanno vn_>; 

rità atnbiilatoria , qneft' i 

Paggio con l’Alabarda. ^ caj^^err 

trCàualli Leggwn , e Smzzer 
non doue^^ i' Lega- 

t°àni , Olà accotnpagnano gl vai ,e 

gValtri ous vadano > vpitijO lep ^ 
tati . Non 


Non hi la Città l’arbìtrio di Fifco 
non mai introdotto per Priuilegia^ 
conceffogli d* eflenzione. 

GrAnciani poV» e Confoli porta- 
nano nei Sigillo particolare loro vt^t 
S. Pietro veftito alla Pontificale fe- 
dente 9 che dà la benedittione con la' 
deih a, e tiene con la finifira le chia- 
ni , e le Armi della Communità , 8C 
Popolo , con le lettere Vetrus ^bicjue 
Valer , legurnque Bononia Maley\ Mà al 
prefence grAntiani vi hanno vna^*, 
Croce con fopra li Gigli, con lettere , 
attorno» che dicono : Migtfiral, 
tianarum . 

In qiiefta Città» che gode il titolo 
di Madre de’ Studij, vi fono più Col- 
legi, ò radunanze di Scolari , che vk 
nono in comune, il numero de* qpatF. 
pollerò qiiiiii fenza offeriiar ordine 
di precedenza , nè di Antianiti,* mi‘ 
fecondo mi verranno alla mente » il:- 
primo de* qùali é • 

' Il Collegio detto Ancarano, fa 
erretto da Pietro di GioiGola di An- 
carano Dottor di Legge ,fotto la,^ 

' Protettione del Duca di Parma Tan- 
no 1414. mantiene io. Scolari, che 
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vellono d’habito lungo negro, con 
ftola di Damafco medefimamente 
negro , fpftenuta dalla fpalla finiftra ■ 
fin al tdlióne doite fi allarga alquan- 
to con vn Giglio per fe^no. _ 

Il Collegio detto della Viola m- 
ftituito l’anno iHi* da Bonifacio 

Ferrerio Cardinale Hiporegéfe Le- 
gato di Bologna, per la N atione Pie- 
montefe . 

Il Collegio di Montalto inltituito 
da Papa Sifto V. l’anno ijSé. oue 
ftano 5o. Scolari della natione Mar-- 
chiana , veftonó di Rafcia pauonaz- 
za con ftola di Dama (co di colore di 

rofafecca. , .. o- • 

Il Collegio de gl’ Vngan inftitui- 

to Vanno 15 J7- dal Vefcouo Paolo; 
Sondi Canonico di Zagabria; li Sco- 
lari veftotio l’habito di Prete,& 1} 
Rettore è fempre vn Canonico di 

Zagabria . „ . „ • 1 • 

ìì CoUegio.de’ Poeti Famiglia, 
già Senatoria di quella Città , infti- 
tuito l’anno 1 5’49- dal Capitan Teo- 
dofio Poeta per 5. Studiti Bologne- 
fijveftonodi rafcia negra, conftola 
lionata. • , . 


Il Collegio Maggiore di Spagti^^ 
ftì inftituito dal Cardinale Egidio 
4lbornoz.zi I^egaco di pia Cicca d* , 
Inaila l’anno 1364. per 30. Scolari d; 
Nazione nobile Spagnuola, veftono 
di rafeia negra» con Itola, parimente' 
negra; Il Rettore vede di Telato, U 
efeain publico Colo in Carrozza. 

Il Collegio de* Pannolini erretto 
l’anno isSj. da Francefeo Pannoli- 
no > che.pofcia fi apri l*annp 
done fi mantengono 20. Scolari 

lognéfi i ' . * . ^ * 

Jl.Collegip de* Do.fi inftitinto dal, 
Dottore Alfonso Delfini Daofiran-^ 
no idip. e fi apetfe ;i’anno 1624, per' 
Cittadini Bologpefi, yeftonp di ra- 
I feia negra , po,rcjindp l’Aripa Dofia^ 
niella ftola. , • . ■ . i ^ -, 

. Il'Collegio Qat;aldo inltitaito da> 
Pietro Antonio Gataldi famofo Ma- 
tematico l'anna 1625. per Ip (Indio 
di Matematica i yeftono di negro 
con vnPentagonp giallo nella ftola-» 

lionata. ^ > 

Il Collegio Palantieri inftitiiito l* 
anno 1610.. da Alefl'andro Palantieri 
dà Caftd Bolognefe per 4. Scolari 
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rfellafiia famigliar •, 

. Il Collegio Fiarhingo cretto da 
Gio.-Giacòbs Fiatningo ^>er la fua^ 
In azione l’anno 1630. vi ftannoia. 
Scolari) vedono di nero con Itola cn» 
troni vna Cappa d’argento.^ 

Il Collegio detto di Reggia erret- 
to l’anno 1459» da Gelido de* Ba» 
^noli. . . , 

II Collegio Viues inftimitoda-A 
Andreà d’Alcanizzo SpagnUolo T 


arino 15^8. ' ' ' 

Il Collegio detto di S.Catenna-i* 
ctretto per li Nobili della Cittii'9 o 
Foraftieri. ‘ ^ 

Il Collegio dettò l'Accademia de 
gT Ardenti % iriftituito per Nobili, si 
Bolognéfì, die Foraftieri. 

11 Sollegip Cpmelli inftitiiitb dal ■ 
Celeberrimo AuiiocatoDottòr Db- 
tn'enico Còmeìli Tannò i 66 -^ ì(ì aper- ■ 
fe del i(5d5. per G iòti afni’ cittadini' 
Bolognefi, veftono di Però con ftoì a 
dentro laqiiale vie r Arma del Fou» 
datore. ... 

Il Collegio Lucchefe , erretto per 
li Nobili didetea Nazióne. ^ 

Vi fonò poTcia li Collegi amminl- . 
t ftra^ 


ftrati da* Padri Giefuiti, cioè qiielld 
de’ Nobili di S.'Francdco Xauerioj 
c quello de* Mercanti , c Cittadini 
delB. Luigi Gonzaga , sì Bolognesi 
che Foraftieri. 

Oltre di quelli v’e il Collegio det- 
to il Seminario, inftituito dal Cardi- 
nale Gabrielle Paleotti l’anno 1558. 
quefti vanno clericalmente, vediti di 
morello , e da Precettori in Ietterò 
Diuine,& Humane fono addottrina- 
ti; vi fono però alcuni di detti Col- 
legi, che più non fono frequentati, e 
quajiìdiftructi. 

Le Scuole publiche ,ch*eranodi- 
uife in varij luoghi della Citta, furo- 
no ridotte ad vn fol luogo in vn ma- 
gnifico Edificio l’arino 1 5^52. eflTenck) 
Legato di Bologna il Cardinale San 
Carlo Borromeo ; in dette Scuole fi 
leggono le Leggi Canoniche , Ciui- 
ji, Pandette , Criminali, Parte del 
Notariato, la Chirurgia, I’ Anato- 
mia, Logica, Medicina, Sacra Scrit- 
tura , lemplice Metafifica , Morale, 
Matematica, Humanitd , Ietterò 
Greche, l’Inftituta , e li condottialle 
Catedrc Eminenti, c ne giorni di va- 
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cinza vi fono le letture ftraordina- 
xie,che fi danno à Scolari forafticri, 

L’Vniiierfitàcosi de* Leffgifti,c<y 
me degl*Arcifti hanno ftcìilti di 
creare vn Rettore dello Studio, cho 
hi il mero , e mifto impero non folo 
fopra li Dottorile Scolari,e loro Ser* 
nitori , mi Ibpra li Librari , e Stam- 
patori , & hi quello con folenniti 
grande fé gli di la Stola nella Chie- 
la di S. Domenico > con Tinteruento 
del Senato, Dottori, Scolari, e Sud- 
.diti loro; Quando poi non v*è il Rec^ 
tore , la fuprema digniti ( non giu* 
jifditione)cófifte ne Ili Priori^e Con- 
iìglieri deirVniuerfid, che fono 49, 
.diLeggifti, e 57. delli Artidi; Li 
Lettori fono pagati con le rendite 
della Dogana, detta Gabella grofia. 

Leggefi,che Bologna nelÌ*Anno 
1217. hebbe 1 2 ,mila Scolari, laonde 
non folo airhora, mi fino dal Tuo na- 
tale meritò nome di Madre degli 
.Studi) , poiché lino dall* bora , che fù 
molti Secoli prima della fondatione 
di Roma , infegnò itutto il Mondo 
li migliori coftumi,ammaeftrò nella 
prò ielBone della Filofofia prima di 


ogh* altra cofa , c poi quella dclla^*' 
; JVÌedicina prlmache fofìTe Efculapio*, 
Di qui fu, che Ccleftino Pontefice, 
c Teodofio Imperatore dcirAnno 
424. la dottarono di Priuilegi, & al- 
tri loro SuccefTori l'hanno dichiara- 
to il primo Studio delle Dottrine . 
Papa Gregorio IX. gli dedicò gli 
.{iioi Libri dell* Epirtole j Bonifacio 
Vili, il fefto de* Decretali, Giouan- 
niXXlIL il Libro delle Clementi- 
ne; Clenience V. le ProfefRoni della 
Xingua Santa vcd altre Lingue anti- 
. che, Ebraica, e Caldea ; E Federico 
.ILnel far tradurre dalfArabico iO-> 
.Latino le Opere d’Ariftotjle,che fu- 
rono ricronate appreffo liSaracinii, 

, le donò allo Studio di Bologna, Ji 
Riformatori del quale fono4i. viu^ 
Senatore, vn Caqaliere, vn Gentil* 
hiiomo , & vn Mercante : Oltre de’ 
.quali il Senato elegge ogn*anno fei 
Senatofj, che fopraintendgno alk> 
Studio I e n chiamano Affonti del£ 
Studio. -, 

Hi Bologna quattro Monti di 
Pietà, che preftano denari a’Poueri 
iopra pegni à tre per cento., :pet có- 
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‘tiertire i’vtilé in fodisfattìone' degli 
Opcrarij,& il rirnanente adOpere 
pie; Hebbe principio qiiefl:' Opera ‘ 
rAnnoi47^.perla predicatio^ie di 
Fra Bernardino da Todi MindrOi- 
feruance , centra li Vfiirarij , & Hc- 
‘brei; e fii rinouata del 1504. con le 
prediche del P. Bartolomeo Velni 
del medefimo Ordine , che ottenne 
dal Pontefice Indulgenza alli Bene* 
fattori-; predano fina a quindici lire 
' gratis, c da quelle in sii à tre per cé- 

• to, detti Monti , con quelli che fono 
'ilei Contado fanno vna fol' Operaia 

‘ gouernata da dodici Prendenti ,che ! 
fono vn Canonico di S, Pietro ; il P. 
Guardiano dell*Annonciata,vn Dod- I 
‘ tore,vn Senatore, & otto fri Nobili, j 
Cittadini, e Mercanti, e quelli han- 
no facoltàdi eleggere li Notari cri- 
minali , chiamatidel Torrone . 

Ha poi la Città la Tua Armeria--i 

• { oltre quella del Sommo Pontefice ) 

' con ogni genere d’ Artiglieria, & ar- 
mi per le Soldatefche ; Tiene circ^L-» 
lol mila Fanti, e mille Càualli di mi- 
lizia rurale chiamata il Battaglioifè. 

^ Tri le Famiglie Illuftri , che han- 

ng 


Il 

nohauuto domìnioinBoIogna, vna 
è {èata la Zambeccari fotco Carlp 
huomo infigne nelle lettere , e nell* 
indiiikia ciuìle;Mà prima ch’io feri- 
uadi qiiefta Famiglia parrai conue- 
nexiole che io ne ritroui rorigine. 

j ■ _ 

Q Vefta Nobile Famiglia erigi- 
nò dalli Bèccaria Paiiefi . 
Palamede Beccaria > Ca- 
ualiere della ContelTa Matilde» ma^ 
dato da e(Ta (che era padrona dellaL» 
maggior parte, per non dire di tutta 
ritalia; circa il rogo, in Bologna do- 
. ue fi fermò , e prefentacofeli Tocca- 
fione prefe per Moglie Dorotea^ 

' Scannabecchi fanaigiia principale 
! della Città, era quefta Signora mol* 
i to ricca» dalla quale poi nacque Ho- 
norio li. Pontefice di quefto nomci 
benché lo dica il Platina erroneame* 
te Fagnano»& il Cardinale Giouan- 
- ni di Lucio Scannabecchi » & vi è chi 
crede con Tana opinione » che della^ 

. AefTa famiglia foffe S.Agricola Mar* 
'tire » di; qui venne che la famiglia..f 
: Beccati di Bologna agguinfe alPAr** 
ma propria ( che fono Monti , f • 
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fopra 5 . & 4. fopra 5 .') vn Stambec- 
co fopra li Monti, il che continuò m 
ijiicila famiglia infìnoad vn Signo- 
re chiamato Gioiianni,che vnendofi 
neli2^o. il nome proprio, & ileo- 
gnome , fù poi chiamato Giambec- 
cari,e quefto leuato li Monti vi pofe 
in quel cambio vna sbarra,òtrauer- 
fa 9 con li due Stambecchi» rvnofo- 
pra l’altro di (otto. 

Quefto Giouanni fiì huomo cosi 
infigne in beneficio della Patria, che 
chiamandofi dal Popolo Giambcc- 
cari, reftò poi tale il nome di quefta 
Nobile Fadiigliajche per Priuile- 
gio dato dalli Rè di Fràcia alla Cic- 
li di Bologna pofe all’ Armi Tue li 
tre Gigli , e perelTcr ftata fempre di 
fattionc Imperlale l'Imperatore gli 
diede la mezz’Aquila. 

Qui incidenza deuo dire, che qua- 
lunque il titolo di Dottore in Ger- 
* ^ mania, €caltroue non ftaiHmato uo- 
Bile , come racconta Luca di Linda 
trattando di Bologna , dì vn graruj 
( Caualiere in Gecmania ,^he veden- 
^ doftampata la Tua Gènealogia,voIfc 
^heda qudlia ft leuaftero tutti li cito- 


li di Dottore ,che vi erano della fii:| 
cafa 9 perche in detti luoghi il titolo 
di Dottore fi ilima ben grado che^ 
polTa eder principio di Nobiltà, mi 
non Nobile. Mi in Italia è grado, 
che accrefce di nobiltà , non la dero- 

g a ; anzi il titolo di Dottore in vn 
aualiereiàchena Tempre più (li- 
mato da’ Principi , e ciò ancora ve- 
diamo nel Teftaraento Vecchio,do- 
ue Dio mede/imo comandaua, che 
le cariche di Rè, di Giudice, e Som* 
mi Sacerdoti (i dafleroallipìù fa- 
pienti del Popolo, enei miouóTe- 
Raméto vediamo la (lima che fà del 
nome di Sapiente , mentre li tre Ré 
Maggi, che vennero ad adorar Chrl- 
Ro Bambino , non li chiama in alcuq 
loco col titolo di Rè,mà (èmpre con > 
quello di Maggi, che in lingua Ara. 
bica, e Caldea vuol dir Sapiente, (li* 
mando più quello, che quell’alcro, e 
vediamo che in Bologna , come Ma* 
dre de* Studij, è grado tanto nobile , 
che li Senatori medemi danno la 
dcftra ad ogni Dottore che vejftjL- 
Toga . Hor a del 1 a JFamig lia di cu| 
parlo I era Rato Dottore di Legge 

nel 


nel I r 50. Irco Glambcccarij > che fu 
j ^lofatore delle Leggi, &infoinma 

I da quefta dcfcendeiua di Palamede, 

j e Dorothea propagatori in quefta^ 

■ Città, di sì nobil Famiglia, fonofta- 

‘ ’ti Tempre , e Tono tiittatiia hiiomini 
i celebri ; mà tra graltri TorTe Carlo 
figlio di Cambio (Torfi CambiTsc^) 
che effendo Dottor di Legge, e Col* 
legiato Tii mandato AmbaTciatore i 
Ferrara, e Tù vno delli 16. della Bai* 
lia, che chianfiauano delli itf. Rifor- 
matori della Libertà,e crebbe à tan- 
to, che con ^ingegno, & autorità Tù 
I ' Capò, e Prencipe di Bologna, ben- 
I che non vfaflc quello titolo per Tua 
inodeftia, màtale fu in eftettoiper- 
che Toftene il proprio Dominio c5- 
tra le congiure de' più pofTenri della 
Città. Mori poi nel Monade rodi 
r S. Michele in BoTco de* Monaci Oli- 

uctani , oue fiera ritirato con le Tue 
Guardie a caufa della Pefte V Anno 
I jpp. alli I p. Ottobre, ToTpirato dal- 
la maggior parte della Città,che ri. 
conolceiia vna lunga quiete ciiiile 
dalGouerno di quello Nobil Hiio- 
ino; che però fatto condurre il Cor?- 
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pò nella Città > li furono celebrati lì 
rùnerali come à buon Principe fi 
conueniua : L* accompagnorono al 
Sepolcro quali tutte le Confraterni- 
tà temporal i » tutte le Religioni i e 
Chierefìe, precedendoli vn gran—> 
Gonfalone con l'Armi della Città » 
e Cotto qucrde quelle de’Zambeccari; 
& vn altro Gonfalone piciolo negro 
con r Armi della Libertà , & il terzo' 
con TArmi della Compagnia de* 
Notati , portati tutti da huomini i, 
càuallo vediti à B-uno, e fii porrata, 
à^cpelirèbella Chiefa diS. Fràcef^ 
co, doue "li furono celebrate TEfe- 
quic dal Vefcono di Bologna Fri 
Bartolomeo di Nicolò Raimondi 
MohacorNero Benedettino . Defì-, 
derandail Popolo eleggere viV altro 
delia mede ma Famiglia per Prenci- 
pe, àccio in quella contin^'afTe la di. 
gnirà, fù fraftornato dagl’inuidiofi, 
6(emoli del Defonto,: cforcandoil 
Popolo à dare in Liberta Li Ante- 
ceflbri di' Carlo hiiomini di valore 
furono Bernardino Dottor di Leg- 
ge nel 1 3 1 5.Egidio che morì in Bat- 
taglia nel ijxj. e Cambio 
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bife Antiano nel 1 500. tutti tré pri- 
iiileggiati della Cictd . Paolo elex-, 
tod pacificare gl’ hiiominidi Veri- 
gnana^nel 1356.6 Nicolò di Barto- 
lomeo Gonfaloniere di Giuftitia nel 
1339. Cambio di Paolo Dottor di 
Legge del 1356. Bernardino Dottor 
( celebratiffimonel 1383. neconfta-É 
\ la memoria in S. Francefco . N ico- 
' lò di Pietro Gonfaloniere di Gitifti- 
tia. Peregrino mandato dalla Citcd 
à prefentare vn Cauallo à P^pa Eu- 
genio. Bólognino Dottor di Medi- 
cina; Franco fuo Figlio Confalo-; 
niere di Giiiftitia • Li Pofteri i 
Carlo Prencipe, fono ftati Nicolò 
Dottor di Legge, qiiefto fù Antiano. 
delli 8. di Ballia nel 1422. .& Ambat-i 
fciatore àPapa Eugenio IV. Cam- j 
bio Dottor di Legge delli i6. rifor- 
inatori , Abbate di S. N abore, e Fe- 
lice ; Bartolomeo che fù eletto: 
Vefcouodella Citta dalCapitolo , 
mentre il Vefcouo Albergati-fi era 
alTentato dalla Cittd per eflerein- , 
terdetta, e perche riniintiò li fù data 
l'AbbaciadiS. Bartolomeo fuori di 
Ferrara, Carlo di Carlp Dottor di. 


45 . , 

Legije portò il Stendardo della Cit- 
tà. Bonifacio Antiano . Bernardino 
Dottor di legge. Tomafo delli i 6 . 
Riformatori . Giouanni Gonfalo- 
niere di Giiiftizia. Giacomo Dotto- 
re di legge, Caftellano, Teologo in- 
figne, & Abbate di S. Felice • Cam- 
bio di Tomafo Dottor di legge, Car- 
lo di Cambio Dottor di legge, Gaf- 
paro Dottor di legge . Bartolomeo 
Senatore, nel 1506. Ambafciatorc al 
Papa, & al Rè di Francia, hebbe per 
moglie Vittoria Conti Romana^, 
madre del Cardinal Pompeo Colon- 
na . AleflTaodro di Carlo Dottor di 
legge . Giacomo Senatore Co: di 
A&ro, hebbe per moglie Alfonfina 
PaiTamonti , che gli diede in Dote.» 
Arfoli, c Sambnei caftélli. Paolo 
Ambafciatorc al Papa nel i^o^.Ber- 
nardino fuo fratello Dottor di leg- 
ge. Alefifandro Capitano famofo, Se 
Colonellodiiooo. Fanti in Candia. 
Emilio fuo fratello Senatore nel 
15^2. Canaliero di Carlo V. Impe- 
ratore, Colonello de* Veneziani. 
Pompeo di Giacomo Barone Ro-» 
mano Abba;:e > e Dottore di legger 

Com- 


Commendatore perpetuo di S.^ Spi- 
rito, Vefcouo di Valila , e Sulmona, 
Se Nuucio ili Polonia. Carlo, Se 
Aleflandro fuoifratelliihebbero per 
moglie il primo Emilia, e l’altro Hi- 
polita Oruni Romane , & Flaminio 
di lor fratello Colonello del Duca di 
Parma , e Generale dell’Artigliaria 
del Papa. Galeazzo di Lodouico 
verfatiuìmo in belle lettere .Scipio- 
ne Senatore • Paolo Tuo fratello Go- 
nernatore di Città di Camello per il 
Papa. Paolo di Camillo Capitano 
de* Veneziani. Tomafodi Alefl'an- 
dro Capitano. Fra Girolamo dell* 
Ordine de’Predicatori Vefcouo pri- 
ma di Alifa, poi di Minerbino. Oc- 
cauiano Senatore, & Ambafeiatore 
ftraordinarto à Papa Innòcenzio X* 
fù fatto Conte con li fuoi Defcen- 
denci, fratelli, e cugini . Aleffandro 
fuo fratello Caualiere di Malca.^ , 
Priore d’Inghilterra , Luogotenente 
Generale delle Galere Pontificie, e 
Vicecaftellano di Cartel Sant’An- 
gelo. Nicolò Dottore, &Aiuiocato 
Conciftoriale . Andrea d’Aloiflo 
Capitano di Corazze in Germania» 

Dio- 


morì nella Battaglia di Lutzen douc 
mori Giiftauo Adolfo Ré diSuezia» 
e per nò più dilungarmi dirò in due 
parole , che quefta Nobiliflìma Fa- 
miglia, cornee Tempre (lata, cosi an- 
cora oggidì é floridiflìma d*Huomi- 
ni Illuifri viuendo in eifa Senatori • 
Marchciì , Conti , & Ecclefiaftici ti- 
tolari, che Dio Tempre li feliciti . 

Ha ancora hauuto il Domìnio di- 
qnelta Città le due Nobili Fami- 
glie, Pepolì , e Bentiuogli , che per 
non allungarmi di troppo, tralafcio 
di Tcriuerne T Origini ; ne meno Ta- 
rò mentione delle coTe notabili di 
quedamia Patria, poTciache ledef^ 
criifi nel mio Viaggio di Galizia, e 
Finis Terrae; e Te il Lettore bra- 
male Taperle più diffiifamente, lega 
il Montalbani Topracitato , che re- 
ftepà Tatisfatto, perche Jamiainten- 
tione éToIo di defcriuete lecoTedi 
veduta così alla sfuggita, conforme 
Pvfo de* Peregrini* 
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Della mia partenz^a da^Bolo^ 
£naper Padoua. 


C ominciai quefto Viaggio V 
Anno 16B7. li 24. Maggio il 
Sabbato vigilia della Santiìlìma 
Trinità, in nome di cui partij da Bo- 
logna sii le 8. bore, e mi* portai alla 
B."V.diS. Luca, e celebrata la San- 
ta Meda venni alla Certofa, doue 
fletti à pranfo, moftrandomi quelli 
RR, PP. le cofe più cofpicue di 
detto Conuento, quale girerà da vn 
Miglio, ferà capace di 5o.Religio- 
f], doue è vn gran Clanfìro, con bel- 
le , e vaghe celle , come pure altri; 
Clauftri piccioli con gran tenuta di. 
fabriche , detti Padri vennero à Bo» 
logna l’Anno IS55* Tpendono quelti 
'quafi la metà delle fue entrate nell* 
clemofine a* Poueri non folo della 
Città , mà à otto Conimunità , & à 
Foraftieri , fra* quali capitò vna vol- 
ta vn Sacerdote pouero chiamato 
Tomafo da Sarzana,al quale, il Por- 
tinaro vedendo quello elTcre Reli- 
giofo, & hauere in sé buone qualit à, 

li 
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li dalia qualche cofa d'auantaggio di 
duello che a lui foprauanzaua della 
iua portionc, ma vedendo il detto 
Portinaro la cofa andar in lùgo,mof- 
fo da qualche poco di fcrupolo, Io 
difse al Priore, il quale gli ordinò 
quando tornafle lofaceife andare da 
lui, come fece, vedendo il Priore 
quello hauere buon garbo, l’inter- 
rogò che facefle in quello paefe,à 
CUI rifpofe elTere venuto per lludia- 
re, ma per ellere penero, non poteua 
hauere il Tuo intento, il Priore, che 
era il Beato Nicolò Albergaci , di/Te 
di volerlo aiutare, e lo pofe in cala 
de’j Signori Albergati Tuoi Parenti, 
ad infegnare ad alcuni fanciulli; que- 
llo poi aiutato dal fudetto B. Nico- 
lò , & da detti Signori , fi Adottorò 
in Teologia, che pofeia ne fegui 
quello che racconta il Segonio 
quello tenore. 

Dentino 1445. Thomas SargianenfiSf 
hic pauper admodum pueros primum Do^ 
rm ^ilbeY^atoYum docuerati deinde TV^co- 
lao Epifeopo operam litteris fcribtndts na* 
uarat tumMagifierTheolo^tie ac Canoni^ 
(USf EcclefwfaEius , ab Eugenio IV. adhi^ 
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bitus% Concilio Fiorentino prcccipuè fepro* 
barai , Quo fa&us efl , yt Ecclefia Bonon, 
dignum extflimarit àrc. 

De ^nno 1 445. Eugeniustipfifnt ad /r, 
accerfitum fecjuenti Legatum tn Gtrma* 
niam ad infirmandum Bafilienfe Cociliim 
mifn yatcfue inde redeuntem ijXaU la- 
nuarias i^^y.presùit. Card» TituliS» Su* 
fanno: conftituit eifcjue adportamFlami- 
niamgalerum obuiammifn non multo 
pofl Eugenio mortuo pridie nonas Manias 
ad td fajìigium àignitatis euedusyfefe 
colaumì'\y>ocauit nimirum nomenTSlico^ 
lai ^Albergati Epifcopi , d quo proucdius 
maxime fueratgratijjimo animo reprcefen- 
ians (ire. adefi epijiola ad Cap. finguln 
Canonicis prò nona toga ynolacea facienda 
piceni Floren, tributi TabeUarioqmhas 
litteras detulity ducenti aurei numerati* 
*Hicolao inde Tontifice .Anno 1455.9* 
Cai» .Apr» extin^ioCaliflusIII. efl > /«/- 
fefius » 

^ Fatto Pontefice Tomafo Paren- 
tiTceìli da Sarzana .come habbiamo 
detto.e chiamatofi N icolò V. in me- 
moria de i benefici) riceuuti dal Bea- 
to Nicolò Albergaci , e rfcordeiiole 
delle carità .riceuute dal Conuento 

del- 
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della Cercofa di Bologna, Io feco 
efence, c quefto aiocu proprio,comc 
appare nel Priuilegio, che comincia 
in quefto tenore . 

Trimle^a ’\>enerabiìis Monaflerij Car* 
thufiie Bonomo :. . Va Chrifii nomini 
^mcn. Hoc efl exemplum quarmdatn 
litterarùm ^fo/lolicarùm farjHiJfimi in 
Chnfio Vatrist & Domini T^colai Diurna 
prouidentiaVapjè quimìyfumptarum &c. 

Circa il B. Nicolò Albergaci, che 
fu Frate, e Superiore in quefto Mo* 
nafterio della Certofadi Bologna-i 
ponerò qui per Tua meiVioria quello 
che di lui di(;e il fopradetco Segoni o 
in brcui parole . 

Frater T>{icolaiis ^ìbergatus de anno 
Clero Fpifeopus eleéius fe 4. non: ^ 
Junii confeer art permisi : Is fìudioprifii^ 
fice difcipltnce retento y>iFfmfuo parcens , 
facultatesEcclcfije pauperibus JujUnendisy 
C^pra'cipuc pucllis nubilthus: colb^^ndis 
impeHijt doCioi hommef , atque ingenij [ 
laude aliqua excellrntes omni benigni^ 
tatii genere fouit y carne absìinuitdn culci^ 
tra non cubuit , ludeos luteum fignum, y>t . 
àccttcris dignofeerentur in peèiore ferre, 
& feftis diebus claufas tabernas habqie 
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pyd’ccptff Cni/Yipdyuvfij 

jiigiiim ex lìgneo lapidcumjeciU & phm-' 
bo contexit» Cardmalis faBus: à Martino 
V, T^colaus de .^nno ì^iz.ab eodcm 
pontifice mtjfus itemm 1435 . m Galham 
Legatus de Vrincipum pace perexit , eacj. 
confeBa reiiertit, ac Craneum S» ^nn£ 
Mairis B. V. abUmico ^ngha l{ege do- I 
noaeceptumypYid.CaL Dtcembris Bononm 
retulity monachis firn Canhufienfibus dono 
dediti quieioratcviumS. MnniC in via 
lfaÌ£,condtderunt y^bi nunCi etiam afhua-, 
tur. De ^nno 1445 . ’KjColaus pontificij 
pra feBus erario conjiitutus finis , qmpro- 

fiquutus'Pontificcin fucYat j.ìdus Màu ex 

calculo pnijt- Eugcmus IV. yt -Yiuewem 
hunc magni fecàitific rnoYtnum eximie co- 
luii. HunCi & càlculum eius exempttm 
prò [acro munere [ibi habuit, (ir iufla ipCa 
Sokmnia filuit , & corpus Carthubam 
ttansfcrri Fiorentine iujjit, ‘Poft moYtem 
eiufdem SanBitatis multa documento fue- 
Yuni. fmguloYe Vtro ilìud quod in fimnis 
Jhomo! Sargianenfrahmnofuo apparuit 
ameillum Tontificcmfutunim pr^dixit. 
ytF rancifcusFilelfus.firipfjtin oratione 
ad SixumPontificem » 

Quello, c quanto hò potuto dire^ 

. per 


per breuìti del B.NicoIò Albergati 
diTomafo daSarzana»e perciò fe- 
guicerò à defcriuere la Chiefa di 
quefto Conuento Gartufiano , quale 
e dedicata a S. Girolamo, &émoU 
to antica fabricata dell'Anno 
alla Gottfca, lafiricata di marmi ne« 
ri, sbianchi, compofti, à rombo, 
tiene la forma di vnTnelIi capi del 
trauerfo vi fono due Altari, Tvno 
della B. V. con S. Bruno, & 1* altto di 
S. Girolamo, nel capo dritto d\e fo- 
llenta il trauerfo vi è la Porta mag- 
giore della Chiefa, dirimpetto alia 
quale (là collccatoTAltare maggio- 
re, col fuo Tabernacolo tutto di pie- 
tre pretlolè, & marmi finiffimi , con 
fue Icalinate, & ornamenti , il tutto 
lauoratoalla Mufaica ; il chorofti 
nel mezzo di detta Chiefa opofto 
all’Altare maggiore, con fue fedie , 
&ornaméti pure alla mufaica lauo- 
rati ; qui fi vedono none quadri 
■grandiilìmi di pittura, fatti daec-* 
celienti pittori , inframezzati con 
fiatile, & altri piccioli quadri, in mo- 
do che coprono tutte le pareti di 
detta Chiefa; vie poi la Forafieria, 
C a ca: 


capicolo .libraria , & altre fabriche 
degne di efler vedute; la fagrcftia è 
pure cofa degna da vederli, doiie té- 
gono r Argientaria, & apparaci per 
fertiitio delli Altari, & delle meifo» 
dpuc fé ne vedono delli ricchi, e di 
girati valore , Fra quali vn Pallio di 
fondo d'oro fatto del Manto Impe- 
riale, che gli donò il Grande Impe- 
ratore Carlo V. quando quiiii fi fer- 
mò r Anno 15 29. tre giorni, per or- 
dinare, & afpeccare che fi folle all* 
ordine per fare la fua nobil entrata 
in Bologna.doue rafpectaiia la San- 
tità di noliro Signore Papa Clemé- 
te Vii. per incoronarlo Imperatore 
de' Romani; per fatisfare lacnriofi- 
tà del lettore, la ponerò quiui difte- 
famente come s* è canata dall’ origi- 
nale nell* Infigne Collegiata di S. 
Petronio, & ancora le cerimonie fe- 
giiite nella fìia incoronatione. 
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Han attua deir entrata folenne di Carlo K 
in Bologna. 
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Veda è 1’ Hiftoria memorabi- 
le deirentrata folenne, e pom- 
po- 


pofa Goronatione del Magno, & Iti . 
uito Imperatore Carlo V. fatta in—» 
qucft'alma Città di Bologna da Pa- 
pa Clemente VII. Pontefice Maffi- 
mol* AunoM.D. XXX. alli 24. di 
Febrarojil giorno di S. Mattia Apo- 
Bolo, nella Collegiata , & infigno 
Bafilica di S. Petronio Vefcouo ri- 
formatotele protettore di quefia^ 
Città, fommariameacedefcritra. 

Carlo R.è Cattolico di Spagna »e 
d* Aragona Rè Quinto, Rè de* Ro- 
mani eletto, e Ce fare Tempre felice, 
& Augufiro, dalla Diuina Prouidenza 
mandato in terra per difiefa dell* 
Vniuerfalc Ghiefa , Cattolica,® Ro- 
mina, e della Chriiliana Fede, e per 
diilriiggimento di tutte V altre con- 
trarie fette, del Santiilìmo nome di 
Giesù nemiche . Nell* Anno 1529. 
fece deliberatione di pafiare in Ita- 
lia ad ineoronarfi, e nel mefe di Lu- 
glio 1* Anno predetto, s’ imbarcò à 
Barcellona, e giiinfe coni’ aiuto di 
Dio à Genoua, poi per terra à Pia- 
cenza, Parma, e di li nel iMonafìéro 
della Certòfa preflb alle mura di 
Bolognai in Giouedi U 4. Noueni- 
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bre del tnedefìmo Anno 1529. per 
fare la nobil Tua entrata in Bologna 
il giorno fegnentej nella quale po- 
chi glorili prima era arriuata la San- 
tità di TiOitr;* Signore Clemente^ 
VlI.Bonteficeniaffimoper lacaufa 
fopradetta. 

Nel fegiiente giorno, alli 5. del 
predetto mefe diNouembrein Ve- 
nerdì à bore 1 2. T Innitiflfìma Mae- 
ftàCefarea, tece in efla Città di Bo- 
logna r entrata, & la generofa, e no- 
bile Comunità dèlia Città mandò 
ad incontrarlo alla Porta di S. Feli- 
ce, r Illiiftriifimo Sig, Pirro Mal- 
iiezzi, digniflìmo Senatore, e Con- 
faloniero di Giuftizia , quale Illu- 
ftrìflfìmo Sig. Confalonicro ftaua i 
Cauallo in mezzo delli due Rettori 
dello ftndio; Quel di legge à man 
delira, &r altro di Filofona, e me- 
dicina alla finiftra, dietro feguitaua- 
no gl' otto Signori della Terrai, 
chiamati volgarmente Antiani;cioè 

Il Sig. Anibaie de’ Canonici Dot- 
tore deir vna,e Talrra legge. 

Il Sig.Girolamo de* Pafi. 

Il Sig.Matteo de’ Griftoni 
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II Sig.Guid'Antonìo Lambertini, 
II Sig.Romeo Fofcarari . 

Il Sig.Francefco Cofpi. 

II Sig.Gio. Filippo Aiigelelli, & 
11 Sig.Luigi degl*Orfi. 

Seguiuano loro li ledici Tribuni 
della Plebe , volgarmente chiamati 
li Signori Collegi, con li loro fer- 
iiicori diuifati di rodò i e bianco, 
cioè il 

M. Camillo Goz2adini, eCaua-< 
bere, e Senatore . 

M. Giulio CaccianemichDottore 
M. Fillippodegl’ Albergati. 

M. Opizio Guidoni, 

SerViifle Miiforti, Notare > cj 
P rocuratore. 

M. LodouicoSampieri. 

M. Marcantonio Ghìfelli. 
M.Ottauiano Lambertifchi. 

M. Lorenzo Bianchetti Senatore* 
M. Co. Baptida Manzoli. 

M. Alcflàndro Borgognoni , 

M. Paolo Boccadiferri, 

M. Ippolito Piateli. 
M.Gio.-Batt.dal Pellegrino Not. 
M. Antonio Maria Caprara, & 

M* Bonifacio Defìderij * 
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Dietro all? quali fe^iiinano li Si- 
gnori Quaranta Gentilhnomm*i del 
Gouerno, chiamati Senatori, có Tuoi 
Mazzieri inanzi à Caiiallo, e loro 
Mazze inpugno.Li nomrde* quali in 
numer.^p. inqueftotépo viui, eccet- 
tuando però li ^.fopraderti poftia’ 
luoghi loro fono grinfraferitti, cioè 
Il Co: Aìertandro Pepoli. 

Co: Ouidio Bargclini. 

M. Filippo Gniftauillant. 

M. Antonio MariaC ampeggi* 

M. Galeazzo Caftelli. 

M. Agamennone de* Grafli, 

M. Cornelio Lambertini. 

M. Gafparo Ringhieri. 

M. Gafparo dall* Armi 
M. Giacomo Zambeccarf • - 
M .Cornelio Albergati. 
M.BonaparteGhifilieri. \ 

M. Andrea Cafali. 

M. LudoiiicoBentiuogli. 

M VicenzoSaflbni, 

M. Filippo Mi ri a Aldrouandi.' 
Cò: Angelo Ranuzzi. 

M. Batcilla Cofpi. 

M Allorre Volta. 

Co; Giorgio Manzoli. 

Co; 
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Co: Nicolò Ludoiiiff 

Co; Gualtirotto Bianchi. > 

M. Ludouico Roflì. 

Co; Vicehzo Ercolani, 

M. Marcantonio Liipari • 

M. VicenzoOrfi. 

M.Lactantio Fdicini. 

M. Gio; Franccfco Ifolani. 

M. Bartolomeo Bolognini. 
M.Gio. Giacomo Grati. 

Co: Ludouico Caldarihi • 

M. Marcanton io Marfili. 

M. Ercole Poeti. " 

M. Francefco Fantuzzi . 

M. Aurelio Guidotci,^ 

M. Giacomo Maria dal Lino . 
Tutti quefti 36. Sedatori , infiemc 
con gl* antecedenti Signori Colle- 
gi, per vero vocabolo Tribuni della 
Plebe, e Signori Antiani Caualca- 
uano in BelliBimi Caualli à due per 
fchiera, veftiti di velato negro di so- 
ma grauità;médcfima mence loro fe- 
guiuano li MalTari de* Signori CoL 
legi delle 24.Art? della Città^cioè 
Dell’ Arte de Notaci. 

De Cambiatori. 

De Drappieri. ^ ^ * 

- C s ^ 
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De Beccati. 

De Strazzaroli. 

Degl’ Aromatari. 

V De Marciar!*. 

DelH Sedaiuoli* 

DelliFabri. . t 

De Calzolari. 

• De Falegnami. 

DeBombaiàri» - 

Della Lana. 

De Salatoli. 

DePelizari 

De Sarti. . 

DeCalegari. 

De Bifellieri. 

De Muratoci. 

DeBarbieri. . 

De Cartolari. 

De Pelacani. 

Delle 4. ArtijC 

DePefeatori. 

Li quali tutti à caualio haiieuanò 
fnaeft 4 dihuomini di configlio , or- 
nati ) e puliti y con yn mantello per 
ciarcheduno di loro di color morel- 
lo di grana '. Ma precedeuano tutti» 
li fopradetti Signori Antiani , Col- 
legi^Senacorì^e Malfari > li 1^. Sten* 


dardi de’ CoWegi , e doppo loro li 
. loro Paggi à liurea con le folite Ala- 
barde tutti à piedi. Poi li quattro 
Stendardieri , ma quelli eranoaca* 
uallo con il loro picciolo Stendardo 
amano» cioè il Dottore> ilCjaualie* 
re»ilGentilhuoii]o>& il Mercante» 

. che rapprefentano tutto il ciuile > 
honorato corpo della citt 4 . 

£(To llludriiTiino Sig.Confalonie* 
ro farriuato alla Porta della Cittd il 
Magno Imperatore in armi bianche 
dorate » con la foprauelle di brocca» 
to d’oro riccio veilito,e fmontato da 
vna Ghinea per montar àcauallo di 
-vn belliilìmo, & altoGinettò baio 
fcuro) gli tenne la (la 0 a»fìn che fù 
. motivato per Taltra parte finidra^ » 
hauendogliela porta vn fuogranBa- 
rone,ePrencipe,*e fé ne venne per 
la ftrada dritta di S. Felice con que- 
fto fommario ordine f quanto però 
da per rirpetto delle Tue genti» haué- 
do noi defcricto di fopra Tordine del 
.le noilre ) & cioè dinanzi a tutti ve» 

. niuano 200. huomini d’Arme » con 
foprauede di veluco negro firappacof 
Dipoi Antonio di Lena primario^ 
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pìiidiziófo, e pratico Capitano por- 
tato di conclnao per Tua indiipoficio- 
^nc corporale Copra vna fedia di rafo 
-cremefmo , & eflb pofitiuamente ve- 
dito 4. mila Fanti à piedi fòldati ve- 
^ tetani,! 6. bocche d’artigliaria grof- 
’fa; Duefquadroni d’altri hiiomini 
:d*Arme Borgognoni parimente ar- 
mati ih tii’-to num. 1000. i loro ca- 
-ualli coperti di broccato d’oro con le 
loro infegne» e con li loro Capitani» 
-t dinanzi li trombetti loro fonando* 
^4. Paggi belliflìmi giouani nati d* 
Illuftriffime Famiglie di Prcncipi 
Copra Ginetti , come agnelli , vediti 
delFimprcCadi Cefare,cioè divel- 
luto giallo, bifio, e morello . Segui- 
ua poi il gran Marefciallo celebran- 
do di Cefare nella dedra mano , vc- 
' dito dì Armi bianche con la fopra- 
uede di broccato d’argento in cam- 
^po bianco; del medefimo daua il Tuo 
•Ginctto vedito, c fomigliantemen- 
ite di pellame bianco , fegnito da due 
-Araldi, con le vedid’Araldi di broc- 
- cato d’oro in velluto nero tutto for-^ 
.liito d’ Aquile . Vi erano poi due 
. vMazzi^ri eoa bcliiffime mazzejm- 




r* penali > dietro li quali feguiua Fi^ 
]. Maefti Cefarea in habico come di 
(c fopra,con la beretta di velluto fenza 
penacchio in tefta attorniato da 14. 
Giouani delli più belli , & più nobi li 
( di Bologna a piedi per grado de’ Ca- 
( ualieri. Portaua il Baldachiho di 
f broccato d’ oro vn buon numero di 
f ' Gentilhnomini Bologne/] diui/ì per 
1 ordine, e deftribuiti per loro mnta- 
i rione alli paflìj Tutta però gioiicn- 
^ tiì veftita di broccato d* Argento in 
j ra/b bianco frappatOiStauano ad ho* 
1 norare quefta /ingoiare entrata di S. 

M. C. da tutti due li portici dclla-j 
contrada, e per ordine eltefi tutte ie 
Regole di qualunque forte, e fpecie 
d’ Ecclefiaftiche Religioni , che gl* 
. erano venute ìncontraad accettarlo, 
con tutti li Reiicrcndi Preci, c Ca- 
nonici della Catedrale , & della [n- 
' /igne Collegiata di $• Pecronio/Et il 
noftro Vefeouo Lorenzo Campeg- 
gi fé li fece poi incontro all* entrare 
nella Città, e gli porfe la Cr,oce, la 
quale fua Mae /là Cc/area con mol- 
ta fiuerenza baciò; Poi fi cantoronp 
. Inai con eccellente mufiche» 
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8 c inUromentì. Haueua efla M. C. 
due Gentilhiioniini fiioii molto gra- 
di di ftacura, vdHci di velluto nero 
f'chiettOjchc ftauano al paridi eflb 
Imperatore, ma di lontano, vno alla 
delira, e Taltro alla finillra, con vna 
borfa groflTa per ciafcheduno al collo 
tutta di braccato d* oro , e cordoni 
parimente d^Qro, & andauano get- 
tando per il viaggio molta forte di 
monete d’^o, e d’Argento, culliate 
della Effigie, & ImprefadielToCe# 
lare, c più ne gettauano doue fe gli 
prefentauano copie di Gentildonne 
Èologncfi r tutte nobilmente ador- 
' natele S.M.Gcfarea non aniflùno 
mai fi cauò la beretta di cefta per far* 
li reciproca riuerenza, fe non doue 
s’^proffimaiia nel viaggio à palchi* 
cfioeftre de*Squadroni di effe ono-* 

. ratiffime Matrone. Dietro a Cela- 
re feguiua il Marchefe d* Aftorga, c 
quello di Stanzon,con dieci altri Ba- 
roni tutti armati, con le fopraueffe» 

. e quelle de* loro Caualli di broccato 
d’oro in più foggic ,* fra quali yno 
era, che 1* Elmetto di Ce/àre porta* 
wa tutto intagliato di Aquile 9 c con , 
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le pene nere, Molticomofli da tan- 
ta ertrema, & iftraordinaria gran- 
dezza piangenano» altri gridauano 
Imperio^ Imperio. 

La Retroguardia di quella Cefa- 
rea entrata , erano 2. mila tra liiio- 
minid*Arme, Borgognoni ornatiffi- 
xnamente veiliti, e Fanti i piedi frd 
Italiani) e Spagnuoli. 

^ L'andata fù dalla Porta della Cit- 
tà dritto fìn* in Porta , à canto alla^ 
Torre degrAfinelli;voltoffi verlo la 
Gabella, poi fui voltati al primo vi- 
colp, à inano De/Ira perii Orefic^^ 
alla Piazza, indi à S. Petronio, 
Dietro à quello viaggio fù vn Bo« 
lognefe d’humile conditionc, il qua- 
le fé grapprefsò > e li fece molta ri- 
uerenza» a cui Ce fare tutto benigno 
li porfe la mano,& egli gl’ è la bacid 
con hiimilIifTima riuerenza, 

Giunto Ce fare alla Piazza» iisfg; 
Confaloniero fmontato piglio il tre** 
410 del Ginetto di elfo Cefare, e Io 
conduÙe fino alle fcale del predetto* 
Sacro tempiotoue S. M. (caualcò te- 
nendoli la (laffa il Magn.Rettor del- 
lo lludig di Leggère w Cgnfalonie- 
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ro lifciato n freno alli ftafReri di ef- 
fo laLi iti (fi ino Iinperatore>l o coifcro 
giù da Cauallo, & la, Eccellentiilì- 
nii Dottori di Legge più antichidi 
Bologna, con Toghe di velato nero» 
econ li bauari di panze di Vaio, pi- 
gliarono il Baldachino,e fino fui pal- 
co fatto in publica vifta del Popolo, 
fopra le feale , & auanti alle mura- 
glie di c(Ta Chiefa Io portorono; 
qual palco di legname , era vellico 
col fopracielo di panni di lana pa- 
tionazzacon le fedic verdi de^ Car- 
dinali, c quella del Santifiimo Clew 
mente VlI.Pontefice Mailimo di ra- 
fo cremefino, che iui ftauafi à fède- 
re col Piuialc intorno , & in tefia Iju 
mitra ornata di perle, & gioie pre- 
ciofe,&i Reuerendiffimi Cardinali 
con loro vede , c cappe rofie alla-, 
Pontificale . > 

. ^ Al falire di e(To palco, Gefarc in 
lingua Spagnuola parlò alli fuoi piè 
propinqui Baroni, che reftaflfero,mi 
^1 Maflro delle Cerimonie perfiiafc 
S. M.d’alquanti di loro in fua Coni- 
pagnia,& efla accennò i quei primi 
che lofeguiflero; Efalito che iù fui 

pia- 


f. piarlo del palco, difTein Italiano, i 
( dietro voltarofì, redi ildrapello. E 
[ tói con mafTìma graniti auioflì al 
I oommo Pontefice, & int^anziched 
^ fiioi Santiflìmi Piedi giungeflc, due 
^ volte con il ginocchio dritto cbinof- 
fi fino alla terra , e feceli rinerenza» 

I parendo di edere nelle Scuole d* Ita- 
^ Ha allenato. £ giunto a piedi di Sua 
Santità tutti due i Principi impalli- 
j direno, mutandofi di colore, e llm- 
j peratorc con tutte due le ginocchia 
j in terra,il fommo piede deftro li ba« 

, ciò, di poi rizzatofii la mano; II P6- 
' tefice fubito leuatafi la M;tra, infici 
me la bocca fi baciorono . Ciò fat- 
' to ritornò Cefare à inginocchiarfi^ 

[ ma Sua Santità con gerti di folleuar- 
j lodi(Te;Toa Macftà fi leui; E cosi 
dando, per mezzo di vn fuo grarL-» 

' ^rone, donò, à Tua Beatitudine da 
dieci libre d’ Òro in Medaglie , e gl' 

I oflferfe ogni Tuo potere , e teforo in 
fuo benefìcio, e della Tua Santa Se* 

I de Apofi:olica,fbggiungendo anco- 
ra quelle formali parole ; Ringra- 
dato fia TAltifiimo Iddio, quali tà- 
ta gratia à noi ne hà conceduto , d'- 
or- 
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cHer giunco à faluamento à baciare 
il piede di Vofira Beaciciidiae^ & da 
lei benignamente, & gratiofamentc 
più che non meritiamo riceiuito; per 
il che ci rimettiamo humilmènto 
^ nella cuftodiafua,c hi riceiier que- 
' fta felice Corona dalle fonarne ino 
mani, per la quale molti altri Impe- 
ratori, anteceflòri noftri, fi fono iii-j 
damo aftatticaci per ottenere, eccet- 
to che noi fperiamo dalla clemenza 
di V ofira Santità : Alle quali parole 
il Papa rifpondédo li diffe,Tua Mae- 
ilà Cefarea è fiata da noi grandeme- 
nte defiderata» e ringraciamo Dio» 
;checi hi dato gratia di hauerciri- 
^ cenuro, mi non come menta Tua-i 
Maefii, e noi, e la Santa Sede Apo« 
fiolica rimettiamo alla cufipdia tua, 
c liberaméce offeriamo a ce il conde- 
, gno merito del tuo fingolar valo^» 
Dette che furono tali parole oa^ 
SuaSantiti,ilmafiro delle cerimo- 
nie leuòsù Mmpcracore dalla fini- ^ 
fira mano del Papa, il quale ftibito 
partì con la compagnia delli Reué- 
rendifiìmi Cardinali, e fe ne andò al- 
le fue particolari fianzei Palazzo; 

r la- 


lafcìandoin compagnia della Cefa« 
VeaMaeftà quattro Reuerendifldmi 
Cardiiiali,qnali furonoGio; Vincé- 
2oCaraffa Arciuefcouo di Napoli; 
Giouanni SaUiiaci Fiorentino, Dia- 
cono de*SS. Cofmo, e Damiano, Be- 
nedetto Accolti Arciiieicouo di Ra- 
nena; e Nicolò Ridolfì Diacono de 
SS. Vito, e Modefto, quali a far ora- 
tione in effa Chiefa di S. Petronio 
r Aitar Maggiore, e poi alPappar- 
tannento delle camere Tue, in ciTo 
Palazzo, l’accompagnorono. 

Nella prcfente Circi di Bologna^ 
fila Ge/àrea Mue/li (i riposò per tre 
meli, e mezzo, alloggiaco di conti- 
nuo in e(To Palazzo,infieme con No- 
ftro Signore, doue più volte hebbe- 
ro ragionamenti in qual Citta folte 
più elpediente le fue due Corona- 
tioni. Finalmente alli 24. Genaro 
15^0. nel configlio Generale di Sua 
Maefti Ce farea fi concili fé farli in 
Bologna; lùbico fi fece intenderei v 
Reuerendifiìmi Cardinali, & ed al- 
tri Prelati, Signori , e Canonici di S; 
Pietro di Roma , e di S. Gio< Late- 
rano, a* quali era uecefifario intraue- 

ni- 



nire. Etarrìiiatì che furono i pre^ 
detti ReuercndiìTimi Signori Caiio- 
. nicÌ9 (i cominciarono grandi prepa- 
ramenti, & apreftamenti. NellaCó- 
tradadiS.MamoIo, all* incontro la 
Cafata de’SS.Dolfidlaiiano li Gioie* 
lieri dell’Imperatore, & iui fi còpofc, 
e fece la Corona carica di pretiofiflì- 
me pietre di fommo valore , con la^ 
<iuale hauea da edere Incoronato 
dal Papa. Nel Palazzo de' Magnifi- 
ci Sig. Antiani di efia Città , porto 
fopra la Piazza , dalla parte d' Occi- 
dente , doue habitauano qucfti due 
/ingoiati Prencipi del Mondo; A 
mano deftra, verfo la Porta di S.Ma- 
molo» alle feconde ftacze di erti Si- 
gnori Antiani, le quali hanno il lume 
dalia Piazza > rti rotto il muro % e fat- 
tauivn* ampia finertra fino al fuolo, 
dalla quale principiaua vn ponte di 
legname, larghirtimo quale trauer- 
faua detta Piazzale fi dirtendeua alla v 
^ . Porta di mezzo della Chiefa del (b- ' 

^ctco S. Petronio, porta in effa Piaz- 
.za, alla parte di mcz zo giorno > e co- 

-tinnaiia dritto per la naue di mezzo 
dclU Chicfa fino all* Aitar Maggio- 
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fc. Qncfto ponte era tutto iniertef- . 
futo, e f'reggiato di Edera , e Lauro 
(Ggnificanti le Corone varie, chea* 
primi tempi de gli famofiflìini Im- 
peratori fìdauauo loro ne’ trionfi.) 
con molte Armi del Papa , e di Ce- 
lare. Nella predetta Chiefa erano , 
fatti molti ponti eminenti da ogni 
parte, per riccuere quelli, che voleC* 
fero andare à vedere le cerimonia 
della Santi{!ìmaMe(Ta,edellarolea- 
nc ineoronatione . 

Alli 20. di Febraro in Domenica 
NoftroSig.fece incendere à Cefare, 
che fino airhora non li condaua, che 
celi fiilfe veramente eletto Rè de* 
Romani. La buona forte volfe ( co- 
me yndiuino deXlino)che iui fi ritto- 
ua fiero quattro Signori , alcuni Ec- 
clefiafiici, altri fecolari di buona fa- 
ma, e grati ali’vno, & à l’altro Mo- 
narca , quali fecero infieme ampia..* 
cefi imonianza^efierfi ritrouati jn fat- 
tóy e che alla loro prefenza gl* Elet- 
tori del Sacro Imperio lo Pronim- 
ciorono Canonicamente Quinto R,è 
de’Romani. IÌ giorno feguente fujt . 
Santità fece publico Conciftoro, neL 

qua- 


quale il Rcucrendiflimo’ Vefconò^ 
d’Ancona , Protettore drSpagna,'! 
prefentò T informacione , eteftimo- 
nianza predetta dell’ Elettione , con : 
allegare poi molte ragioni, e bene- ' 
ineriti di Cefare verfo la Romana 
Chiefa , c dimandò fofle Coronato I 
della precedete Corona Rè di Lom- fi 
bardia, c deU’altra doppo quefta. 

Alli 22. dettoin Martedi Noftro 
Sig. doppo fatta V vntione Reggia 
(come fi dirà à baffo nell’vltima Co- 
ronatione diffiifamènte) in Palazzo,, 
e nella Capelli (olita , edettifila* 
Meffa, e fatte le Cerimonie Coronò 
effo Imperatore della Corona di 
. Milano, cheli portò il Marchefe di 
Monferrato, e lochiamòRè di Lom- ' 
bardia. 

Alli 24. di efToFebraro 15 50 .nel- 
la Fclta di S. Mattia aflbrtito A po- 
polo, e dedicato àGioue, efiendo tal ■ 
giornotranquillo , e fereno ; Dì del ‘ 

^ nafeimentodi offo Cefare, & aii fpi. 
caciffimo in ogni operatione Cefa» 1 
rca/gionto à Palazzo tutta la Corte, ' 
c Perfqnaggi .del Papa , e di Cefa- 
r^i il 5 ig. Antonio da Lena Capita*^ 

"no 


IO Génerale(come fi è detto) di Sua 
Vlaeflà Cefarea,condu(re con li Ca- 
p itati i> Borgognoni, Alemani, e S|ia- 
^nuoli tutta la Fanteria, e buona 
parte della Caualleria per ordinan- 
za, e fi fece patrone di tutta la Piaz- 
za di effe Palazzo , e pigliò tutte le 
frontiere,. e caricò tutta T Artiglia- 
rla, e ftette iui tutto quel giorno ar- 
mato à federe fopra la Tua Sedia con 
molta riiiercnza de* foldatì, e Capi- 
tani. Fu in efla Piazza , à canto alla 
prima colonna delle voltedel Palaz- 
zo del Podefta , arroftito vn Bue in- 
tiero, in vn (chidone di legno, con 1* 
vngie,c corna dorate : haueua in—» 
corpo molte fpetie di Animali vola- 
tili, Mainatici, e quadrupedi , che ha- 
iieirano fuori il loropapo,di manie- 
ra , che erano conofeiuti da tutti. 
Nella facciata di quella- muraglia» 
fopra le dette volte, in alto llaua di- 
pinto la forza d’ Èrcole con Anteo; 
vn poco più à baflò le due Colonne 
d’ Ercole , con di fopra Corone Im- 
perali ve lettere che diceuano Vlus 
Vltra. Vn poco più di (òtto erano 
fabricati due Leoni di rilieuo indo-^ 

ra- 
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rati, con vn* Aquila grande negra, 
tenuta da de tei Leoni in me 7 .zo loro, 
la quale geccaua in ella Piazza vna 
Fonte dì buon vino negro , & ambi- 
due li Leoni due fonti di vino bian- 
co; e mai non mancarono di getta- 
re vino per tutto quel giorno, e par- 
te della notte. E di fopra, nella det- 
ta, gran fala d^l Podefta, ftauano 
quantità d*hiiomini à gettare di coiO 
tinuo per tutto quel giorno pano 
ne Ila detta Piazza. ! 

Per il Ponte fudetto fatto fopra 
la Piazza à buon’ bora, circa le 14. 
bore, cominciò tutta la Famiglia di 
Sua Santità à caminare per ordine 
alla Chiefa di S. Petronio , con tutti 

f rArciuefeoui, Vefcoiii, Cardinali, 
relati, e tutti graltri vfHciali, vefli* 
ti in Poncificale,cofa amiranda fopra 
tutte le honorate marauigllc , e di 
fommo concento, e giubilo da vede- 
re . Doppo venne Sua Santità por- 
tata da’foliti palafrenieri, veftiti del- 
la loro rnbe^ vede fenza maniche , 
fopra la fua fede, coperta d’vn Pan- 
no d’oro, con il Triregno in Capo,c 
veftito in Pontificale, con il mantel- 
lo 


lo preciofifTimo Jn mc22o a due Dta-^‘ 
coni Pardinalii Cibò Legato di Bo- 
logna alla delira, e Cefìs alla finilìra 
(però anche quelli con li prteedemi 
a* piedi) E con Sua Santità fotto il 
Baldachmo di broccato d*orp. E 
doppoi,ehe fù entrato in Chiefa , e 
latra Toratione, e riceuuto inchincT 
uolmente dalli ReuerendiiTnni Car- 
dinal i^ e da tutti gl* Officiali , e Pre- 
lati, che flauano porti alli liioiluo-r 
ghi, n cominciò à cantare l* Hora di 
Terza^ Intanto erto Sommò Ponte lì- 
ce era di mano , in mano veftitod* 
habito Sacerdotale , e Pontificio, co 
le lolite orationi, e cerimonie; poi 
fi'i condotto in dettò Chorovefioi* 
Organo fopra vn alta fede, con il Tuo 
cielo di broccato d*oro, etappezr’' 
zarie attorno, & in terra di ricchifll- 
mo lauoro, e panni d*oro ornata. 

Ne guari ftertè Cefareà veniro 
per lo llclTo Ponte, parimente eoa 
.tutta la fila fattione , fairuglia , & yfi- 
fìciali, cioè Cubiculari;, Hoftiarit, 
Paggi , famigliari , Domdhci , Offi- 
ciali dell’Imperio, Capitani, Colo- 
nclli, Maltri di Campo, Secretar;^» 
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Coxiti , Ptencipi , Marche^ Duchi, 
-V cfcoui, Arciiiefcoiii> Ambafciato- 
ri di cucco rvniuerfo,c tutti li lo pra- 
detti vediti ricchiflìmamente* chzJ 
troppo farebbe longo il defcriuerfì, 
e mr partirei dalla promefla breuki. 

^ Poi airiuò Cefare in mezzo alU 
due Rene rendifTimi Cardinali, Sai* 
Iliaci alla dedra , e Ridolfo alla àni- 
dra. Era vedito di vna vede di broc-; 
caco d’oro fino à terra, ehaueua in 
capo quella Corona, quale haueuaj 
due giorni prima riceuuia in Capei-' 
la, come di fopra fi è detto. Inanzi 
che per ridcflò Ponte cntraflfe ia-j, 
Chiefa,a mano dedra di eflo larghi^, 
fimo ponte, vi daua vn’Altare fatto», 
chiamato la capella di Santa Maria; 
AnterTurm^ doue che fù dal primo 
‘ReuerendiiTimo Saluiati aperto vai 
‘ libro deìli Euangelij.ne’ quali Cefa-i 
re giurò , fecondo il confueto , d’of-; 
feruarc quanto haueua promeflb, 
era obìigato; cioè prima à Dio, poi 
quanto era tenuto alla protettionc 
'di Santa Chiefa Romana, c Taugu-, 
mento della Chridiana Eede, & al 


3eato Piècro^e fuoi Succeffoti, dicevi 
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Carolus&c. e due Canonici di 
S.Petro di Roma li pofero il Roc- 
chetto, e Peliccio, e lo fecero Cano- 
nico . Et egli con animo fraterno 
gii riccuctce al bacio della Pace j fi 
ritornò in Capo la detta Corona, c 
li Preti che lo precedeuano, fé ne an- 
dauano cantando il Tetre amas meì 
circ. E giunto Cefare alla Porta di 
mezzo del Tempio fi ruppe vna par- 
te del Ponte dietro à lui , da circa fei 
piedi, doue che molti Gentilhuomi- 
ni , & altri della Tua guardia fi 
- fraccafiòrono la perfona in varie 
membra, ma folo tré ne vennero 
morti, fri quali vn gran Gentilhuo- 
mo Fiamengo, molto caro à Cefare; 
ma fù più miracolo al precipizio, c 
molti intoppi, che tutti non morifle- 
ro.) Nella qual Porta Sua Maeftds* 
inginocchiò,e fece oratione.Iui era- 
no ventiti due Cardinali de* primi 
del Collegio, in Pontificale còme 
di fopra,& il più giouane.Sàti Quat- 
tro, depofe la Mitra, e dilfe ; Deus in 
cuius manu (ire. E tutti quattro li Car- 
dinali lo condufiero ad vna delle Ca- 
pclle, più bada del Pontei la quale:* 

Di 
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fu la prima come s* entra dentro a 
mano finiftra, fatta di legname, che 
rappreicntaua la Capella di S. G re- 
gorio,& ini depole il Rocchetto con 
^ il Pe liccio , che portano li Canonici 
infpalla, eiì veih li fandalircioè le 
fcarpe di creme fi no, ricamate d*oro, 
di perle, e di gioie pretiofiffime , &: 
il Manto dWo Imperiale , che lutee 
erano di prezzo lenza (tima • 

Ritornò poi sù l’iftcflo ponte, e s* 
incontrò in due altri Cardinali, & il 
più antico, che fù Ancona, dille 1* 
‘Oracione Deus inennarabilibus &c, E 
fù poi menato alla CónfefTione del 
Beato Pietro, giacendo iVii fopra vn 
Faldittorio, e quelli due Cardinali 
partirono, e ritornoronoin Capella 
alli Tuoi luoghi, e ne vennero due al- 
tri, cioè il Reuerendiffimo Cibò 
priore de’ Diaconi,& il Reuerendit- 
fimo Campeggi Priore de* Sacer- 
doti, e ftando ambidue genuflelTi, 

' yititonorno le Litanie ,& il Choro 
glj rifpondeua ad alta voce;Le quali 
finite Monfignore Campeggi fi le- 
iiò in piedi dinanzi à Cefare, e dille; 
Tater liofler &C, con altri vcrficoli, 

& 


• « * 


& oratìoni folite , c poi qiiefti alnrì 
due ne andarono alle loro redie, c 
luoghi. Poi venne il Priore de* Car- 
flinali Vefcoui,Monfignore Farncfe 
in mezzo ddue altri Cardina)i,e cò- 
dufreroCefare ad vn* altra Capella 
che dra di S. Mauritio, alla mano H-f 
niftra médefimamente di eflo ponte* 
& ini li fiioì lo fpogliorono (ino in_> 
giupone,& appettala manica d*e(To 
pervia di certi bottoni dpofta in—* 
quei luogo fattile teuato anco la ma« 
nica della camifeia >c(foMon(ìgno* 
re Farnefe, cosi in Pontificale come 
ftaua, Tvnfè d’Oglio di Credma, nel 
bracciodeftro,&: poicon lo banaba* 
ce, e tela candidiGTima gli legò , e ri* 
coperfe il braccio, poi fimìlmente T 
vnfe informa di Croce sii, le rpaile, 
per mezzo del detto Giupponefatto 
à pofta,efenza Mitra difle r Deusorrh 
nipotcns^c. Et incontinente riue(iitO| 
e riflalitoful detto ponte, fù daqnel* 
li Cardinali condotto al Pontefice 
con le loro Mitre in mano. 

Airhora Noliro Signore dìfee fc 
dallaSede,e n'andò all’Altare (ftan- 
do Cefare su la Aia Eminente Sede» 
D 3 po- 
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pofta nel eftrcma parte del Chorof 
(otto il Crocifi{To)e fece la confeffio- 
DedellafacrofancaMefra ;e baciato 
l- Altare, & incen fatelo ancora, rice- 
nctte Cefare il bacio del Petto, c 
della bocca , poi fé ne ritornò alla 
predetta Tua Sede. Gli fnoi Prencipi 
feudatari) fé n’andarono all* Altare, 
edepofero nelle mani de l Sacriila, e 
del Cerimoniero lo Scettro, lo Scoc- 
co con la vagina , onero fodero ;il 
Cingolo, onero coreggia; Il Pomo 
che fignifìca il Mondo, e la Corona, 
mentre il Choro cantaua li l{yrie(:rcm 
Poi fi cantò l*Epiftola(doppo le cor- 
renti orationi, con quella; Deusl{e-^ 

f noYum &c. )e fii cantata in latino dal 
Diacono Apoftolico,e poi in Greco 
da vn Gameriero di Noftro Sig. 

, Cantato il Graduale, Cefare andò 
àpiedi di Noftro Sig. e da efib rice- 
uè lo Stocco nudo ne Ila mano delira 
àiccndo\i;\AccipcGìad um&c, quale 
poi reftitnì ini . 1 Cardinale Cibò, 
che lo pofe nel fodero, & infieme col 
Papa locinfe à Celare, dicendo..^c- 
cingere Gladio e fù facto Calia- 
)iere di S. Pietro , e fiibito fi leuò ia 
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piedi, lofiiudò, cieuòin alto; poi 
ponendolo con la punta in terra, & 
alzando tre volte, lo vibrò, e lo ri- 
tornò nella vagina. Poi Noftro Sig. 
li diede lo Scettro nella deftramano 
ritornato che fiì inginocchio i &il 
Pomo nella finiftra, dicendo; Recipe 
eia Corona in cipò di- 
cendo; Recipe fj^num gloria' &c, 
AlVhora Gelare baciò li piedi à 
^4oftro Sig, hi dilcinto, e canatogll 
lo ftoéco, e da due Cardina li- fu con* 
dotto con quella Grande Maeftd 
Imperiale, Corona, Scettro, e Po- 
mo airaltafiia Sede, come di fbpra» 
Dipoi li Sndiaconi Apoftolici,e Ca- 
pellani, con limedefimi Imperiali 
•\cfinero alla confeflìone deiBe'ato 
Pietro, e fecero lelaudidi Cefaré 
dicendo; ExaudiChriflc&c.&L il Cbò- 
ro r\Cpolc’)Domino Carolo c^rc.e trévoU 
te furono ripetite, con certi verlìco-' 
li, e litanie, & ogn’ vno ritornò à i 
luoghi Tuoi. Poi fi cantò!* Euange- 
tio latino daMonfignore Cefarini, 
fe Greco come di fopra aìl’Epiftola 
dall* Arciuefeouo di Rodi.Pofcia dif- 
ft Sua Santità il Credo, «detto I ’Of. 
t D 4 Rr- 
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fertorip,Cefare depofe pgnrco&,fr-» 
noij Manto che haneua intorno, 8C 
^pdQ a piedi di Moftro^Sig^ & offerì* 
jo. doppie da 4 . Ducati i* vna i eco-? 
me Sudiaeono velico andò all* Alta- 
re con Sua Santità, e minierò il Ca- 
lice, la Patena , e 1* Acqua che s’iiv»- 
fonde Ilei Vino, pG ritirò alla de- 
ftra parte , finchq, il Papa andò alia, 
fila Sede per comunicarfì ; & il Su- 
diaconos Apodplico fudettp por- 
tp dal j’, Aitare alja Sede del Papa> 
due con (aerate Gftie, vna grande, 8 Ì; 
vna piciola, il quale tolfe la grande, 
c di(fe;Duwi/>ie’ non firn dignui tré 

volte, infìeme con Celare, e li duo 
Reuerendiflìmj Seruenti alfAltarc; 
•c ne fece due partidi e(Ta Oftia , vnà 
tolfe' per sè,& bene con Canna d’oro 
pel Calice: de ir altra metà ne fece 
al, tre due parri,& diedenc vna al 
■ uerendi Tì no Gefarini Diacono , P 
altra al Sudiaeono, Apoftplico , che 
era come di Topra parimente Stidia- 
cono all'Altare, tutti due dell'Epi- 
ftola, e Vanjielos rcrpettiuamenci^ 
jnlatino; di poi effo Beatiflinio. Pa- 
4rc ComtyiicòjCefarc co la picc^l^ 
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Oftià, Se il Di*acono li diede da bere/. 
E tnolirò Cefare grandifTmia hinniU 
r/| ta, diuotìone ,e conmeione» che 
0^ tutta la capella,&choro, ne piglio 
grande am iratione» Se ediheatione 
1. fpirituale infieme, giudicando tutti 
h efTere (iato eletto veramente dalSig. 

. Iddio per la difenhone della Fede>e 
I S.ApoIiolica Sede. Poi Noftro Sigi, 
fi pofe à federe nel Trono fuo> e Ce-» 
fare ripigliò il Manto con falere fue 
infegne predette,.e fe nc ritornò pa^ 
rinaente alla fua Sede^ Dipoi Nollro 
Sig. fe ne tornò all*Altare,fini la fua 
Santifiima,& PapaleMefiaCdà prior 
cipio (ino al fine ^ con le foli te &nte 
Cerimonie ) Se folcnnemente diede 
la fua Santiifima Benedittione^ pu<H 
blicatc prima per il Reuerendiilimó 
Diacono Cibò Cardinale le InduU 
genze 

Spogliato delle vefti SacerdotaTìi^ 
«c Pontificie tutta la capella » onero 
choro ,reftòiiPapacon il (uoTri* 
regno incapo ; Il fimile fimpcratoa. 
te col fuos mie uttoil manto per e& 
fer troppo grane» in vn fimile, ma 
leggiero il Papa lo pigUò pec laminar 
D 5 no 
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no dedra, con là Tua fìnìdra; nella (T* 
nidra Ce fare portaua la Palla» & in- 
fieme di cópagnia vfciron* di Chiefa 
fotto vn medefimo baldachino, por- 
tato da’ Gentirbuoniini della Città • 
^ Gionti al fine delle fcale della 
Chiéfa in Piazza (di già proce (Ho- 
nalmente in auanti rutti li perfonagv 
gi Ecclenaftici,& Imperiali à caual- 
io pompofiffìmamente à due, à due} 
ma sépre gl’ Ecclefìadici à man de<^ 
ftra, e gl’imperiali allafìnidra ) Ce- 
faredepofelebonorate Infegne» de 
tenne la EafFa (inidra del Cauallo 
turco bigio > riccamente fornito dì 
Sua Santità. Dipoi pigliò per il fre-? 
no la Tua Cbinea bianca > con laco^» 
perta d’ oro riccamata di perle , e 
gioie, e tutta Imperialmente fornita 
& à piedi la voleua guidare» ricufan- 
do ciò NodroSig. modedamente» 
Aià détte alcune parole di grandiilì- 
mahumiltà» & vbbidienzada Cela- 
re» airhora il Papa lo lafciò così an- 
dare da fei pa(Ti in circa, pofeia fì fer- 
mò» e di(Te che più oltre non voleua : 
cffo vbbidendo montò sù la Tua Chi. 

neai aiutato dal Duca d’ Vfbiopi ^ 


aSìdò alla fin idra di Sua Beatitudine' 
fotto il medefimo baldachino> con le 
ripigliate infegne, 

A quefta finaplàr Proce filone 
delli due gran Monarchi s'iouiò 
Guariti per li primi tutti gl’ordini fu- 
detci dbllà Città > efiendo il Monfi- 
gnor Angelo Ranuzzi Senatore Có- 
»lopi^o di Giufiiziai poi gr£ccle« 
fiadici) & Imperiali li tènero dìetros 
comèdi fopra è fiato detto. V*era 
ancora la Chinea,con la campanella 
al collo, che portaua laCafia del San** 
^ifilmò Sacraménto, guidata da due 
palafrinierijCQn la folita Aia guardia 
^ intorno con i luminiarij di cera 
bianca acceil , il Sacrìfia con vnd 
bachetta bianca in mano.Diectò poi 
alPapa, eCefare fcguiuano molti 
Prencipi, & altri Prelati dell" vna , é 
Taltra Fattione ; poi vn Caiialiero 
tutto armato , con vna lancia,.à Ca« 
uailoi fotto vn Padiglione^con altre 
comitiue di Signori che Io feruiuanQ 
Tennero la via per ftradà Maggio^ 
rg,fipQ alla Sajgata di Strà S. Vita* 
lèj dòue età lajCauallaria di Cefàtó 
therafpc'ttauà bef accompagnarlo 
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per 


per retroguardia *, Poi fi v,olwono^ 
in Carcolaria niioua, in ftrsida S'.^te-’ 
fano ,& arriuarono alla volta che và 
alla Piazza, per la contrada delle 
ehiaùature ; E tiélla crociera diifir4 
Caftiglionc fi Tecè radiuifiòhe deUì 
due gran Peripna^gi , & il PfP? 
tQ vn Baldachinó (e ne andò à ralaz- 
coh uutà'là fila Cortè ; e Cefare 
Corottatò 2 tnd,ò àlÌà volta dt S*‘Dó- 
nienico , fiirrògato in luogo di 
GiorLateranò» fòtto ^n altro Bàlda- 
chino, & iuì alla Porta, della Chiefà 
fu honòrepolnaente riceuuto da gP 
ifteflt Canonici di S-Gio; l,aterano:. 
BacÌQ|Ìe Reliquie Sàhtc^ fiV ineenfa-. 
to^ & cantando’ il Te peum laudamux 
- ^Wftt menato'alP Altare Maggio^ 
te, e pòfto fopra il Faldiftorio, e ca^ 
uatafi la Corona fece oratione ; pòi 
fiV fatto Canonico fimilmente di S, 
©Q ; Laterano come di fopra di S, 
Pietrò>e riceiiutr tutti li Canonici al 
bacio d^lla Pace : poi fi fpogliò di 
Canonico >efiriiìeu:i delle fue infe-i 
gl\e,e cacciò mano allo ftpccojc pcif« 
còffe fopra leTpalle qdetlii'che volei 

uano cueré Caualieri • Rioiootò 
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cauallo , p. nean^Jq cji’icto à S. Ma* 
molò, di poi giii i Palazzo, & ini sii 
la Porca fece Gaualieri quelli che 
portoronogrhonorati ftendardi, di 
poj entrò io Palazzo, cJabico entra- 
to, fi fcarkòl’Arcigliaria, de Archi- 
bugi, che parcua che il Cielo , c la-. 
Terra foflerparriuaci al Joro vicimo 
fine. Erano in éfib Palazzo, e di fo- 
pra nelle Tale fatti li foncuofi.e ffngo^ 
lari apparecchi, p inenfe con addob- 
c cucce le viuande, che fi 
leuauano di Taqola, erano nella-, 
piazza con gl* iftefli Piatti ; getta- 
te^* 

Non lafcicrò à dietro quelle cole, 
fenza le qiialj non ^*arriwà in queftp 
Mondo al compiménto ciellj bumanì 
diffegni , de in ogni tempo 
imperfetti, c fenza il Tuo fine/ cioè 
che per tutta la. fopradetta proceA 
(ione, e doue andò Cefare in quel 
giorno, fece gettare per terra molta 
qiiancitd di varie forti di monete d* 
0ro,6?; Argento grandbe picciole. H 
lorocunio da vna parte era lafuaefi 
fìgie naturale coronata , con lette» 
te GAJR.OLVS V. IMPERA* 

TOR ^ 


'i 
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26 ... V • , . 

TOR: clàir ^ltrà banda due Colon- 
ne con lettere di qiiefta foeeia-i 

M. D. XXX. " 


Laus D.eo y ^ ìieat£ H^arìjefctìWeif I 

c Arc^^ 

o. F. 3. 

PàrcftoQìr dalla Ccrtofa , dbppoj 
nauere veduto > le fudette cofe>n* 
la fèraà Caldarara^ loco de 
Fr. Minóri Conuencuali di S. Fran-i 
ccfcQt dove è.yna Chiefa. aiKica de- 
dicata. alla Nataiitd della Beata-% 
— FSW^ì fetti la notte , af^' 

èfwnaò Fra Giofèppe Liparini 
ci detto ordine mio compagno iti 
q^uefto viaggioi qpal giunfe la mat«« 
tinafeguentc^&rinfrefcatocipaira- 
^6 li pratici Sala> e d’indi d Bagnq 
di Piano > douc viddi il Palazzo de! 
Kg.'Co:Àntonio Giofe£Fo Zambec^ 
canV detto Palazzo è pof^o in qua- 
dro lungq^ tenendo su Ij quattro ca<* 
tonii quattro Torri con fopra ipiàr 
S Pezzetti ^a^J^rta >' ^ntrd 


dì cui vi fbnó belli appartamenti, h% 
modo tale, che vi potrebbe habicare 
qiiainuoglia Principe effendoui fino 
il Teatrodafar Comedie; tiene poi 
all’intorno vn recinto di Mura i en- 
tro pur delle quali vi fono diucrfi 
ferragli) come di Cingiali , di Co- 
nigli, Fagiani Perdici , Quaglie^ 
Ortolani ; Se il maggiore di tutti è 
quello de* Daini feparato dal conti- 
nente de graltri, qual tiene attorno 
vn giro di muraglia quafi d* vn mi- 
glio, vie parimente la caccia ri fètr 
nata delle Lcpri,pefchiera,e pefcag- ^ 

gione nel Fiume Reno, (opra del 
quale il detto Sig. Co: ha fatto faro 1 
vn Ponte su le oarche per pafiare ^ 
Carrozze, ecarriper fuacomoditàt 
vi fono poi altre delizie, come di 1 
Giardini, Orti, & la Tua Capellina : 

dedicata a S. Antonio , con V abita- | 

tioneperilCapelIanojviè poivna^ i 

Palazina fiaccata dal Palazzo, doup | 

alle voice habì ca detto Sig» Co : eoa > 

molte altre Fabriche di non pòca^ j 

^ confideratione, che per breuìcd tra- [ 

lafcio , fi^iiicando il mio viaggio < 

^vetfo lì Agncbi}doueftetui9ler,. 1 

col • r 
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col mio camerata, qiiefto luoco pa^ 
rimenre è delli PP. fopradctci diS. 
Francefco , doue è vn picciolo Coa- 
ucntOiinciii ftannodafei Padri, la-i' 
mattina per tempo c*inuiamo verfo 
la Piene paffando vicino all" antico 
Caftello d"Arginc di cui non v" è più 
che le fole porte, pofda giungeffi- 
moallaPieuediùante da Bologna^. 
I j . miglia, & entrati per la Porta del 
Popolo qualfemprcfi ferra in tem- 
po di notte ,con tuo ponte leuatoio» 
d Hnidra di cui vie il Torrazzo, ò 
Rocca nella quale s^entrauaper di 
fuori,lc mura fopra diapente fatto 
d fcalinata tutto di pietra, fopra del- 
la folTa & il medelìmo pure per di 
dentro, co folfa attorno; andai à Ce- 
lebrare la S.MefTa nella Chiefa di S« 
.Croce, è d' indi à cafa del Sig. Capi- 
tano Benedetto Meloni, mio grande 
amico,che alPhora era Confole,qui- 
tii hauuto regalato rinfrefeo , con la 
4corfa di detto Sig.viddì le cofe prin- 
*€Ìpali di si nobirTerra,queftaécir- 
'condata di folfàt C mura, però in ai- 
<cuni luochi dirupate, tiene 4 .Porte, 
tk fard di circuito più d’vn miglio; sù 


|. la'Piazxa vi è il palazzo del Magi- 
J, ftrato ciiiile, quale ogni Tei Mdi có- 
i. Ilimide Confpli per boi) goiierno 
, del publico> e detto officio è il piir 
) honoreiiole che (1 dia in quello luo- 
I go . Vi rilfiede ancora vn Gouer- 
natorc fpedito con patente dall a Sa- 
qraconfultadi Roma, Vie la Col- 
legiatayche dicono il Duomo, Ghie- 
fa antichiiTìma qcial fù redifìcata> 
daJlaContelfa Matilde, il capo.di cut 
è il, Sig. Doctorej Supmj Bolog^iefe» 
col titillo d* Arciprete, & vndiei'Ca- 
oonici , che vellono con muzzeta^ 
cremelb ,e fuperpeJicea, e 4. Man-' 
fionarij , con altro buon numero de* 
Sacerdoti ; vi e in detto Duomo fra 
V-kltreeoft yt) GrocififiTo. d» PiUepo'. 
belli (lì mp^ e miracolofo , & alcune 
pitture, di Guido Reni, in parncpla- 
re all’ Aitar Maggiore, opera degna 
di si grand’huomo vi fono di poi al- 
tre fecce Ghielèjfri quali Gonfra- 
ternicà vna - Archiconfraternitd , 1 * 
Oratorio della SS. Trinità bello al 
poflìbile tutto dipinto à guazzo di 
manodelli Signori Guido, e Caraz- 
zi, vi è vn Gonuento ancora di Re li- 
. > . : -gio- 


I 


\ 
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§ lofi, che militano fotte il titolo del- 
la Madre di Dioiche cflercitano per 
carità da 3. ordini^ di Scuole à fan- 
ciulli, oltre di quefto ve n'e vn* altro 
molto nobile di Monache, forto il 
titolo di S. Chiara, dell* ordine di S.’ 
Francefeo, molto ZelantiflTime nell* 
ofìeruanza della fua regola, vi è vn 
nobile Teatro con quello fi ricerca-* 
per raprefentare qualfiuoglia Ope- 
ra; vi è il Palazzo dèi Sig. Co : An- 
tonio Giofeffo Zambeteari pollò in-' 
quadro, tenendo 4. torrette sii le 4; 
Cantonate per guardia del medefi- 
ino. Ragirato alquanto per dettò 
luogo partimo verfo Ferrara, diUà- 
rc 1 8. miglia , doue 'giungeififrio stìi 
le 22. bore , andando àd albergare 
nel Comieiyo dè’ PP. ConuetUuali' 
di S, Franceico* ’ ^ ^ 7 
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Da Ferrar a à P adotta , 
Gap. II. 

V - ■ 

Dcfcri^ione di F errara. 

F Etrara fìì edificata nel tempo de, 
Ghotti, fecondo Giulio Cefare 
de Solis; c qiiefto nome di Ferrara 
li fiì porto dal Ferro, che pagati a-ji 
ogn* Annodi tributo alla Chiefa di’ 
Rauena, quale haiieua giuridizio-.. 
ne ^ come dicono alcuni in querti 
tré luoghi fuori del fuo Domi- 
nio, che gl’orteriuano dinerfi me-, 
talli, Ferrara gli dalia intributodel : 
Ferro, Argenta, dell’ Argento, Au- 
reolo Cartello del Friiili,li daua dell* 
Oro, fù prima circondata di mura da 
VII certo Smaragdo da Rauena negl i 
Anni della noftra fallite fettcccnioji 
doppo querta Citta fù data alla-* 
Chiefa Romana, fotto la di cui ob- 
bedienza fte(te moki Annij dipoi fù^ 


, 4r . 


9 ^ 

foggetta ad altri Signori, bòra fotta 
dV no, bora rotto di viV altro, dipoi 
venendo (otto Henrico Imperatore; 
Matilde Contella con Paiutodc^ Ve- 
netiani, & de’ Romani la fece fbg- 
getta,che (ùrAnno della noftra fa- 
luce mille, e cento. Fù Dominata 
prima da Oldrando, e poi da Azzo- 
ne,che prefe per moglie Dona Bea- 
trice figlia del Rèdi Napoli, & 
Frlfco fuo Figliuolo per caufa dì 
quefta matrigna pofe in carcere Az- 
zone fuo Padre , e fi fece cito Signo- 
re,nià efiendo crudele a*fuoi popoli, 
ne fù difcacciato , 6c pafsò (otto il 
Dominio de* Veneciani;di poi con P 
aiuto del Rè Carlo, furono rimeflll 
SnpolfefToli Eftenfi, & confirmati da 
PapaGiouanni XII. con quefta che 
haueflcro i pagare ogn^ Anno alla 
Chiefa Romana loooo. Ducati; ef- 
fondo po(cia finalmente morto Al- 
fonfod’Efte, vltimo Duca di Ferra- 
ra, fe ne è ritornata fotto il Dominio 
diS.Chiefa. " 

Nell* Anno 15(^9. fù terribilmen- 
te quefta Città trauagliata dal terre- 
moto, il quale durò quali vn*Anno,- 

e rui- 
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c rninorono molti belli edifici;. Se 
tanto atterri il Popolo, e Cittadini, 
che quelli tutti abbandonarono lo 
Cafe , Se andarono ad abitare nelli 
borei, e Giardini fotto tuguri) di le- 
gname, e canne, ne meno fi teneua- 
no ficiiri, perche detto terremoto era 
accompagnato da vn’orribile fiiono,* 
fimile al mugir d* vn Toro ; fi dubi- 
tauachecon inirabìl fpettacolo non 
fofle quella Città totalmente disfat- 
ta, come fi legge eflcr aueniito nel 
tempo di Tiberio Imperatore, cho 
furono in Afia dal Terremoto in vna 
notte gettate à terra tredici Città , 
cioè Efefo, Moftena, Sardi, Magne- 
fia, Megera, Cefaria, Filadelfa, Hi- 
nioVi,Thcmi, Girne, Mirina, Ap- 
polonia,eDicearchia; come puro 
nell’ Anno 587. accadè alla famofa-i 
Città di Antiochia dal Terremoto 
fepolra nelle proprie mine infieme 
con fclTanta mila perfone;& à noftri 
tempi à Ri mini, & altri luoghi della 
Romagna, & vltimamente, doppo 
il mio ritorno di Portugallo> alla 
bella Città di Napoli, & à Benenenr 
to, & altri luoghi, che per breuità 
tralafcio. 


• Ma già che babbiamo difcorfo' 
delle mine che fanno i Terremoti/ 
feri bene ancora il dire quattro pa- , 
tole della natura Tua, degl* effetti, e 
caufe , tralafciando il Romeo, e De- 
mocrito, dirò folo l* oppinione d'J 
Ariftotile, che il Terremoto non e 
altro, che vn*mouimento della terra 
caufato da efalatione , e vento rin* 
chiufo nel cauernofo centro, evifcc- 
re di quella, generato per il caloro 
del fole, e del fuoco, che in quella fi 
f acchiude, quale non potendo efala- 
te, & in vn fubito liberamente vfeire 
fuori, ritrouando impedimento per 
la ftrettezza di dette cauerne,e vilce. 
re, fa tremare la terra la quale dice 
Plinio non efferc mai fahta tremare, 
che il mare non fia tranquillo, e fere- 
noilCielo;màYarone, & altri atnV 
buifeono la cagione de’ Terremoti 
non folamente à i venti rinchiiifi neb; 
le vifeeire della terra, come fi è det- 
to, ma alcuna volta al fuoco che fi 
ritroua nè luoghi fulfurei, come pa- 
timente all’acqua, la qual rodendo à 
poco, à poco la terra , e confuman- 
dola,|>artorifce di gran ruine,&ap- 
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, jarifcono laghi in vnfubito, egran-. 
ii;.quefto fuol durare finche il vento, 

; Tcfelatione , poiché accefa à far/l 
dirada, efea fuori, ma fé va poi con- 
ùnuando apre la terra, bora co gra* 
di, bora con minori feflure, afferma 
il fu detto Marco Varone, non pri- 
ma fi ferma, che in capo a 4o.giorni» 

^ tal voltapiù, come alcuni, che fo- 
no durati vn* Anno, e due , corno 
quelli, che fi fecero fentire in Roma 
i’ Anno vltimo che Annibaie guer- 
reggiò con Romaniche furono ^50. 

Circonda Ferrara da 5. miglia, ha 
quattro Porte con buoniflime mui a, 
profonde fofle piene d’acqua, con 
Tue mezze Lune, & altre fortificatio- 
vna Fortezza Reale di y* 
Baloardicort diie Porte, nel mezzo 
-della quale vi è vna ftatua del Papa»» 
ili atto di dar la benedittione , nel 
mezzo parimente della Citta, vi è vn 
force, e nobile Caftello pofto in qua- 
dro perfettocon 4. Torrioni, e fue 
renghiere di marmò bianco, che gi- 
rano attorno à detto Caftello in piiV 
ordini, tiene vn Cortile nel mezo co 
(icala dafaliredifopra in detti Tori: 
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rioni: ve ne vna in particolare che 
conduce all'Appàrtamcnto maggio- 
re fcitta à lumaca, non rottonda , mi 
in forma ouata, doue poflono anda- 
re carrozze, parte àlea linata, e par- 
te à rattaj in detto Caftello vi poflb- 
no habitare da cinqui Principi in vn 
medefimo tempo , con tutte le fue 
comodità; vi gira 1* acqua attorno, 
dentro profonde foflejfi entra in_* 
quello Calle Ilo per due porte rincó- 
rro l* vna* all’ altra, con luoi ponti le-* 
viatori panandoli prima in vna Tor- 
re, che lerue come di me zza luna pur 
ifolata con acqua attorno; quello era 
il Palazzo Ducale degl’ Ellenfi . 

Vie il Duomq antico, ma bejlo 
tutto incrollato attorno aldi fuorfdi 
marmi bianchi con balaullrate, 
fcalinate, che fanno vn bel vederc;di 
dentro tiene cinque naui con fpelfe 
fineflre tutto laftricato nel fuolo di 
marmi di varifcolori, fopra la porta 
bterale à'deftrà r >1* è voa mano di 
marmò po'fta nelnmro,che èil fegno 
doueiarriiiò P acqua del Pò, quando 
uToitodsl (no letto inondò la Ci traode 
iJ paefe. Sópra la porta maggiore vi- 


fono parimente alcune fktne dimeir 
zo rilicuo rapprefentanti li fette pe c- 
cati mortali, & in particolare il CW- 
menpcffimum . 11 Campanille, di det- 
to Duomoèfabricato tutto di mar- 
mo bianco, formando quattro ordi- 
' ni, sù le quattro cantonate vi fono 
quattro pilaftri, e fràlVno , e V altro 
due archi foftentati da colonne di 
f Marmo belliffimo, e di buona archi- 
I tcttiira, dirimpetto al EHiomo vifo- 
. nodiiegrofTe colonne, che feruono 
. di piedeif allo a due Statue di Bronzo 
: raprefentanti due Principi di Cafad* 

I Effe, r vno à fèdere, e T altro à Ca- 
uallò» 

Di qui paflamo d vedere il be 1 C5« 

I uehtò'della Ccrtofa, e la prima cofa 
i veduta da noi fù la Chiefà , molto, 
bella da vedere, tutta vnifornie ne- 
[ gli Altari, in cui vie vn Tabernaco- 
lo fatto di preciofiflìmi legni, & di 
mirabile artificio, di grandezza non 
i ordinaria, il Coro ben fatte, &c ador- 
( nato , con fue fedie di bllliflìmo la*» 

^ uoro, fi vedono li libri della canto- 
Jria tutti in Carta pergamena gran- 
I di al poiiìbile>con lettere 9 e foglia 4 

£ mi, 
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mi, & adornamenti tutti mèflj dorò 

dono del Duca Borfo , come ancora 
alcuni palij d* Altare , fra quali vno 
fiiperbilfimo, tutto meflò à riccanao 
d*oro, come vn’altro più moder- 
no, e afl'ai vago; vi e nel gran Clan-', 
(Irò il deporto del detto Duca > con , 
- vna gran Cupola tutta adornata ; vi', 
fono in quello Conuento di belle 
pitture , in particolare del Bonomf 
Ferrarefejil Clauftro maggiore è 
bellilfimo, con Tuoi pòrtici ar- 
torno, con Colonne tutte di marmo 
d*vn pezzo folo l’vna , & con le celle 
tutte vniforme, con fuoi Giardini, e 
la foraHeria, cofé tutte degne d* e(- 
fer vedute. 

• Lafeiatoquefto nobile Conuento 
ci portammo à vedere laChiefadi 
S. Maria in Vado, pofleduta da Ca- 
nonici Regolari del Saluatore,doue 
fuccelTe il miracolo del preciofìBimo 
Sangue di Giesù ChriÙo , qual fu in 
quello modo, come racconta Marc* 
Antonio Guerini; lltoria delle 
Chiefe di 'Ferrara al Foglio 30^^ 
Nell'Anno 1171. li zg.djMarzoil 
giorno di Pafqiia di Rifurrettiono^. 

Pie- 
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Pietro Priore Curato di detta Chic- 


fa, celebrando la Meffa rolenne,afTi- 
ftitodacrède* Tuoi Canonici, aliaci 
pre/ènza di molto popolo , acconsé-? 
tendo ad vn perifiero che gli venne 
d’incrudeltà, nel diuidere che fece 
l'Oftia confecrata, featuri gran co- 
pia di Sangue, che falcando in alto, 
fprii2zò,e fegnò la volta di quella^ 
capella, la qual volta ancor oggi fi 
vede tutta intrifa didetto Sangue, có 
grandifiìmoftupore ,e diuotionedi 
chi Io mira, e per tal miracolo fii poi 
erretra vna Confraternita detta del 
Santiflìmo Sangue. 

Di doue partiti andafiìmo alla.* 
Chiefa di S. Antonio, doue è il cor- 
po della B. Beatrice Eftenfe,che mo- 
ri li 1 8. di Genaro, l’Anno i zyo.daU 
la cui tomba dilla vn liquore falutU 
fero a dinerfe infirmiti dicono che 
fi ode dentro la medefima Sepultura 
vn ftrepito ogni volta che fta per 
fuccedere qualche difauentura, ò fu- 
nefto accidente alla Cafa d’ Elle ; c 
ciò ancora attefta il fopracitato 
Marc* Antonio Guerini nell’Hifto- 


ria fopradetta, & anco il Pietra San-, 
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ta, tomo^. cap. 20. 

Nonlafciai ancora divifitare la^ 
Chiefa del Corpus Domini ; douQ 
per atteftatione fatte TAnno 1677* 
da molti Religiofì, e dalle Suore del 
detto Monaltero , dicono che ogni 
volta, che vna di quelle Monache fi 
troua inferma à morte, fi fente vna 
fragranza di foauiflìmo odore in al- 
cuni luoghi di quel Conuento, come 
nella ftaiiza del forno, clauftretto, & 
altri luoghi praticati dalla noft^ 
Beata Catterina da Bologna, men- 
tre iui dimoraua. La Chiefà pari- 
nienti de* MinoriiConuentuali di S, 
Francefeo è cofa degna d*eflèr vedu- 
ta; quefta è ben adornata, e pulita, c 
vi fono di belli Depofiti, fra quali 
rifplende quello del Marche ie Villa 
fabrica veramente fuperba,e ben in- 
tefa. 

Vi fono poi in Ferrara di belli 
Palazzi , fpatiofe ftrade , & in parti- 
colare la Zuccajvi è nobiltà affai, e di 
gran ftima^ il territorio Tuo è fertilil- 
fimo, & abbondantifiìmo in tutte le 
forti di frutti, e biade, non cedendo 
punto alla Puglia, vcdefiìmo Piazza 

mio- 


toi 

nuoiia,quarè molto grande, in mez- 
zo di cui vi è vna gran colonna fopra 
la quale fi vede vna ftatuadel Papa 
fedente, in atto di benedire; vidi poi • 
altre cofe, che per non tediare il let- 
tora letralafcio, feguitando il mio 
viaggio. 

Partiti dunque di Ferratali 28. 
Maggio,arriuamo-<ì Franco lino, lo- 
co pollo sù la riua del Pò, qui cerca- 
to del Barcaruolo per pafiTarci » non 
^rouamo altro che vn ragazzo cho 
guardaua la Barchetta con Tuoi ar- 
iiefi, fùbito vedutoci ci di/Tc che en- 
tra {fimo in Barca fé volcuamo pafla- 
re,noi entrati,& poftofi à redere,fpe- 
raiiamoche venifieil patrone, mi il 
ragazzo con vn remo sloncanò da 
terra la barchetta, noi gli dicedìmo 
che afpettafTe il patrone, che luì non 
era buono di pafiarci, efiendo il Fiu- 
me gonfio per Tacque pioiiutc, luì • 
rirpofe, che non dubitaffìmo , che ci 
pafiarebbe benifilmo, e slontanacoci 
molto dalla riua, e giunto fui grofib 
del Fiume ci diede vnremo per vno 
in mano, e dìfle fé voleuimo paffare, 
bilbgnaua che ancor noi vogadìmoj 
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<juì bifognò accomodarfi al tempo, e 
.per forza affacicarfi, benché inefper- 
ti, per (chinare il pericolo, fe non-# 
IVO lleuimo andare giù per l’acqua 
-eòi pefei; doppo molte fatiche , e 
dpauenti, giungemo all’altra ripa co 
qualche poco di fudore;qiii il ragaz^ 
20, oltre \rn foldo per te (t a , che fo 
-gli deue, volfe la mancia, non credo 
per il paffaggio della barca, ma forfi 
per haiierci infegnara quefta nuoua, 
c bella Virtù, noi conofeendo, che 
iiaueiia ragione, mentre dice il pro- 
lierbio, che alla prima lettione fi pa-* 
ga il maftro, gli donaffimo la man^ 
eia, 6 c allegri d‘ hauer imparato li 
ptimi elementi di sì nobil’ Artc,par- 
timo per Rouigo, diftante da Fer- 
rara 1 8. miglia , e giunti ad vn' altro 
groffo fiume, chiamato il canal bià-* 
co, fi paftò prefto, e (icurojeffendoiii 
buoni barcaruoir, pagando vna ga- 
zettaper tefta . 

i Arriuati à Rouigo Citti al prc- 
fence fbtto il dominio Veneto , an- 
dammo di lungo al Coouento de* 
PP.Connenmali di S. Francefeo , c 
depofiili nofiri arnefi, andammo pei^ 

la 


la Citta à vedere le cofe piu confpi- 
cue, la prima fù la Chiefa della Viff- 
tatione> detta la Madonna del Soc- 
corfoicofa veramente bella, e degna 
cfTer veduta, queda è in forma o tcan- 
golare, aldi fuori vi fono li Portici 
attorno con belli colonnati , di den- 
tro principiando dal pauimento tut- 
to lailricato di marmi rofTì, e bian- 
chiti fono attorno arcibanchi di no- 
ce bellidìmi, & altri legni di condi- 
tione,con fuoi inginocchiatori , fo- 
pra queftivi évn* ordine di quadri 
grandiflìmi due per facciata, vi è fo- 
pra di quefti parimente vn* altro or- 
dine di (^adri lunghi intermezzati 
connichij,eftatiie , e poi altri qua- 
.dronicomc fopra, che vanno fin al 
cornitioncifopra del quale feguita- 
jio le fineftre tre per facciata , con là 
cupola tutta dipiuta,cofa veramen- 
te, vaga, vi fabricano vn belliffimo 
Campanile per accompagnare det- 
to facro Tempio, vedemmo poi la-i 
Chiefa della Concettione , fabricata 
come dicono da S. Francefeo al tem- 
po del Marchefe. Azzo da Eftc , offi- 
ciata da detti Padri Conuentuali , v i 
.. . E 4 ■ fo- 


fononi poi anche altre belle Chie*- 
fe, vedeflìmo poi su la Piazza il Pa- 
"Ìaz7o de* Signori Roncaglij, doiie 
abitò Henrico Terzo Rè di Francia, 
accompagnato dalli Duchi di Sa- 
iioia, di Ferrara, e di Mantoua.e da: 
molti altri Signori, e poi da quattro 
Ambafciatori della Republica , det- 
to Rè veniua di Polonia, e pafTaua in 
Francia à pigliar il Regno vacante 

perla morte del Fratello; vi è anco- 
ra il Cónuento delliOliuetani , de- 
gno d’eiTer veduto, & altre cofe, che 
per breuità tralafcio,efrendo mia in- 
tentìone folo il fcriuere di paflaggio 
le cofc più confpicue. 

Quefta Città fùfottodei Duchi 
di Ferrara, indi pafsò poi nel domi- 
nio de’ Venetiani, Vi quali vi manda- 
no à gouernare Podeftà, Capitano, e 
Camerlengo, li quali tutti godono 
del loro officio, per Tei Mefì cótinui. 

Partiamo da Ronigo, e paiTati f’ 
Adice, Fiume groffio, giimgemoà 
Monte Gclefe dittante 14. miglia-e 
caminando Tempre pervna pianura 
amena, e fertillittima, appena entra- 
ti in Monte GeleTe, e giunti al Con^ 

iicn- 


tiento de*PP. di S. Franccfco, che 
cominciò vna grà pioggia, qual cefr 
fata andammo à vedere quel poco fi 
poteua per detto liioco. 

Giace quefia nobil terra à piedi 
di vn monte > circondata di Mura 
Merlate! con Tue porte , e torrioni, 
che da' lungi fanno vna bella veduta^ 
eilendendofi dette muraglie (ino al- 
la ciuia del fudettQ Monte» doueé 
(ìcuato vn Caftcllo cq RoccavcTor-» 
iriiil giro di qtiefto dclitiofoluoco 
principia à piedi di detto Mote dak 
la parte d j LeuantCyfiendendofi ver^i 
fo mezzo di Ciao alla parte che rif^ 
guarda i Ponente; vi fono di belli 
Palazzi con Tuoi Giardini , e varie 
delizie di Npbiliie Caualieri Vene^ 
ciani , mà in particolare quello de) 
Naniychefiritroua vicino al Duo#- 
mo, nella firada per andare alle fee- 
(eChiefe; Superanoperò ognicoii 
leFabriche, che fono fparfe per deu 
to Monte fatte erigere dairEccell, 
Sig.puodoylecofiriitture delle quoit 
li pr incip ianq paifaco il I>uomo^ 
che fti su la pendice di detto Motiii 
te, in prima (introna yngran por- 
: E J tP- 
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tone hitto ad arco, tutto di viuo Ma- 
cigno, e di bella Architettura, -entra- 
to da qiiefto fivà pervn gran ladri# 
catoche va (alendoà poco, d poco* 
tutto fatto di macigni tagliati a qua- 
dri perfetti ; & altri lunghi , vi fono 
per detto ladricaco, ò vogliam, dire 
ftradone magnifico, fette Capelline 
quadrate, la fabrica di cui confide 
in quattro Archi , ò nicchi| tre de’ 
quali (èruano per porte,e Taltro per 
TAItare; Tei ve ne fono di druttura 
tutt*eguali,come hò detto di fopra.e 
fono tutte ladricate di marmi di dir 
iierfi colori, con fcabelli,& ornaméti 
di noce, le cupole fono bellidìmc d^ 
architettura/ padata la feda Capei# 
lina fi vede vna profpettitiad*ordi# 
ne Tofcano con tre nicchij, doue d> 
no trètede con fudi di marmo, ra«» 
prefentanti li Signori della famiglia 
Duoda • il primo di quedi è Pietro, 
che fece fabricare le fette Capellinct 
intitolate le fette Chic fé, e vi ottcn-, 
jie indulgenza da Paolo V.dellc me-» 
defime di Roma} qucda è là Aia.i 
inemoria„ 
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• Veirus Duodo Eéjues 

Scpties Orator bis i{gma fuìi&us 
regnante concordia cum B^pub». 
firmata 

jid, p ^etatìs augumentum 
SeptemScelefias conftruendasQbtinuit 
tAnnoM.DX.K 

%/[lvyfius Duodo.» D- M, Trac. amantifilmQ 

Vatruo 

, V. ^nnoM* O. C. U 


Je altre due fono di Franca fco, e Do» 
manico Duodo,che pofcia termino» 
rono le fudei;(;e opere; paflato quello 
fi giunge in vr> ampia piazza, in tnez« 
zodella quale (là vna fonie di mar» 
<no rapprelèntanie vn gran vafo eoo 
fopràtrè puttini di marmo bianco^ 
in vn groppo » che follentano vn’al- 
tro vafo pure di marmo bianco, eoo 
./opra vna Piramide di bronzo^ com» 
polla di varie figurine pardi bron-? 
i2o, con rpinelli da buttar acqua; dee» 
ta Piazza tiene da Ponente ì* ingreì^ 
fo, da Mezzo di la fettima capellina, 
non come 1* altre, ma è di forma rou 
tonda |C tiene feì nicchii, tre perle 
Ed Por» 
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Porte, vn pcrTaltSte , & K altri con 
fcabtlli da inginocchiarfì;e vi è il 
Uzzo cótigiio di detti Signori che fà 
pofpettiua ad vna gran fcalinaca.^ 
jifcendente sù per il Monte, che ter» 
injnain vna fonte cooipofta tutta à 
grotccfco,entrodicui vie vna Itarua 
di S. Antonio, con Tua vicriata d*aua^ 
ti; da JrfCuante tiene detta Piazza vna 
loggia di bizzarra architettura , con 
(òpra Jj terrazzi, con fue balauftrate, 
ogni cofa di macigno, tutte co fé cer- 
to curiole, c belliflTime da vedere; fi 
chiama quefta collina, con le circon-* 
glicine la riuiera Euganipa, doue fin* 
■gono ì Poeti habitaflcro le Mufe; 
veduto ciò che poteuano, efifendo 
già fatto fera ce ne andammo al Gó« 
gente airalloggio* 

La mattina per tempo partimmo 
per Padoiia doue fono io. miglia , e 
^ t>cnche di qm' vi fi può andare in bar^ 
taciconuenne farla per terra, per 
non cfTcrci occafione di barche quel 
giorno, fi camina però fempre dietro 
al canale, doue fi vede belliffimi Pa** 
lazzi dàllVna, e Taltra parte, e paflfa* 
li per Pattaglia Ipco beUifiimo gin»* 
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geffmio alla Città di Padoiia. ^ 

Subito entraci nella Città ci por* 
taflìmo à dirittura à venerar il Cor- 
po del Gloriofo S. Antonio, doue là 
mattina feguente celebrai con mia-i 
gran fodisfattione la Santa Mcffsu > 
doppola quale fiiflìoio regalati dal 
padre Oliuieri Inquificore dell* Or- 
dine de’ Minori Conuentuali di San 
prancefco refidence indetta Chieia, 
quale è tutta lallricata di Marmi di 
varij colori, e lauori di diuerfa archi- 
tettura, con fontuofi Altari fabbri- 
cati di diuerfi marmi/il Volto di deci 
ta Chiefa è formato in tante cupole» 
piramidi, e campanilli ; la cupola di 
mezzo è più alta deli’altre , coperta 
di piombo; 11 ConueOto è grande^ 
bello, e deliziofo, con vaghi Ciardi* 
ni, alianti dcirentrarc in detta Ghiè^ 
fa à mano fìniftra su quella Piazza vj 
c Gattamelada fedente Copra vn ca-* 
palio , il tutto di bronzo; PiqiiS 
partiti andammo à vedere il gran-» 
Salone pofto sù la Piazza gride deK 
la Cittài quello è fmifurato fatto tiit^ 
to d*vn volto coperto di piombo» vi 
tono quattro Jcalc > du6 ógni 
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parte per falimi, vi fono dentro graa 
quanciti d’arcibanchi , fcabeìli, e ta- 
uolati per feruicio del ConHglio» 
Giudici,e Notari. 

i PaHammo di qui a vedere S. Iiifti* 

na,Chiefa delU Bcaedettinijcofa bel» 
Jiffitna da vedere >. tutta ladricaca di 
Marmi di dkie rii colori> e di variai 
Architettura ; il volcodcUa prima^ 
^ aue è diuifaiu tante cupole , le al» 
tre Nani in volto fchiettoi di fopra vi 
fono tante ei>poIc>campanilIi>c pira» 
midi , come quella di S. Antonio ,di 
modoche fanno vna belliCTima vediv* 
Ita di lontano ; gl* Altari fono tutti di 
Marmihni} e vi fono belUffimi da? 
politi.. ^ 

- Andamopoleiaà vedere la Ghìe? 
la de’ PP. di S. Maria de* Serui>douc 

ii vede vn fniFaccdofoCrocifìiroyii 

t uale adì 5 . Febraro 1512^ per le fuo 
acratiifime Piaghe comincia d tra» 
fDandstr fangueye continuò per quia» 
^ici giorni, e ciò fece ancora adì 9.dj 
Aprile deiriftefTo Anno, che fù il ve^ 
ucrdifantó dalla mattina (ino al Ve» 
^ro diPafqua di Rifurrettione, é 
^eft^ imracglofo liqnpre fì còferii^ 

. , / ‘ " " * ' ' ^ ocU 
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nella fadetta Chìefa, & il rico^nitc^ 
re di qiiefto gran prodigio fù il VtCk 
cono PaoloZabarella Luogotenen- 
te del Cardinale Marco Cornaro 
Vefeouo diPadoua, chivoIeiTe fa» 
pere più diftufamente quefto f atco^ 
lega l’Italia facra dell*Vghelio tom, 
5. foglio 441. La Città poi é vaga, e- 
delitiofa per le belle Chiefe, Palazz:! 
Giardini, orti, e Canali d* acqua chf^ 
vi fono è abondantidìina d* ogni con 
fa,&è molto ricca, mà in quel che 
non hà pari, è il po^edere quel gran 
te foro del Corpo del Gloriofp S« 
Antonio • 

Quella Città fiì edificata fecondo 
il Solisda Antenore Précìpc Troia» 
no, e fù già si grande, e potente, che 
molte volte fàcena da t zoomila Ani« 
me, & al tempo de’ Romani vi furo- 
no alcuna vòlta infieme $00. Calia» 
lieti dell* ordine Eqiieftreche coni* 
Armi, e denari la conferuorono lun- 
go tempo. Venendo poi Attila cò- 
tto di quella rabbrucciò, è ruind 
quali tutta. LiRauenati la reedifi- 
carono, edoppo alquanto tempo j 
XongobfndiU4i$f<sc^i^o,ma polciai 
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sforzati da Carlo Magno , fii da e(H 
re integrata; di poi Ezelinodi quella 
Tiranno la fpogliò de' Cittadini , c 
.-foifanze, morto che fù coftiii, venne 
in potere della nobilifTima Fameglia 
de'Garrara da cui fùdi nuouo riftau* 
rata , ornata facendoli tre Cerchi 
di muraglia, con vurontnofo Palaz-» 
20 il quale d cafo effendo abbruccia-* 
to fu pofeia da* Signori Venetiani « 
giàdiuenuti padroni di detta Cictd, 
reedificato. Fu chiamata Padoua-. 
dal Fiume Pò, che in quel tempo ®li 
correua apprefib^altri dicono da Pa^ 
tauia nome mcfibgli dal fudetto An** 
tcnore,prendendone egli qucfto no^ 
snedavn* altra lafciata io Pablagg^ 
®ia. " 

yiAqgio 

; Da F^doua^À AÌ4ntoHHt 
Cap. Hh 

P Artitì da Fadoua ritomamo i 

Monte Celejc >fenipre aceont* 

. p«»-. 


pagnacida vria grati pioggia , onde 
fummo sforzati à dormirui la notte, 
la mattina ^er tempo andammo à 
Eftc Cttà antica , lontana da Monte 
Celefe 5. miglia, e Tempre fr camina 
per vna vaga pianura tutta fruttifera 
con belli Palazzi, e (ì può andare an- 
cora in barca , eflendoui vn Canale 
nauigabile, chiamato il Canale d*' 
Efte, done ogni giorno vanno, e vé- 
gono barche da Padoua,da Venefia, 
& altri luoghi ; entraci in Efte andai 
à celebrare laS.Mefla netla Chiedi 
di S.Martino,eftendo giorno di Do^ 
menica, e poi à vedere le cofe nota- 
bili. 

Quefta Città hà vna bella Piazza-, 
come anche le contrade, Palazzi e 
Giardini, -vi fono j.Conuenti di Fra- 
ti, & vno conuento di Monache, refr 
fiedeui ancora il Gonematore man- 
catoli dalla Republica Veneta , con 
poteftà di mero, e mifto impero, To- 
no efenti pagando il publìco le gra- 
, uezze ordinarie, con l’entrat?e lafcia- 
teli dalli Eftenfì, ledi cui memorie 
fui à vedere nella Chiefa de PP. Mi- 
nori Coniienciiaii di|S. Francefbo, 

do- 
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doiie dimorammo la Notte, & il tilt - 
toci fu fedelmente moftrato, per el- 
fercilmio Camerata di detto ordi- 
de; Il primo depofito è di marmo 
ficuato nella capella del l* A Icar mag- 
giore dalla parte dell* Euangelo, 
alto dal pauimentoda 9. piedi, fa- 
bricatosiì la muraglia, e iodcnuto 
da due Modioni , (opra di cui vi fo • 
no due Statue di marmo ben'incefe 
alla grandezza ordinaria , e fìngono 
cfTere armati ,& in atto di comanda- 
ti; lòtto detto depofito vi fono due 
Aquile raprefentanti V Arma dclli 
Eflenfì, c poi la memoria del tenore 
feguente. 

D. 0. M. 

Hic^Venctidecus* Impevijy (j ccrtijjima 
s quondam 

Vyìc fidia InfignU armis belloq.Thadeus 
Bertoìdufq, iacent, Vater ille^hic film, 

. ambo; 

^ . Stirps tuia Eflenfis; Genitar decefit 
ad oras» 

C^nornanuferuata cui canit Brixia laude 5 
^ lìic Turcis Ifitno cxpulfis prope celfa 
Comthi 

t . ■ t . 




ManìaprocnbuitìTìetastuìn maxi* 
ma Borft 

Cognatus cinerei [uh eodem marrme clau\ 

fit- ^ 

diri mpetto d quefta,cioè dalla par- 
te dell’Epiftola di detto Altare vi è 
qiieft’àltro depoiito, però ogni cofà 
riiinata dal foco che incendiò quafi 
tutta la detta Chiefa,e conuento,che 
appena potei leggere là Tua inferi- 
tione, con tuttoché (la intagliata nel 
vino macigno>che è la feguentc. 

D. Ó. ‘ M. 

^cius ^Armipotem gerterofi flemmatis 
heros ^ • 

. Inclitus EFtenfìs deats. indelebile beìk 
Marchio ma^anmm . loto memorabilìs 
Orbe* 

Cum,opem fenfitpoflea Bonània quoti’- 
dam • 

Cardineìq. 'PatresVeneiiyElarehtia 
tandem 

Hlc fitus efl animamq. Deus, fufeepit 
. Olimpo, 

: Alcuni autori hano fcritto trahe- 
re origine li Eftenfì dalli Rè di Spa- 
gna* fra quali il Grariàno nel flio 
Poema dei Conquido di Granata^ 

fat- 


* . X 


11 ^ 

fatto dal Santo Rè D. Fernando , c 
Regina Kàbella Tua Moglie> nel Ca- 
io XIX. parlando di eSìin queRo 
modo . 

Jl ce ppo tuo fotta à i cui degni aufpicl 
i , Haura l* antico Impc ro i nuoiii pregi, 

Ttantvrd ne P Italia alte radici, 
jE frutti produrrà d'huomim egregi « 
Erà i più fecondi rami, c più felici 
Di magnammi Heroi , donde fi pregi 
\ lituo lignaggio, e quello eccelfo, o 

grande, ■ 

Che in mia del Vanaro i gemi 
fpande* 

Echi voldfe faperne più à minuto 
legga li altri Canti che feguitano. 
Ma Luca di Linda ne difeorre in«i 
quello modo della origine delli 
Eftenfii L’Anno del Sig. 903. Berc- 
iar io primo Imperatore, e Ré d* 
{talia di Ilirpe Longobarda , che Ci 
fece patrone di Parma, e Reggio, 
lafciò tre. figli Si gisberto. Atto, Sc 
Gherardo; mori il primo, e Tvltimo, 
reftando fole Atto, che mutato di 
poco il nome hi detto Azzo, e da-i 
quello deriua la Cafa d’Efl0,comc 
piùdiftiifamjìiue nel Linda fi legger 

Da 

. \ 


Da quefla Chkfa pafTamo à quella 
de’ Domenicani per vedere altro 
memorie delli Eftenfi ^ come figure 
antiche) Aquile, e fìmili che fono fa 
dettaChicfa,e Conucntojdmanofi- 
niftra dell* Aitar Maggiore vie vn 
Depofito di marmo , (opra cui ftano 
due ftatuc grandi al naturale , e fri 
quefte due bambini , con fopra vna 
armatura di ferro, fotto al detto De- 
porto vi è la Tua memoria , ma per 
eflerui vn Confeflìonario d* alianti 
non la potei leggere faliio che que- 
lle due parole col millefimo. 

Falaguas tam Èononieme ^Anno 1481, 
24. Decembris, 

Di qui ci trasferimmo al Duomo 
Chiefa molto antica , e fu fatta Col- 
legiata inOgne auanti il Concilio di 
Trento, vi fono poi altre belle Chic- 
fe, & Antichità; Quella Città al 
prefente gira cìa due miglia in circa» 
e farà da i5. mila pcrfonc , fichiama 
Elle, perche fu fondata da vn Capi- 
tano d’Antenore chiamato Etefle, e 
fù fabbricata quindici Anni prima di 
Padoua;£u Città Epifcopale,e gran- 
de di circuito, eftendendofi fin ad vq 
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luogo chiamato le Carceri, acne Ita- 
no di prefente li Monaci Camando- 
!efi; fanno fpaliera aderta Citta va-^ 
ghi Monticelli, anche qiiefti nel nu- 
merodi quelli chiamati Colli Eiiga-^ 
nei cotanto da* Poeti decantati . Ella 
in temporale fìà fotto il dominio Ve- 
neto, gouernandola in fpirituale il 
Vefcouodi Padoua. t 

Partiti il giorno feguente daEftcf 
paffammo i M onta g nana diftanteJ- 
lo* miglia, loco bello circondato di 
mura bea tenute , con fofle denrroj 
foori di efl'e,e di qui à Legnago vi fo-^ 
no altre dieci miglia, Tempre per vnai 
bella pianura, e fruttifera come qiieli< 
la d’Efte, Legnago è vna buona for?-i 
tezza ben" intefa , e forte , capace di 
gran prefidio,e vi pafla vn groTTo fin- : 
me per mezo, che la rende non Tolo» 
àbbondaniiffima d*ogni cofà, mi; 
inefpugnabile ; qui dimorammo la'^ 
fera al Conuento de’ Minori Con-' 
iientitalidi S. Francefeo, e la mattina 
per tempo pigliamo il viaggio alla', 
volta di Mantoua lontana 28. miglia 
caminandofempre‘.per vaghe Cani- r 
paglie fruttifere, con Tpefli villaggi,;’ 
.-.k . . Ter- 
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Terre, eCaftelIi belliffimi . 

- Giunti ^Mantouajentrammo per 
la Porca detta del Ponte, doue è vn 
borgo circondato di mura, e folTcj 
con mezze lune, paflato il lungo po- 
tè pollo fopra del Lago grande doue 
fono iz.Molini; arriuammo nella^ 
Piazza Ducale doue è fìtuato il fuo 
Palazzo da vnaparte,e dall’ altra il 
Duomo fabrica curio fa in 5. nani, la 
maggiore di mezzo è molto alta,do- 
iie e vn foffitto ben’intefo, c tutto in-*' 
tagliato, la muraglia di detta naue 
viene appoggiarfi fopra ad Archi- 
traui foltenuti da buoni, e belli colo- 
nati} r altre due nani fono in volto 
fegiiito parimente con V Architraue 
e colonne; le due vltime nani fono in 
volto fpezzato, quiui fono tutte lo. 
comodità per S. Altezza Sereni^- 
ma, fi per afcoltare la Meira,come 
per vdire la Predica, di qui paffam- 
mo allaChiefa di S. Andrea, nell’ 
entrare della quale fi vede à mano 
delira la tanto nominata Campana^, 
dalle otto fìneflre, cofa in vero cu- 
riofa da vedere; lotto il pauimenco 
di detta Cbiefa, vi èia capellina del 
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Santifsimo Sangue , fopra il di cui 
panimento vi è vn Marmo con ba- 
làiiftraca attorno, acciò non fia vn rat 
Ilio gocalpeftrato, e detto marmo e 
srdoìnato con altri marmi di diiierfl* 
colori, e vi fono fcolpite nel mezzo 
le Tegnenti parole. 

PROCVMBE 

VIATOR 

HIG 

PRETI VM 
; • « TVE 

" REDEMPTIONIS 

adora 

In quefla Capclla fi ritroua vn'| 
ampolla di Sangue che vogliono^ 
vfciife dal Coftato di Chrifto > c vii 
fofse portato da S. Longino, ( come 
dicono GafparoAfiani Ift: del detto' 

Sangue, il Tiepoli T rat. i e Gefa* 
re FranciottiVitede Santi )e elio 
«(Tendo fiato molto tempo nafeofio. 
per mezzo d’ vna reiiclatione di S.j 
Andrea fo(Te ritronato TAnno 1400.I 
li I di Maggio giorno dell’ Afcen- 
(ione del Signore, Pietro Mefsia pe-' 
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rò neracconta roriginem diuerfa^ 
maniera, & è quefta ; Dice dunque - 
: che nell* Anno del Signore Soj.efsé- 
, do Pontefice Leone Terzo, ik t flen- 
* do la Chriftianità molto trauagliata, 
aneline che in Scria, la qual Proti in- 
cia benché fofle nelle mani de Sera- 
cini» vieranodi confentimento loro 
alcune Chicle de Chriiiiani, onde vn 
, Oiudeo entrò in vna delle dette do- 
ue era vn*[magincdiChrifio in Cro- 
ce • Quefto ribaldo Giudeo, indifi- 
pregio di M. Signore, prefe vna lan- 
cia, e con la punta diede vn gran col- 
po neJladecta Imagine , dalla quale 
coito cominciò a v/cir fangue ,ccme 
fé fofle flato ferito vn’ huomo vino. 

’ Vedendo ilGiudeo queflofpauea- 
^ tato toUe preflamente vn vafo,o 
raccolfe in quello il fangue che da 
cjuella era vfciro . Publicandofi rubi- 
lo quefto fattole veduto da rnolti 
che vi concorfero al grido , fù il iào- 
. gue conferiiato , e vi auennero di 
i gran miracoli ; bora quefto fangue , 

' o parte di eftofù da alcuni Chriftia- 
nì portato in Italia nella Città di 
Mo4^coua> doue fece fubito granciift- 

F funi 
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fimi miracoli, quali intefi da Cai lo, 
detto il Magno Imperatore, mandò 
fubito aniuTo di cotal fatto al Papa 
per faperne la verità, qqal fiibito 
portatofi à Mantoua , e vedendo 
allafuaprefenza alcuni miracoli, & 
hauutane ballante informatione , 
tenne la cofa certiflima, e nc diede 
raguaglioàCarIo,e commandò che 
quel fangiie fi confernafie ; così la-i 
racconta .Pietro Mefsia Vite Imp: 
par. i.fogl. 314. Certo è, che il dee- 
to Sangue come miracolofiflimo é 
fiato da varij Pontefici, & Impera- 
tori adorato, & il Venerdì Santo là 
fera lo moftrano al popolo; e in or- 
bine a quello dell’ Anno j6o8. del 
mefedi Maggio Vicenzo Gonzaga 
X)uca di Man tona, in honore di que- 
fio preziofiflìmo Sangue, inftituì vn 
ordine di 20. Cauaglieri, de’' quali fi 
fece capo, ornandoli con vncollaro 
d’orojcon vna medaglia doue è fcol. 
pito il Tabernacolo del predette 
.Sangue. 

Di qui paffamo alla ChiefadiS. 
Francefeo bel la, e ben tenuta, doue 
Tono di vari) depofiti antichi, tanto 

dell- 
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Btfo, quanto fuori, qui alloggiamo 
■notte, la mattina per tempo andà- 
■o per là Citta quale è nobile , e va- 
ft, con belle ftrade , magnifici Pa- 
Kzi) nobiliflimi Caualieri,& in tut- 
■bel fanguejin qiiefia Città nacque 
BirgilioPoeta celeberrimo , ^vn* 
■tro fainofb Poeta per nome Gio- 
■nni, onde li Mantuani li hanno 
ptto ritrare tutti due ai naturale fo- 
■a la Porta, fe non fallo, Ce refe , & 
R fopra vn’ Angelo con vna corona 
p lauro, col moto Cui daho,sù laPiaz- 
fetta alianti à S. Nicolòdouc fi ado- 
b vna imagine miracolofa della B. 
p.doue fono alcune cale rotte vi fo- 

0 le vefiigij della'cafii di Virgilio. 

1 Qìiefta Città fecondo alcuni Ifto- 

^ci, fra quali il Solis , & il Linda fu 
jjificata^oo. Anniprirna di Roma 
h Manto Ninfa, & indouino , figli* 
bla di Terefia pure indouino, dop- 
b la diftruttione de Tliebani,dapoi 
4 circondata di mura da Ceno Rè 
l’Tolcani,chequiui tenne la fede 
leale gran tempo, e la chiamò Ma» 
là dal nome della Madre ftia ; que- 
I Città anticamente foftenne mol- 
I ' . Pi te 
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te calamità, perche fu arfa, c diftri 
tadaThociIaRede*Gotti;da Ai 
fulfo Re de Longobardi, da Ca( 
mo Re de’ Batiari, e parimente d^j 
Vngari, dipoi la Conceda Mari® ■ 
poffedendola per alquanto tempi r 
ampliò, & abelli, doppo lei fu poffe^ 
duca da dinerfi Signori Fra 
quelli della Ripa de’ Pafferini , e 
fù prefa dall* inclita fierange , ch^ 
ornò di Tempi] , di Palai.2,i alP 
belliffimi editìci], e là rendè n^f 
ampia, e magnifica fra le altre CiJ 
d’Italia, & bora è poficduta dalla ° 
fcniflima Cala Gonzaga# 


VIAGGIO ^ 

A 

Dii Adciyitou^ ^ ^ 

■ Cap.If^. I 


P Artitida Mantoua per andarci 
Cremona diftante da qiief^*-* 
Città 40. miglia, il primo liiocoi 
fpicuo che ricrouammoAù 


no delizia del Prencipc dìBozoIo; 
quefto è vn Palazzo in forma diCa- 
ftelloben fortificato , e molto nobi- 
le pofto in vna pianura con fofie at- 
torno, e ponte ìcuatojo, entrammo 
dentro per vedere vn nollro Bolo- 
gnefe > che feriiiua di Cuoco mag- 
giore detto Prencipc, dal qualo ^ 
fummo regalati di rmfrefchi , e po- 
fcia andammo à Bozolo locopofio 
tutto in Fortezza , benché grande di 
(ito, e moltobclìo> c d’aria buonidì- 
ma,d*indi pafiarao à Cremona forte 
Citta, poffa sii la ripa dei Pò. 

Cremona fecondoalcuniHifiori- 
ci,fù edificata da Agrimonie Troia- 
no, compagno di Palade nel tempo 
di Delbora G indice cflfraele , e dal 
fuo nome fù chiamata Grimonia, di 
poi mntàdo fù detta Cremona, heb- 
be molti danni da Ottauiano Augu» 
fio, & efiendò poi riflaurata , di nno- 
iio fù ruinatacia Agifulfo Re de Lò- r 
gobardi, di poi ribellatafi à Federi- 
co primo Imperatore detto Barba- 
rofia, & vnicafi in lega con le altre 
*Città di Lombardia contro di lui, fu 
da quefto prefa, & affatto defolata» 

. F s ‘ di 
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di niioup^pet-ò fù reedifìcata,& am-^ 
pliata, t come hò veduto, 'circonda^ 
ta di fofle^ e forciifime mura , coii-j 
mezze lune, & altre fortificationi, 
infieme col Fiume Pò ini adiacente! 
che la rendono qiiafì inefpiignabile. 

La Cict^ per fe fteflfa è vaga per li 
fontuofi Tempi), Monafterij, Hof- 
pitali, Palazzi, Se altri fontuofi edifi' 
cij,& in particolare di gran Nobiltà 
dì Caiialieri , e bel fanguc de’ Citea- 
dinr, fatuyn poco di girata perla-a 
Città per efler tardi andammo al 
Conuento de* Francilcani Minori i 
Gonaerìtuali ad alloggiare , entrati 
in Coniiéto.andàmo à riuerirc il P* 
M.Gio : Giacomo Parma Cremo- 
nefe già reggente di detta Religio-- 
ne in Bologna, quale con molte cor- 
tefìe volle che alloggiaffimo nelle 
file proprie ftanze, e ci trattò corte*» 
femente, la mattipf celebrata la.S» . 
Mèfl'a detto Padre ci fece accompa- 
gnare da due ddli fuoi per laCittà ' 
à vedere lecofe piò notabili di dfa, ‘ 
prima andammo à vedere il Duomo 
Chiefa aiujca,mà rigiiardeuole,e bé ' 
tenuta & officiata j la fua Torre è ' 
. . . PO. 
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pofta frale maraiiìglie d’Italia, è al- 
ta braccia 242. e oncie ii.e larga.# 
nel piede per facciata braccia 2<5.é ' 
oncie S.diqiii paifammo a Ili Dome- 
nicani, che tengono vna bella Chie- 
fa, incili vie vn Tabernacolo tutto 
fabricato di pietre preciofe , e di fi- 
ni (Timi Marmi di varij colori , e bi- 
zarramente venati, legati ne fuoi 
luoghi con oro, Argento, ottone , è - 
bronzo, vi fono parimente di belle 
pitture, & in particolare all’Altare 
del S. Prefepio ; da quefta Ghiefa-É 
andammo à quella delli Agoftinia- 
dì della Congregatione di Lombar- 
dia, la qual non cede alfaltre in bel- 
lezza, e in ricchezza, dall a Chiefaen-* 
trammo in Coniienco , doue fi vede 
vnbel Cla'uftrotuttodipinto, e poi 
la Libraria fatta à tre nani in volta, 
foftenuta da colonnati di finiiTimi 
marmi , compofte à due , à due che 
formano tre andamij,- li armari), ò 
fiano feanzie fono tutte d’intaglio fi- 
niflimo di legno fchietto, traforato, 
cofa fuperbada vedere ; da quella fi 
pafla in vn* altra pili vaga tutta à fof- 
ficopiaao di legno intagliato, evie 

P 4 pa- 
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parimente le Tue Teanzie con colon- 
nati à voluta à due, à due , con Tuo 
bafi fortentate dadue puttini, cho 
gli feruouo di piedeftallo;il lanoro è 
mirabile fatto da vn Padre del fuo 
Ordine , e pofeia vedute altre cofo 
bellinrtme,che perbreuità tralafcio, 
ritornammo a’ Francifcani,c rinfre- 
feati, rendendo molte grafie al P.M. 
Reggente, c’inuiamo alla volta di 
Piacenza lontana 1 8. miglia, paflan- 
doilPò,e eaminando Tempre per 
^na pianura fertililTìnia percui fi ve- 
dono molti Caftelli, Terre, e Palaz- 
zi de’ Signori Piacentini, in fine gin- 
gemoi Piacenza, Scentrati andafTi- 
mo all’alloggio da’ Francifeani M i- 
nori ConiientnaJj, 

Piacenza citta antichiflìma fu edi- 
ficata appreffo il Pò,& il Trebbio 
fiumi, al tempo di Delbora Giudice 
de gl’Ebrei.da Piacentino Troiano, 
& accrefeinta da Bellonefo Francefe 
nel tempo della catriuita de gl'Ebrei 
in Babilonia , & e (Tendo rouinata da 
Amilcare Cartaginefe , fù fatta Co- 
lonia de’ Romani , e fù tanto poten- 
te, e forte, che Annibaie non la potè 

mai 
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mai cfpugnare; Nell’Anno i i^p.di- 
uenne polcia foggetta alli Pallaiiici- 
ni, e poi à Galeazzo primo Duca di 
Milano» doppo la di cui morte fu 
predata da diuerfi Tiranni in modo» 
che reilò in tutto abbandonata , e di 
poifù pofTedutada* V^enetiani.c do- 
po loro da Sforza Duca di Milano fù 
prefa, e faccheggiata » e doppo la ri- 
fece, & ampliò; finalmente in oggi 
gode vna pace tranquilla fotto il do- 
minio della Sereniiiima Cafa Farne* 
fé. Le particolarità di queda Città 
le defcriflì nel mio Viaggio di Po- 
nente à S. Giacomo di Galizia, c Fi- 
nis Terra?, onde ai prefente le taccio 
per non alluiigarmi di vantaggio. . 

Partiti da Piacenza pigliariìmo il 
camino di Pania diftantc 28. miglia; 
pafTati Cartel S. Giouanni , ritrouà- 
mo vn Conuento di Zoccolant?,d 1 1- 
to Fontana Sita, perche nella Chie- 
fa vi fono tre fontane , in vna dello 
quali vi fù ritrouato vn’Imagine del- 
la Beata Vergine, che horafìconfer- 
ua indetta Chiefa efporta; deU*ac- 
qua della prima fonte non fe ne be,- 
ue» ne piglia» perche è quella douc 
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fù ncroitata la Madonna > della feco- 
dafcnc beueperdiuotioiie,edelliL^ ^ 
terza (i bagnano gl’infermijdi qui 
palTaci il Pò arriuarnmo à Belgioio^ 
fo, Cartello de*- Conti di Barbiano» 
qui la fera all’ horteria haiielfimo vn 
lungo contrarto con l’hofte percaii- 
fa delle monete, perche non ne vole- 
rla fé non di quelle di Milano , e noi 
che ne haueuimo vn pocod’ognilor- 
te eccetto di quelle , e per non vi e(^ 
fere altra horteria, hauertlmo à per- 
dere la patienza artatto, in fine poi fi 
,-rifolfe piu torto di pigliarne della-j 
Francele,che della Venetiana,ò Pie- 
'Hìontefe; la mattina partiti, ariiiafli^. 

«10 per tempo à Pania. 

Entrati nella Città , andammo di 
lungo alli Conuentiiali di S. France- 
feo, e deporti li nortri arnefi ci por- 
taflìmoalla Ccrtofa lontana da Pa- 
nia cinque miglia ; querta Certofa è 
vna delle maggiori marauiglie d* I- 
talia ,non fembra vn Coniiento, mà 
vna Città intiera per le grand’ arci, 

& officine che fono in erto;quiuifi 
«ntra per vna gran porta , che pare 
proprio di Città, e fi giunge in vn-» 
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gran clauftro , e paflato qncfto iì ve- 
de la facciata della Chiefa, che vi di 
dirimpettojcofa fiiperbiflìma da ve- 
dere; qoefta facciata tì diuide in cin- 
que Nani , le ere di mezzo formaiìò 
vn' altezza eguale, balere due più 
bade ne formano vn’altra tutte di di- 
iierd ordini d’Architettiira, le colon- 
ne che diuidonoquefticinque ordini 
fono tutte hiftoriate di figure di 
mezzo rili elio, e dirilieiio,con ton- 
di, ouati,nicchìj, e modioni tutti pie- 
ni di diuerfe figure di vari) marmi, c 
di vari) colorii le fineftre fono ador- 
nate con ornamenti bellififimi , & i 
ordine per ordine intramezzati da 
belle ringhirolle con colonnati fu- 
perbiffi mi, d’ambe le parti della fac- 
ciata maggiore , per termine vi fono 
gullie con fopra campanelle ; ma la 
facciata di mezzo non è terminata' 
" arriuando folo al fommo de* tetti, 
«mancandoui ilfininimento di fopra; 
laChiefa ètiuta coperta di piombo* 
è vi girano le ringhirolle attorno , ri 
tutto hjiloriat© tanto a minuto, che è 
impoflìbile il deferiuere farchi^^ 
-Xiira^perche fino li.pkdeftalli -.fóno 
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hìftoriati tutti di finifliìmi marmi In - 
tagliaci cosi al naturale in piccolo» 
che non fi può raccontare il tutto à 
minuto, e tutte rapprefentano hifio- 
ricdelnuouo, e vecchio Tellameii- 
to, coni* Anni de* Vifconci intrame- 
zate • Seguita poi la facciata del < 
Conucnto à mano delira della me- 
defimaChiefa fatta d'vna archicec* ‘ 
tura mirabile, à mano fmiltra dirim^ 
petto à quella vi lono li luoghi delli 
Operati) del Conuento; qului ogni 

f iorno vi è gran concorfo di gente; 
a Chiefa di dencro> anch*ella come 
- la facciata, confifie in cinque nani, le 
due laterali fernono per le capelle» 
che fono tutte ferrate con ferriate 
beliifiime tutte di bronzo , ottone, e 
ferro, tutte inoriate con ftacu *, e fo- 
gliami, & altri finimenti, cofa vera- 
mente fuperba : gli Altari fono otto ‘ 
da ogni parte fino alla crociera , che 
.poi ve ne fono tre , vno ad ogni capo 
dejla croce ; l’Altar Maggiore è no- 
bilifiimo con Tabernacolo tutto di 
pietre preziofe , il choro parimente 
è molto magnifico con ferriate d’a- 
ttunti tanto belle» che è vn ftuporein 
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ammirare I*artc con che fono lauo^ 
rati li bronzi, ottone, c ferro polti ia* 
queftafuperbiflìma opera . 

Detta Chiefaètutta laftricata di 
pietre cotte vitriate di diuerfi colo- 
ri , e tutte fatte à rombo formando 
diuerfi iauori, di modo che fanno vna 
bella veduta j le finelèrc delle capello 
fono quadrate, e l’altre di fopra fatte 
à rombo poile di fotto in sù ; il rcfto 
della fabrica è tutta pietra viua (cn- 
za pittura , che fa vna belliflìma vi- 
Aa, vedendofi tutte le comifiiirc di 
dette pietre ; nel braccio deAro dell* 
Aitar Maggiore vi è il Depofito del 
Duca Galeazzo Vifconci conqueAj 
Infcrizionc • 

* t ‘ I 

Ioanni Galeotto l'tcecom: 

Duci Med.primoi ac priori eius, Vxùtu 
Cartufiani memores gratKjue pofuere 
M. D. LXII. die XX. Decem: 
Ioannes. Cbriftophorus , t{omanus. fecit^ 

QncAo è vn Depofito fuperbo 
tuttodì Marmo bianco lauorato al- 
la Mufaica , con fogliami , Aatue , 6c 
altri ornamenti, che è incredibile i 
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chi noa lo vede. Nel finiftro del det- 
to Aitar Maggiore vi è vn* Altare» 
tutto d’ Auorio, cofa non più veduta 
dame,lauori tantofottili con foglia- 
rni»e ftatiie in picciolo rapprefen- 
tanti tutto il Teftamento Vecchio »e 
IsTuoiio , e dicono li fudetti Padri > 
eh* à far qiiefto vi andò tutta l*ctà in- 
tiera di vn’ Iniomo , perche non fece 
altr’opera in quefto MondO) eflendo 
tuttodì Tua mano ; il Tabernacolo è 
tuttodì pietre preaiofed* ogni gene- 
re, che fi può dire vn Perù di ricchez- 
ze compofto in detta fabrica ; vi è vn 
palio d’Altare permanete fatto tut- 
to di fogliami , frutti , e fiori, & altri 
lauori, parimente tutto di pietre pre^- 
ziofe ; L* Argentarla non ha nuhiero 
fri la quale vi fono Calici fuperbiffi- 
im lauorati alcuni di fogliami, e filo- 
grana con gernme , & altri di getto 
d’oro, d’argento con pietre prezio- 
fe, c lauori ineftimabili,cofa che ec> 
cede Tarte, giungendo li Candelieri 
all’altezza di vn’huomo , e mezzo, le 
Cartelle poi di detti Altari lono me- 
rauiglie dell’arte, tralafcio ildefcri- 

4ierequefte cofe ad vna per vna,per-^ 

che 


che faria troppo lungo, . 

Dalla Chicfa paflalfiuiod vedere, 
il Giardino veramente vago, vi e va 
firadone per mezzo con colonnati di 
marmo foitencanti le Viti, che for-. 
mano vna lunga , e deliziofa Pergo- 
la , in capo di cui vi è vna gran re- 
fchiera incorno della quale ftanna 
varij feompartimenti per fiori, & vafi 
d’ogni forte, di limoni , naranzi, ce- 
dri, gelfomini, & altre forti; dalfaU 
tra parte vi è Thorto per Therbe , o 
frutti con lunghi^é belli ftradoni eoa 
profpettiue^ pofeia ritornati alla-, 
Chiefa vedeflìmo il fontuofoReli- 
<]Liiario, e dipoi la belli (lima Libra- 
ria , & li Re istorio , qual’ è molcó 
co grande,e diuifo per mezzo da vna 
muraglia non roolt’alta con fue por- 
te, e fineftre finite di belbffimi orna- 
menti, qual diuide li Monaci da’Lai- 
ci mentre pranfano; di qui entram- 
mo nella grande, e nobiliflìmaForc- 
fieriadoue hanno alloggiati, & al- 
logtjiano airoccafione Re, Prenci- 
pi, Cirdinali, e Caualieri,& ogniior- 
te di perfone,e tutti in appartamen- 
ti conforitìe il fuo gvadoivi è anco- 


ra il loco detto il pelcgrino qnal è 
degno d’ efl’er veduto *, Noi doppo 
h nici'e vedute le fiidette cofct per et . 
kre tardi , ce ne ritoroaflìmo à Pa- 
nia, & ini all*' alloggio neili minori 
Gonueiituali Francifeani. 

Pania, come dicono molti Aiit* 
tori, Se in particolare il Solis, è delle 
più antiche Cittd del Mondo, e fu | 
edificata da* figliuoli di Noè,fe bene 
2ilcuni hanno detto da Galli al tem- 
po di Afluero Rè de* Perii, fù chia- 
mata Ticino dal fiume che vi pafia» 
qual la rende molto abbondante, ob 
tre la fertilità del fuo terreno, che 
produce ogni cofa necefiaria al vi» 
nere fiumano : Quefta Città è molto 
nobile per varij rifpetti, mà partico- 
larmente per efrer fiata ammaefira- 
ta nella Fede di Chrifio da San Siro, 
mandatoli da S. Pietro Apofiolo Tuo 
^aefiro;onde lù chiamata da Seda l 
Madre, c Macftra dclPaltre Città < 
nella Religione Chrifiiana , la dì cui 
Chiefa non è foggetta ad altri , che 
.al Sommo Pontefice , e quello la fa 
.conolcers celebre, c riguardeiiole, 
vfando il fuo Vefcouo il Palio, la^ 

Qro- 


Croce, & altre prerogatìueantichil^ 
/Vaie, come fi vede di prefente, é poi 
ricca di tanti Corpi Santi , e di tante 
Reliquie, che có ragione fi può chia- 
mare vna feconda Roma. Per Tame- 
nità deiraria , e del fito.fù Seggio d’ 
Imperatori, di Confoli Romani, de* 
Rè de* Gotti, Oftrogotti ,e de Lon- 
gobardi ; produflTe Huomini Illtiftri 
si per Santità, e Dottrina , come per 
valore ncll’Armi, per dcfcriuere i 
quali bifognarebbe fare vn grofib 
volume; hebbe parimente Pontefici, 
Cardinali, Ve fccni, Scaltri Prelati» 
che per breiiirà cralafcio; vi fono 
moire fabriche che Tadornano , co- 
me Tempi), Monafterij , còme l’Ar- 
ca di S. Agollino,Ia CapelladelSa- 
ti (lìmo Rofar io; vi fono parimente 
molti Collegi , SciioTe piibliche , Se 
Accademie , efiendo vna delle rfii- 
gliori Vniuerficà d’Italia, inftituita 
da Carlo Magno, c po^ia rifiaurata 
da Galeazzo Vifeonti ;^ i è la Rocca 
detta de' Viiconti fabricata dalmè- 
demo Galeazzo, che hora chiamanò 
ilCaftello,fi vede parimente il beli 
Ponce fopra il Tefino molto com-n 

mo- 
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modo, e tutto copertoi guifa d’vn? 

f Galleria doiie ftanno grofle guar- 

^ die • 

Dicono Luigi Contarini i Rofac- 
cio al foglio 20. & il Sacinara al cap. 
75.cheinqucftaCittàdeU74. nac- 
que vn fanciullo , & vna fanciulla atr 
, laccati infienie > l*vno con la tefta di 
I cane, e l’altra di gatta , c parimente 
del 1474. vna Donna partorì vna^ 
Gatta con la faccia humana / Andaf- 
fimo pofcia à vedere la Madonna^ 
della Palla , quefta é vn’Imagine col 
^ Bambino in braccio dipinta nel mix- 
^ ro della cafa de* Signori Gricciotti, 
la quale alli io. di Settembre 1655. 
eflendo li Fracefi all’ afledio di detta 
Città , fu percofla nel petto da vna^ 
I groflTa palla di cannone, e detta palla 
; ' miracolofameiite rcftò nel muro co- 
f. me oggidì (i vede, (cnza lafciare dal- 

I la parte d’auàti fegno alcuno di rot- 
F t^ura , mà bqi^ì dall’altra parte op- 
[ poftaàdetta^Mla ruppe , e gettò 4 
i terravn pezzo di muraglia, talché^ 
i dall’ vna , all’altra parte dello fteflb 

[ muro fi vede detta palla ; e per que- 
I Bp gran Miracolo la fudetta JFami? 
r ..... glia . 




giiadel i^5(^.alli 6.di Luglio vi fece 
fabricare vna Capellina capace di 
circa dieci perfone, alca da dieci pie- 
di, dottandola con fiifficicnte entrata, 
\ e la contrada, che prima fi chiamana 
de’ Bdenzoai,hori fi chiama la con^ 
: trada della Madonna della Palla. 


Afciata Pania, e paflati il Po 


gijLiiigefiìtnoà Voghera dirtà*!« 
te 1 5. miglia, doue alloggiamo alli 
Coniientuali di S. Franccfco , e riccia 
uetTìmo molte cortefiedal P.Bona-- 
usntiiraCanenari , Guardiano in.«» 
quel tempo; Quefto Padre tiene vii 
Giardino piccolo , ma bello , tutto 
pieno di peregrini fiori, di varie ibr+ 
ti,& il particolare di garofoliafiai 
cnriofi, rchierci, e mifchiati di tutti i 
colon imaginabili, eflendouene fino 



Cap. V. 

«•SS*» 



14 © 

de’ gialli, de* negri, e paiionaxxi bel- * 
lifTimi» hauutane egli la Temenza da 
Padoua, & Aiiignone. 

Voghera è Terra groffa, mi più . 
tofto Citta » e fù circondata di Mura 
da Galeazzo Vifconti Duca di Mila- * 

t 

no? al tempo che la pefte rcgnaua in ‘ 
Milano il fudettoDiicafì ritirò quiiii 
per efìere aria buoniifima; dipoi I 
Carlo V. li diede del Territorio, chc; ^ 
fr eftende fin ad vn luogo detto le tr& . 
Fontane, acciò poteflero condurrei 
Voghera vn canale di dette acqup 
come fecero; il Duomo, cCollegia'» 
ta infìgne antichiflìnia , come fi vedo 
ancora oggidì dalle fcritture , che fi 
conferuano nel Tuo Archiuio, dalle 
quali fi raccoglie, che li Canonici vi- 
ueuano in commune, come Religìo- 
fi Regolari ; vi fono da fci Monaftc- 
rij di Frati, e quattro di Monache; la 
Città in fe fteffa è mercantile per ef- 
fcr porta in fico commodo frà molte / 
altre Città . Lafciata quefta c’inuia- 
mo à Cartel nuouo di Scriuia lungi 
5. miglia da Voghera , quefto è vn-j» 
luogo groflb,e mercantile anch’efib; 
di qui partiti arriuaffimo à Valen- 
za 


X' 





ubante dicci miglia-.^ 
ilenza e Gittate luogo di preflt- 
j’Spagnuoli j per efferin fron- 
fdi Calale, vi fono di belle forti- 
mi efteriori, con mezze luno 
Me, tutte incamicciatc di pietra/ 
i Città è pofta sù la nua del Pò, 
ino con gran fofpetto per cfle- 
t gonfie hò detto , in confina di Ca« 
ioue fono liFranccfi; giunti alla 
ta la feotinclla ci addimandò 
le veninamo, e verfo duuc 
5lncaininati,e di che paefe cramo, 
rifpodoà tutte qiiefte inter- 
p^tioni , vn faldato ci condufTcal 
“po di guardia, doue di nuouo efa- 
lati come prima, ci lafciorono an- 
■ -.T-i P^rJVnpftrp viaggio, noi an- 
, daiv^^o diurni^ a’ Fra ncifcani doue 
dimoraflimo la notte . 

La Città è affai aero/à f iti , 

che cfTendo del Mefe di Giugno vi 
era gran frdco ; la mattina feguim- 
mo il noftro viaggio fino à Cafal 
Monferrato per u. miglia Tempro 
p?r belle pianure, e fruttifere, in fine 
gfpnti alla porta di Cafale, detta del 
jjfì^pcrche vi paffa auami, fummo in- 
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terrogaticome à Valenza, e, 
li nomi , cognomi , e patria , 1| 
dorono dentro per vn foldato. 

Ili afpetcaflìmo fin che tornòl 
licenza d’entrare, quale finali 
venuta , & entrari , andammo , 
Fràcefeo doiie aUóggiafiRmo Ij 
te, la CitcàèpiccioIa,ebeI]a,m^ 
riacatriuaperefiere quafi co It 
rasi! l’acqua del Pò, tiene vna 
tezza inefpugnabile , che tale I 
no refa li Francefi doppo che v|| 
entrati ; la mattina partiffimo ^ 

Montecaluo diftante lo.migli^^- 

ita è vna Terra grofia pofta in 
ta collina, onde /i vede molto d®ffi- 

tanoj&horaèl’vltimadel 

rato del dominio del Ducadi 
toua, perche anticamente queltòdó- 
minio dal Pò fiefttndeua finoalMà- 
re di Genouacome racconta i Soiis 
trattando nella fua Hiftona dell on. 
£ine de- Signori diMonfcrratoi e1* 

pone in quefta maniera. .. 

Il primo Signore di quefto Stato 
fvi Alerano Duca di Sa(Ionia-,chi^^cr 
' le fue honorate attieni vi regnoiio. 
Anni, filo Padre era buon CbriJ 
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non haiiendo figli dalla Moglie 
fero di commune confenfo per 
Aiuiocato il Gloriofo Apoflo- 
e Protettore delle Spagne S.Gia^ 
no, e facendo voto, che fe era per 
ontd di Dio, che: haueflero nic- 
fione d’andar à vifitare il Tuo San- 
ìmo Corpo in Galitia , & eflendo 
j^iti , la Ducheffa s’ingrauidò , il 
’ veduto il Duca, ordinò li fuòi 
ti, e poi fi pofe in Viaggio con la 
oglie per fodisfate al Voto; giun- 
he furono done bora é la Citta di 


!• i Alefiandria,Ia Duchefia partorì vn 
!-|1^ciulIo dandoli nome Alerano, c 


h; lafciorono alla cufiodia di cer- 

■fiPnncipi Tuoi amici, checondili- 


hza lo faceiTcro allenare, feguitan* 
eflì il loro viaggio ; giunti in Có- 
ftella , e fodisratto il Voto ritor- 
rono per il fiio caminoalla volta 
icara,mdallanietà di quello ambi 
nironola vita, per il cheil pouero 
^mbino reftò orfano di eflì, & anco 
I ilei fuo Stato; nó oftate ouefio,li Tuoi 
<. |#uftodi non reftorono di v/àre ogni 
tf jf diligenza acciò reftaH^ verfato ìiLj 
ttc le fcicnze comienienti ad vn 

/Aio • 

*■ I 
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fuo pari, come in effetto diiien 
che pofcia per le Tue doti rigua 
uoli fù molto amato da Ottone 
peratore , in modo tale , che nor| 
guardando alla Tua età giouenile* 
fece precettore , e gouernatore c 
na Tua Figliuola chiamata Alafia, 
era di tenera età , mà fatta gran 
s’innamorò delle virtù, e bellezz 
Alerano.e lo pregò con molte la 
me ,che fegrecamente la pigliai 
per Moglie ; efìò mofTo datante 
nerezze , e per volontà di Dio , 

S. Giacomo fuo particolare Prot^ 
torchia (posò , & incogniti vlèiro^ 
da’ paefif foggetti ad Ottone, riti r^joK 
doli neirAlpi AJbigen/I d’oiitle bàr- 
bero tre figliuoli > c dettero femore 
feonofeiuti-d^^^^^to 

no Albigenfe furono riconofeiutì ,i‘ 
>quale poi per voler Diuino , & am# 
di S. Giacomo gli mede tutti duc i 
:Cratia d’Ottone Imperatore, c pad? ^ 
2'AlaHa, che gli concede quello 
lo> c fertiliffimopaefe , dandoli mj-f 
me di Monferrato y i di cui confitti 
come hò detto , erano dal Pò lìnq^ 

Mare di Genoua,e dalli Apcmnni|, 

Mon-S 


] 
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lUeVefulo, & in queuo modo, 
erano diuenne Signore di Mon- 


ratO) e di tutto il Piemonte, t po- 
doppo per le fiie j^reclarilTimc-» 
Vtù fii Prencipe di tutta l’Italia , 6c 
uente Ottone Tuo Socero hebbe 
erano fette figli da Alalìa fudetta, 
^oimori. .Ottone doppo la fiia-. 
rtejfolliciii inolio loco Marthe/e, 
Tgnorc JjLiglielmo primogenito 
fAlferano » tk a gl’alcri figli died( 
ja Cittàperciaichediinocon titolc 
ilmente di Marchefi, con li loro 
rrirorij, cioè Soana, Cena, Incifa, 
zoi^,Bofeoj& SaJutiajGiigliel- 
preìb per moglie Jlelena figlia-j 
'loccfìo fratello di Ricardo Rd 
idùlpetcai» jdaUa quale hebbe va 
io chiamato Bonifacio, che heb • 
er Moglie Maria figlia di Pilip- 
Rè di Francia, dalla quale nacque 
glio chiamato Guglielmo , che 
jbe per Moglie Giulia Sorella di 
rado Imperatore, e pofeia andò 
'ocero, e con Filippo Rè di Fra- 
1 conquido di Gierufaleme,nel- 
ual guerra Guglielmo fece fe- 
diate prone, hebbe poi ^.^figliuolij 
P ’ cioè 


1^6 ^ ^ i 

cioè Guglielmo, che per foprarK.rr.jg^ 
fù detto Longafpada, Riniero,e B .F 
nifacio, & vna fighadetta Giordana/ 
che dipoi maritò nell* Imperatoir 
di Colìantinopoli, ma il Marche! 
Bifac'cioni però la pone in vn’alcr 
maniera, canata dice egli dal g 
eruditismo Gafparo Scioppio , et 
per non tediare il lettore la tralafci_ 
Hofa quefto Marchefatoè ridottó 
in Ducea, parte della quale obbedjW 
fee r A.R.diSauoia,e parte laSer^ 
niffima Cala Gonzaga , & è pa 
come hò detto molto fertile, 
bendante d*ogni cofa e in partici» 
fere di buoni vini ; ma feguitand ^J 
mio viaggio, rinfreicati che ci fofl^ 
mo à Monte Caino , fendeirmKui 
baffo, in vna belh.e fruttifera 
ra, e per effaad Affi doue fono otco 

miglia. . 

Affi è Città celeberrima ,e pri™ 
fotto il dominio di Sauoia,qnini !ka» 
fimo tutto il giorno (egnente, effttB^ 
do la FefìadelGloriofo S Antónci 
di Padoua , con l’occafione che crt 
mo alloggiati in S.Francefco, vejM 
fimo di beile cofe in fua ChielaM 
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gne di memoria , frale quali vi è va 
Calicetutto rouinato da vnapartCt 
che pare tutto limato, .c pertuggiato 
col boliiio , e quefto è vn miracolo 
fucceflò in quefta forma. 

I Habitaua in quefta (Jittà vn’Aiia- 
ro, efceleratiflìmo Vfurario, il qual 
venuto à morte, prefe la Santa Com- 
mcmione, come per cerimonia , po- 
fcia morto, e fepolto in Chicfa , la 
lotte feguente il Dianolo lo leuò 
Fuori della le poltiira, &dipoi andò 
chiamare il Padre Guardiano , e 
;iuntoalla cella, pichiòneirvfcio/il 
Guardiano credendo fofte qualche 
'rate, che per qualche gran bifogno 
|fb(Te venuto in quell' bora importu- 
|na , difte ch’entrafl'e, penfando che 
jhaneffeil lume ; il Demonio appena 
“ intrato, il Guardiano li dille; che 
ireanza è quefta venire in camera 
lei Superiore in bora cosi impro- 
j^ia fenza il lume ; all’ horarifpoie il 
^i^monio; non ha bifogno di lume 
ifcuno, chièanezzo ftar Tempre fra 
le xenebre ; il Guardiano fentendo 
jiiefto modo di parlare, e chetai vo- 
non era d* alcuno de* Tuoi Frati ^ sr 
G 2 in« 
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intimorì molto , ma fatto animo gli 
diflc, chi feij eflo nTpofe,io fon il 
demonio j il Guardiano già mezzo 
intimorito» fentendo ch’era il Dia- 
nolo, hebbe à morir di iì^aiiento, 
pure fperando nell’aiuto diuino*, e 
raccomandatofjdi buon cuore à Dio 
come hiiomo da bene ch’egli era, e 
prefo animo, lo fcongiurò da parte 
di Dio , che gli dicefle , che cola era, 
venuto à fare nella fna cella , e cho ' 
pretendala da lui , rirpofe il Demo-1 
niojda voi non pretendo cofa alciinaa 
fe non che veniate meco in chiefajf 
per aiutarmi à fare vna certa opera* 
che Dio m’ ha comandato; il Guar-j 
diano ciò fentendo, lo fegiiitò màf 
alla larga,e fenza liime,baftandoJi infi 


fimil Caio quello della S. fede di^, 
Giesù Chrifto*, il Demonio lo con-ii^ 


diiife nella Sagreftia dicendoli choi ^ 
pigliaiTe vn Calice, e lo feguifiè, & il^ 
Guardiano pigliato vn Calice lofe-/vì/ 
giiitò, il Demonio giunto in Chiefa,^ 
e drizzato in piedi il Morto , li diffi 
che li ponefle il Calice fotto la bocci 
e così fece il Guardiano ; ali'horailj 
Demonio diede vn gran colpo nbl 

coU^ 



colio del morto, facedoli gettar ftìo-* 
ri la facrata Particola, c dal gran col- 
po haiiuto, il morto batté la barba 
nel Calice , & tutto lo roninò , come 
ho detto di fopra,e quefto per fegno 
della verità; ancora oggidì fi vede 
detto Calice , e lo moflrano d chi lo 
vuole vedere, & io lo vidi , & hebbi 
nelle mani . Riporto che hebbe il P. 
Guardiano il Calice con la facrata-^ 
Particola nelTabernacolo,il Demo- 
nio fi leuò. il morto sii le fpaìle , e lo 
portò à cafa Tua, che prima nò banca 
potuto fare percaufa della particola 
lacrata, leuando,con qiierto la fatica 
a* Frati di rifcpelirlo. 

Nel Glioro parimente di dettaJ 
Chielavi è il Corpo di S. Henrico 
Patriarca di Coftantinopoli', in vn_* 
bello depofito; quefto Santodoppb 
la Tua morte, fù porto in vna Carta da 
quei barbari, e gettata in mare, mi- 
racolorttniente folcatotntto T Arci- 
pelago , venne nell’ Adriatico, c sù 
per il Pò, voltando per il Tanar che 
parta per Alertfandria , de dietro le 
mura d’Afti, quiui giunta fi fermò, Ki 
-contadini veduta querta CafTa ,cor- 

G 3 
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fero alla Citta a darne ainTó; ccrfe 
tutto il popolo , e troiiatoeflcre vn 
Corpo Santo con V infcrizione del 
nome, c patria , perciò nacquero fri 
eflii moki difpareri , che ciafcuno lo 
voleua nella Ina Chiefa , e per euita- 
re ogni litigio , Ci accordarono di 
pigliare vn paro di Giouenchi, & at- 
taccati ad vn carro con /opra la Gaf- 
fa , lafciarli andare in liberta; pollo 
in elccutione il tutto, li Giouenchi 
entrati inCittdfi fermorono alianti 
la Chiefa di S.Fracelco, doue fù col- 
locato , con fattisfattione di tutti, c 
doue oggidì fi venera- con gran di- 
uotionc nel Choro di detti Padri. 

Partiti da Adi di buon mattino 
andamoà Chieri Città diftante 15, 
miglia, ma molto lunghe , che à noi 
parfero quali ^o.delle nofire, qui di- 
inoramo la notte, e tutto il giorno 
feguente.nel Conuentode’ Francif- 
cani Minori Coniicntuali , doue fof • 
fimo benifiìnio trattati dal P.M.Ga- 
ranzi; hanno detti Padri viia bella 
Chiefa, fabricata daS. Franccfco, il 
cui fi vedono di belle memorie d’aii- 
dchi monumenti, h*à quali ve ne vno 
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antichiflìmo, nella di cui lapide vi è 
intagliato la figura d’ vn Arciiiefco- 
uo« con Tue infegne > & infcritiones 
che è deireguence tenore. 

D. O. M. 

Bernardino de TratOi 
Mmorum Generali 9 
»Archicpifcopo o^tenaruniy 
TrcfuliGaìacenfi 
Sumocj.Theologo; 
^ntoniusdeVrato 
^ìfeposVatruolugens 
*Pofuit* ^nno 
XlIlIXalendasIunij» 

Quefto Arcìuefcoiio, come dific» 
ro li Padri fù V vltimo Generale de* 
Minori di S. Francefeo , 8c era Gen- 
cilhuomo dj quefia Città di Chieri, 
chiamati de* Prati, che è il fuoco- 
gnome, c non da Prato, come alcuni 
penfano; vi fono nella Sagreftiadue 
Mitre, &vn Anello, qual* è molto 
grande, di detto Arciuefeouo , tiene 
cinque pietre, che formano vna Cro- 
ce, due rofi'e , e due aziirre, e quella 
di mezzo gialla > neteneua vn* altra 


fopra di qnefta fomentata da quattro 
colonnette; vi é parimente ili-detta 
fagredia vn grà reliquiario pieno di 
reliquie infigni , fra le quali vn pez- 
zo del Lenzuolo j che adoperò Gio- 
feffo Abarimaria nel deporre Chri- 
flo di Croce , è imporporato in-* 
alcuni luoghi con gocciole di San- 
gue tanto vino, che pare fiadi poche 
hore fparfo, cofa che rende ftupore, 
ecompuntioneinfieme nei mirarlo/ 
di poi vededimo le Camere doue 
habitanà, e morì detto Arciiiefcouo; 
Pofcia doppo la Tua mortcfì diuife la 
Religione in due, l’^nachiamorono 
Minori Gonuentuali > & l’altra mi- 
nori Oflernanti, detti Zoccoldiiti/ 
hanno poi fatte di molte fabriche in 
detto'Coniiento, ma in particolare 
vn Giauftro grande , e bello d’ ordi- 
ne tofcano à due colonati per Arco. 

La Città di Chicri è pofta in vna 
beila pianura fruttifera al piede d’ 
ameni colli , doue fàno vini efqudìti; 
& è molto vaga, vi fono di belli Cò- 
iienti, e Chiefe,mà in particolare 
quella de* Gefuiti , vi é ancora vn__5 
bello, e grande Ofj^cale miouo; noi 


data vna girata per la Città, pamm- 
mo per I urino lontano cinque mi- 
glia, trauerfando Tempre di belle, e 
fhitcifere montagnole /giunti à Tu- 
rino reffidenzadelTAltezza Realo 
diSauoia, noi entrati andaflimo ad 
albergare da’ francifcani Conucn- 
tuaii, e poiàfpaflò per Turino. 

Quefta Città- è la principale di 
tutto il Piamontc, & come parimen- 
te narrano Paolo Perugino Hiftori- 
co, & il Solis, fu edificata da Fetonte 
nel tempo di Mose, Fetonte detto 
ancora EridanopartédofidiEgicto 
con grofib Elevato, à feconda del 
Nilo , e giunto nel Mar Mediterà- 
ncofù fpinto dalle, borafche ài lidi 
della Liguria, doue fi fermò con tut- 
to il Ilio ErercitOjV/ogliofo di ccrca- 
, re altri paefi voleua partire , ma in- 
fermatofi vnode* luoiCapitanichia- 
niaco Genuino, che pofeia edificò 
ini la Città di Genoiia; alcum però 
dicono da Genuo figlio di Saturno, 
& altri da Giano Re"d Italia; Elida- 
no lafciati i Liguri che erano popoli 
, tutti nudi , pafsò li monci,eritrouò 
vna granpianura detta oggi Piamo- 
. G j tc" 


te doue habitanano huomini fcliiag- 
gi,e rozzi, e fermatofi appreflb il fiu- 
me Pò, edificò quiui vn Caftello 
chiamato Eridano dal fuo nome , & 
dimorato in quello luogo per alqua- 
to tempo, hebbe vn Figliuolo chia- . 
mato Ligure, e lafciatolo quiui partì 
per cercare altri paefi, màpaflando 
il Pò, vi fi anegò dentro, e da quefto 
fu poi chiamato il Fiume Eridano, 
benché Plinio tenghi altra opinione; 
quefta Città è di figura quadrata, & 
ha quattro Porte, vedendoli tutto 
quattro da vna Torre che è pofta sii 
la piazza; da vna parte vi pafl'a il Pò, 
c dall’altra la Dora ; quella fiì la pri- 
ma Sede de’Longòbardi , e pofeia-, 
de’Marchefi di Monferrato, & bora 
viue fiotto il patrocinio della Altez- 
za Reale di Sauoia, come ò detto, 
che l’hanno fatta vniuerfirà di tutte 
le ficienze, oltre l’hauerla aggrandita 
& abbellita; vi é in quefto territorio 
la miniera del Ferro, & vi fono da 
Terre murate fra quali molte 
Città 1 come Afti,Chcri, Carma- 
gnuola, Cuni, Biella, Siuigliano, 
PinarolOjora de’ Francefi> Carigna- 
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no, Vingo, Raconifi, Siifa, Aiiiglia- 
na,Riuoli,Caualeinor,Monmiglia- 
no, ChierafcoiBiifca, Puerin, Cena, 
& altre che per breuità tralafcio, e 
dette Città, c terre fono tutte di qui 
da*Monti,tralafciandodi dire quelle 
di la da’ Monti, come ancora delle 
cofeconrpicuedi qiicfta nobile Cit- 
tà, hauendone di già trattato nel 
mio Viaggio di Ponente à S.Giaco- 
modiGaHtia,e Finis Terr^, al qua- 
le molte volte , oue mi occorra mi 
rimetto • 

VIAGGIO 

♦ 

Da T urino a “Nizjya di 
•. Prouewra. Cap.Kl, 

S ortiti da Turino per la porta di 
S. Carlo detta del Valentino, 
andamoper vn bello , e lungo Gra- 
done, doiie lontano vn Miglio fi ve- 
de il Valentino, Palazzo di delizie 
di S. Af Rt tirando fempre dritto , fi 


vede Sii ìimanofìniftra Moiicaglie- 
ri pafsadoiii sii le Porte, e poi fi giuria 
geàCarignano , lontano miglia io, 
fempre per voa pianura frutcifera_,, 
doue fono molte Cafiìne di circuito 
tale, che paiono cartelli ; Carignano 
cdel Prencipe Filiberto di Saiioia> 
luogo grofio, cinto di mura , con ac- - 
qua attorno, & bórghi al di fuori ; di 
qu! partiti andamo à Raconifi , pa(- 
fando il Pò in barca, doue fono dieci 
miglia, Tempre per detta pianura-f 
molto abbondante per li gran cana- 
li d’acqua che la inaffiano; parimeli- , 
teRaconifi è luogo delitioTo del Pré- 
cipe Filiberto Tudetto, & è quafi il 
piu bello luogo del Piemonte, per le 
belle delitie che vi Tono, tutte dea-* -, 
tro à^vn gran circuito di muraglia, 1 
con belli rtradonì , giardini , Bofchf, 1 
Fontane, vcceli ere, ’e caccie , col gra [ 
J^alazzo in mezzo, fabricato d’ami- | 

■ rabilé architettura , coTa Tuperba da r 
• vedere , qui la notte alloggiafficno ! 

' alli Càpticiui, e fummo tfàtrati cor- J 
te Temente, dàlia Tua Tolita Cariti, vi | 
fono ancora altri Gonne nti,cóm^ j 
' Domenicani, Semiti ,* Carmelitani, | 


& altri la mattina partiti andaifimo 
àCaiialer Maggiore dinante quat- 
tro migb*a, e poi à Siiiigliano luogo 
groflb, altre quattro miglia; qiielèo 
é cinto di mura, con foife attorno, & 
borghi al di fuori , doue fono molti 
•XDomienti, & è molto popolato ; di 
<jiù arriuaffimo d f oflano diftantcj 
dieci miglia, luogo molto grande , e 
popolato anch’cflo, polto in vna-. 
Collinetta circondata di mura, onde 
chi vuole andare in detto luogo , bi- 
ibgna afcendere da ogni banda, qiie- 
fto ha' vn bello , e fertile territorio, 
dentro vi fono molti Conuenti , fri 
quali quello de’ Francifcani Minori 
Coniientuali, doiie in Chiefa fra lo ' 
molte Reliquie che vi fono» vi è vua 

Spina dei Signore infangiiinata, acuì j 

V i è attaccato vn càpelo di noftro Si- ) 
gnore,cofa molto denota da vedere, ! 
v*è nel duomo il Corpo di S.Iuuenale { 
‘Vcrcoiio di Narni;lleirimo la notte I 

• in detto Conuento, e fummo trattati •[ 

‘ coh ogni cortefla dal P.M.Baua, che | 

ci mollrò la fua libraria, e Giardino, 

• cole degne d’efler vedute; bino que- 
^ di Padri hiqji della porta che rif- 
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guarda al mezio giorno molti edifi- 
ci) d’acqua, cioè da tare l’Olio, d’ in- 
frangere legumi , fcauezzare la ca- 
neppa, batter il ferrOj fegar legni, &c 
altri belli ordegni , tutti fatti da Fra 
GiouanniGeneroli Modonefe, 
Partiti da FotTano li i8.di Ghi- 
gno , andam mo alla Città di Cllni^ 
doue da vna parte vi patTa il Fiume 
Stora, e dall* altra il Fiume Geflb, 
che rendono il territorio fertiliflìmo 
c la Città è molto forte, e vi ftanq le 
guardie come in Atlijfù quefta Città 
molto trauagliata ne’ paflati fecoli 
dalli Eretici , ma fempre furono ri- 
buttati à forza d* Armi , & a cotto di 
'fangue, onde nacque il prouerbio da 
ilioi cittadini, ò che Chuni, farà Cli- 
ni, òche il Diauolon’haurà parte in 
elTo;la Città c picciola,e confitte folo 
in vna gran contrada larga, & lunga 
che fi eftcnde da vna porta all* altra, 
con fuoi portici d* ambe le parti, 
quetta feriie per Piazza; ella poi è af- 
fai mercantile, e piena di grotte Bot- 
teghe, & è molto forte* 

Lafciato Cuni ci portammo à Bor- 
go S, che già fu Città, sé- 

pie 
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pre per vna fertilejpianura , lunghi 
4.inigliajedindi àRoccaVilion.chc 
vi fono 2. miglia) e Icguitando il no- 
ilro camino pafTamo Rubilan,Raiie- 
nat, & altri luoghi, c giun^ernoà 
Limon diliante 4. miglia da Rocca^ 
Vilion, qui IbflTinio la notte; Limon 
é luogo grolTo pofto a piedi della»- 
gran montagna chiamata la Colla di 
Tenda; la mattina profeguendo il 
iioftro vi aggio dietro al Fiume, Ic- 
polti irà monti altiflìmi (èmpre co^ 
petti di nelle , e caiialcando la gran 
montagna fudetta pery.migliajlem-, 
pre con la nuoua neue che veniua-i 
dal Cielo ,con vento, & acqua , in»> 
modo che H coperfe la ftrada battuta 
benché foflero li 20. di Giugno; in— > 
fine giiingemo à Tenda loco pofto à 
piedi delia medenia montagna dall* 
altra parte; dalla cima di detti mon- 
ti, Tacque che corrono verfo fetten-’ 
V trione li radunano in Pò,& d*indi nel 
mare Adriatico, Taltre che fcorrono 
à mezzo giorno vanno nel mar me- 
diteraneo. Tenda è il primo Borgo 
di là dall* Alpi, di qui falendo vna gri 
montagna fi và à Brci» borgo grofla, 

evi 
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e vi fono miglia 7 . e d* indi aSofpel, 
caminandodietroad vii prccipicofo 
fiume , per vna ftradi tutta tagliata 
nel vino faflb à forza di Ferro, Fuo- 
co, & Aceto, quella principia da Li- 
moli fatta à iiunaca nel falire,e fcen- 
dere dalla gran Montagna di Tenda 
& bora il l3uca viiiente l’ ha fatta i*i- 
flaiirare, & ampliare in occafione 
che doueua andare in Portogallo, 
detta llrada fu fatta fare con gran—» 
fpefa dal Duca Carlo Emanuelle, co- 
me fi vede da vna memoria intaglia- 
ta à piedi di vn gran Monte tutto di 
vino Safib nell* andare à Brei , 4 

.Sofpel & è la feguente. 



D. 0,, M. 

Vub, Cifinont. ac Ci tra Morite 
DiiìoY}ìs bona 

. ItaL oc totius orbis commodo. 
In Vijs ^Ipium 
Maritim.prfcipitijs* 
FenOi jìamacj: prccìfjs 
D, Car. Emanuel IIll> Sabauda 
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■ Trop. Ifì'du^ria. 
rJ:: \ HancP'iam BafiL 
*- perfeciu 

■ . V 

• ' Sofpelè vtiluogogroffo j e molto 
popolato, c vi fono da 4. Conuenti, 
& è pollo la metà di là dalfudecto 
Fiume, vi fono li PP.Gefuici ,che 
tengono fcuola; in tutto il viaggio 
da Brei à Sofpel non fi vede altro che 
montagne piene d’oliiii, fichi , cerafe 
vigne , & altri Alberi fciittireri ia^ 
in"quantità;partitida Solpel c’inuia- 
mo à Scarena, lontana miglia j.e se- 
-pre à rranerfo di'montagne fruttife- 
re come (opra , e per la firada pure 
tagliata nel Saffo, come diffi di (òpra 
dalla cima di détte montagne di^ 
Scarena fi vede il mar mediterraneo; 
alloggiafiTmio la notte indetto luo- 
go , quale è affai vago, e deliziofo, 
pofto nel fondo fra quelle montagne 
-la rnàttina partimmo per Nizza,do- 
iie fono 1 2. miglia , Tempre per va- 
ghi, & ameni colii,'& luoghi delitio- 
fi , in fine giungemmo, fui mezzo 
giorno alla bella Città di Nizza , Sz 
appenna enorati, andammo., a’ Prao- 


cifcani Minori Conuentuali, qualii 
oltre il pranfo,ci regalorono di frut- 
ti>come di muniache belli(nme>pru* 
gnc, & fichi, & altri frutti delicati. 

La Citti di Nizza é bellififima po« 
ila in vn piano, vicina al mare ; tiene 
dalla parte di Leuante vn monticela 
lo , in cima di cui vie vna Fortezza 
formidabile per il fito , & per Tarte, 
efièndo il detto Monte tutto di 
fafib uiuo , e domina molto bene il 
mare , & la Città , le fortifìcationi 
canto della fortezza quanto della^ 
Città fono inefpugnabili . Dettai 
. Città é ben popolata, bà le caie di 
c 6. folari, le contrade dritte , mafifi- 
cne quella che dalla radice del mon- 
te feorre alla Porta di S. Aiodio , il 
popolo è ciuile , e polito , attoalla^ 
Spada egualmente, & al negotio ; vi 
pafia vn fiume dietro le mura da (et« 
tentrione , pafiato il quale vi è vna 
bella, e vaga pianura, in cui fi vedo^ 
no di belle contrade, adornate di so« 
tiiofe Chiefe, Conuenti, Palazzi, 
Giardini, & detta pianura èfian. 
cheggiata da delitiofc coline , piene 
ifi magnifichi edifici], che in profpet- 

ti«» 


ti formano vn vago teatro allaJ 
Città; vi fono in tutti quelh Giardi- 
ni, Naranzi altidinii, e Limoni , mi 
fri tutti il più bello è quello del Sig* 
Principe D. Antonio di Sauoia,doue 
fi vedono di tutte le forte di Cedri « 
Limoni, Naranzf, frutti; fiori, e fon- 
tane, & in conclufione Nizza è vn_j 
rifi reto di deiizie, di beiti , di fito, e 
d*arìa,che tale pur la deferfue il Giii- 
glares nel Tuo panegirico di S. Bafio 
Protettore di quefta Città. 

Nell’Anno 1 558.fù degno ricetto 
di Paolo in. Pontefice, di Carlo V. 
Imperatore , e di Francefeoprimo 
Rè di Francia , qui venuti ad effetto 
di riunire in loro la Chriftianiti tut- 
ta; S. Baffo Vefeouo di Nizza fù 
martirizato in effa; la fua fefta fi ce- 
lebra li 5. Decembre, e poi tanti al- 
tri martiri vi fono fiati martirizati; 
iiltri però che voleffero deferiuere 
fenza quelli rifpetti , direbbe fenza 
dubbio efier qiiefiò luogo vn ritrat- 
to de* Giardini d’ Alcinoe, in cui 
egnimefe d’ Iniiernohi priuileggi 
di Primauera, non conofeendou ifi 
giorno si rigido , che colga il canta- 
re 
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re agrvccelli,aiira si cruda ch’impe- 
difcail corfo à i Fiumi, ftella cosi 
malignacheaflbdisii la campagna-. 
Je neui jftagione sì (temperata , che 
oltre i fiori, non habbia i Tuoi propri/ 
frutti. Qui non fi vede giorno fen za 
Sole, ò poco, ò affai; direi conten- 
dere qua di fecondità gl’ Elementi, 
<]nando non folo il Mare vi abbonda 
d’ogni fpctie di pefci,la terra vi pro- 
duce d'ogni forte di frutti , l’ aria vi 
alletta ogni genere d’Vccelli; ma gli 
icolij medefiminon vi fono flerili, 
peroche fe gli fpaccate vi porgono 
delitiofo riftoro, e fe piu al fondo 
gli ricercate vi arrichifcono del più 
fino corallo; direbbe ciò che trono 
in VII Geografo di prima claffe. An- 
dreas. Tenet. Vniuers. lib. i6.cap, 
ly.effer quefto vnpaefe di maraui. 
glie, in grafia delle cui cofe, altrouc 
incompofcibili, qui fi congiungono 
con vna fomma amenità , con vna--» 
efirema fortezza, trouandofi chi del- 
la prima ferine, non late ad- 
wodimpatetjed oh ìllius ammtatc»L-->y 
y>beytatcm foli Cili clementiam , quanit 
in cHYQpa dici wr y cf^falnh-rìury 

Oìlh 
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omnìnoy>ifendus; e dell J feconda effer 
Nizza nò vna fortezza, ma vnacon- 
gerationedi più fortezze, tato bene 
e la natura , e l’arte , e la terra , e il 
mare, e i paflì, e i fiti, e i monti , c le 
pianure fono concorfi à munirla ; di- 
rebbe qua non valer altrimenti quel 
detto di Luc2no;emolltl clementìa CW/> 
eflèr flato ciò vitio delli Aliatici di 
genio contrarijflimo.a’Greci che-» 
qnefla patria fondorono; quei che-» ’ 
qirànafcono dopiamente vigorofidi 
corpo, e d’animo;fe fi applicano alle 
cofe ecclefìaftiche, eflergiuntià riii- 
feire gran maeflri di religioni,e grati 
Cardinali, fe alle politiche, gran mi- 
niflri de* principi, fe all’ armi, pròdi 
guerrieri , fe alle lettere , confnmatx 
maeflri, fe alla mecanica , induftrio- 
fiflìmiartefici, fe alla marinarefea, li 
pili accorti nocchieri, direbbe iiL-» 
fommadi Nizzain particolare , ciò 
che della Prouenza in generalo 
fcriflcPlinio,giàche diquefla Pro- 
uiìTcìa, ella può dirli la prima ; Plin* 
lib.^, Hifl.cap, agrorum cultùi vird- 
rumy morumcj, dignat one nulli piouincia’- 
rum {oH ferenda ,* efl potius Italia^^ 

quam 
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quam VYoumcm\ ma io non amniirof^ 
Sizza per alcuni di quefti capi; l*;. 
ongratiflìmo grado in cui Dio Ia-j« 
potè nell’ordine della grana, fàch’j 
IO trafandi quanto di bene gli com4 
munìcò la natura, e che (olo V ammi-f 
ti per la quantità de* Martiri in e/fà* 
nati, & d’altri in efla martirizati. , 




viAggio 

Da ^iz.Z.A à Mar figli A. 
Cap.ni.- 


L a mattina feguente partiti da 
Nizza paffamo vn groflb Fiu- 
ijjgfhe dinidc ii Stato dcFDuca di 
Sauoia» da quello di Francia, efà 
detto fiume da fei.ó fette rami.tinde! 
per paflatlo C pagano i o. ioidi per 
tefta, giunti all’altra ripa, c’inuiamo 
^rerfo la Città d’ Antibo , primo luo-i 
co della Francia, i'cn?P''®/.V 

bella p ianura colle g già tad a n fr 

fimi colli , tutti pieni d Ohm . fichi, 

oaranzi, cedri» linaoni,& d pg : 

Lm 
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j te d’ arbori fiittiferi,c quel poco ché 
i . vi è d’incolto , e tutto pieno di pini, 

, rofmarìno > mirti » lauanda » e mela« 
lutane, cofe tutte che rendono vn fba- 
.^e odore, onde trala vifta del mare 
|da vna parte, & le colline dall* altra, 

.. iè vn vago camino, da Nizza ad An« 
libo, per (patio di tré leghe. 

‘ Queda Città d’Antibo è molto 
iantica, ma il Rè Luigi XIV. di Frà^; 
;&ia, oggi regnante, Thà (atta fortifì- 
l£are tutta alla moderna , & gli h j 
Sfatto fare vn porto nuouo, de inefpu- 
ignabile , cola degna d’ eifer veduta, 
I pofeia che all’ imboccatura del me- 
Idemo vie vna Fortezza di 4.Baloar- 
Jdi^pofta in cima d’vn fcogliodi vino 
ISaflo, con fue fortificationi attorno 
i falla moderna, in Città vi è il Calìel- 
ì|lo in luogo eminente, che gtiarda-j 
; r verfo la marina, & domina il mede- 
J^mò Porto, tiene, pariméte dalla par- 
tedi ponente vna collinetta vicina, 
'*doiie è vna Torre con Tentinella che 
j jcon fegnì d’fiferenti n'oftra allaCit- 
i \ tà quando giungtjno VafccllijGalc- 
^.re, &: altri legni, -il luogo è abbondà- 
ite a’ ogni cofa , allegro , & in vn bel 

fito 
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ffto; vi fta buona guarnigione per 
guardia. . 

Lafcìato Antibo pafTamo molte 
fertili colline, e giiingemoà Cana_jj 
luogo grofTo pofto sù la riua dal ma- 
re, e vi fono 2. leghe , di qui tiranno 
alianti fino à Frigiiis per 5. legho 
trauerfando bofchi di foltiifìmixini, 
cfugaro, onde andammo con gran 
timore perche ci fi) detto che inque-i 
fio bpfco fiaiiano ladroni ; giiiinti al- 
Ja metddel detto fentimo battere-» 
il tamburo, cofa che ci fece maraui- 
gliare penfando fofièro foldati che 
dafiero la caccia a ladri , ma arriuati 
■vicino, vederne vna grande Ofieria 
con molti villani, chebaliauano-[.al 
fuono del tamburo, & pifiaro, giunti 
più vicino a detta Olìeria vedeino 
guanti di quella la Berlina , & di die- 
tro la Forca, airhora difii al mio ca- 
merata, qiiefta notte fìaremo male, 

f erche ci conuiene alloggiare fra la 
crea , è la Berlina ; però per conto' 
della buccolica ftafiìmo molto bene; 
la mattina facefiìmo il refto delbof. 
co, màJamia mala forte portò vna 
quantitddimulli , che datoli il 


fo >l’ vltimo che doiiea eflcrc il pui 
maledetto > mi regalò d* vna coppia 
di calci 9 onde non mi potei riparare 
tanto* che mi colfenel ditogroflb 
della mano deftra,e me lo minò qiia- 
fi adatto * perciò fpfnto dal dolore» 
e dalla colera giurai di guardarmi 
per Tempre da ogni forte di miillo, 
in fine noi arriuaflìmo a Frieius * 
Città antichidìma douefono da tre 
Gonuenti , cioè de’ Giefuiti, Domi- 
nicani, e Francifeani , quella Città è 
pofta in pianura vicino al Mare; vi 
Tono di belle antichità* di colonnati» 
ftatue , archi * & altre memorie, vi c 
vn acquedotto mezzo dirupato , che 
da vnamótagna viene alla Città, có- 
ducendo l’acqua per il bifogno di ef- 
fa,vifi vedonoancora le veftigia di 
vn* Anfiteatro, ma bora copertodall* 
arena del Mare, doue facenano li 
fpettacolinauali , tutti edifici) fatti 
dalli antichi Romani ; la Madre di 
Giulio Cefare Agricola dicono fivlfe 
di quella Città;lafciato Frigius pro- 
fèguimq il noflro camino per vna-. 
ferrile pianura per fpatio di due le- 
ghe, doue ritrouàmovn Villaggio 

H chia- 
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chiamato Lume, & fatte altre 4. le- 
ghe c iungemo à V ilalban vi llaggio, 
c lafciato quefto per fpatio di due le- 
ghe caminando , vcdemoLuchi vil- 
laggiccto, e feguitando il noftro ca- 
mino fino à Brignola Città doue*> 
fono4. leghe ben lunghe, cpervna 
ftrada molto Taflofa. 

Brignola è vna bella Città pofta 
in pianura , circondata di mura , co- 
piofa di belle fontane, & abbondan- 
te d’ognicorafpcttàtc al vito fiuma- 
no , pereffcrc detta pianura molto 
fertile; Alloggiafiìmo alli Francifca- 
^ ni Minori Conuentuali , doue ci fe- 
cero molte carezze, c ci moftrarono 
nella fua Chicfa molte Reliquie, fri 
ie^qualivndito diS.Lodouico Vcf- 
couo di Tolofa , deir ordine de Mi- 
nori Coniientuali di S. f rance fco, la 
Croce cfie portaua in petto quando 
fi veftiua in Pontificale, il roccfietto, 
lamiera, ca Tuia, forbici cfie adopera- 
ua nel dare la tonfura , ecortcllo ; vi 
era il Palio, ò Pontificale molto bel- 
lo, e ricco, quale il V efeouo d*Aix lo 
dimàdò in preftito per fare vna fun- 
tionc puWica» e più non lo rcitoi,c 
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dicono che vale da mille doppie per 
li diamanti, e perle che fono in edo,c 
lo tengono nella Catedrale di detta 
Citti d’Aix , & il Vefeouo prò tem- 
pore Io porta folo il giorno del Cor- 
pus Domini. Quello S. Lodouico è 
Protettore diBrignola , ein quella^ 
nacque, e morì, & oggidì nella fu a-, 
cala fatta Chielli vi nuiede vna Co- 
pagaia temporale, che velie di cap- 
pa nera; il corpo di quello Santo fu 
portato da'medemi PP. in MarOglia 
nella loro Cbiefa,mà pofeia arriuati 
liSpagnuoli vna notte nel Porto di 
Marliglia , rompendo le catene che 
efano al rimboccatura del Porto, fa- 
cheggiorno la Citta, portando via-, 
tutto quel (fi buono che poterono, 
fri quali pigliorono il corpo di S. 
Lodouico con altre Rc^Wquie,elo 
portorono à Barcellona /ed indi à 
Valenza. Noìlafciata Brignola pi- 
gliamo il camino verlb S. J&afllimi- 
no diftante tré leghe, caminando 
Tempre per detta pianura. 

S. MalBmino e vn luogo grolTo 
pollo in pianura, cinto di mnragh'a-i 
antica^ con torrefotti fpelTi , fi entra 
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in quello per vna fol porta, la Ghie fa 
Maggiore è dedicata à S.Mailimfno 
vno dclli 72.difceppli di N oftro Sig* 
Giesù Chrifto, che fiì Vefeouod* 
Aix, & è vfficiafa da* Padri di S. Do- 
menico, che vi hanno continguoil 
fuoConuento, quale è molto oelló; 
quefta Chiefa è fatta alla Gottica 
tutta di pietre viue ,che fà bella ve- 
duta tanto al di fuori , quanto al di 
dentro, pofciache non vi è flabilitura 
ma feruono d'ornamento le medefi- ' 
me comifure delle pietre tutte qua- 
dri lunghi , cofa bella da vederCt 
quella è grande» & c di tré nauate co 
fuoi colonnati, TAIrar Maggiore è 
tutto di marrrii finiflìmi , col depofi- 
to del gloriofo corpo di S. Maria.^ 
Madalena,pofto fopra detto Altare, 
qual'è tiitt' di porfido finiflìmo; la 
muraglia di quefia Capella è tutta 
incroftata di preciofi marmi di varij 
colori, fpefa tutta fatta dal Re Chri- 
ftianifiìmodi Fracia LodouicoXIVl 
iofieme con la Regina Anna Terefa 
Auftriaca, coni* appare dalla memo* 
ria pofita dalla parte dell’ EpiRola di 
di detto Altare } & il Principe Fillip-^ 

po 


podi Borbone Fratello vnico diS» 
M. fece Jeiiare il corpo di S. Maria 
Maddalena da vna caifa dipioit)bo« 
& porre in detto Depofiro > alla pre« 
fenza di tanti altri Principi; dalla 
parte dell'Euangelio di detto Altare 
VI è vn*al tra memoria, che dice. 

Kegnando Carlo primo Re delle 
due Sicilie, vilitò il Sepolcro diS. 
Maria Maddalena il mefe di Dece- 
bre Tanno i Z79. e da Carlo fuo pri- 
^mogenito Prencipe di Salerno fà 
poflo il fuo corpo nell* Aitar Mag. 
giore in vna Cada d*Argento,& det- 
ta Cada fu poda poi come /opra nei 
depodto del Re Lodouico XIV, & 
la Teda di detta Santa la fece porre 
in vna gran ceda d* Argento tutta 
adornata di gioie, & vn oraccìo che 
di adVn Altare lacceralc , doiie fono 
delle Reliquie d* altri Santi, Tanno 
idS^.alli noue di Maggio. NelT 
entrare della porca Maggiore d ma- 
no finidra al quarto Arco vi fono 
due fcale Tvna contro Taltra , che 
fccndono à bado lòtto il pauimento 
della Chiefa in vn camerino doue 
• mori S. Maria Maddalenai& vi dee- 
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te (epòlca fino alla fua Traslacione, 
come fopra; quiui tengono Ja S. Te# 
ilafocro 3 - chiauijche due tengono li 
padri, & Taltra il Confole della Vii# 
la; quella é vna Reliquia molto di'# 
uotà da vincare,e da vedcre,la Tefta 
è tutta in carne , olTa, & é molto 
grande, c certo che di tante Tefte de 
S^ntich*io ho vedute, quella è la più 
grande, & bella, tiene ancora alcuni 
capei! tanto biondi , che paiono fila 
d*oro; nella fronte doue Chriflola 
toccò col dito rerpingendoia coli 
Dell'Orto del Caluario quando dop# 
po reliifcitatogli apparucin foriiia 
di Ortolano, dicendogli; 'figlùmè 
iangere &e. tiene la carne frefea, c 
vermiglia, & anco vn poco nel nafo, 
per il che fi vede che era dittatura 
grande. Nel pilaftro a mano finiftra 
nell’ entrare à vedere quetta Santa 
Reliquia, vi è vna memoria fcolpìta 
in vna lapide, con 1‘ Arma del Duca 
di Modona,rinfcritione è antichilfi- 
ma, & latina, mi non potei leggerla 
per efler quali tutta logorata dal tò- 
po, faluo che qiiettc tre vltime paro- 
le che fono in buon ettere* ' 
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^ Amaria Tatria Eflenfis . 

Qui vi è ancora il corpo di S. Mar- 
cella Sema di S. Marta > e S. Maria 
Maddalena; fì vede ancora vna cara- 
fina portataui daS.Maria Maddale- 
na > entro la quale > vi è dei Sangue 
chcvfcì dalCoflato diChrifto mif- 
chiaro con terra, 6c il Lunedi Santo 
> il Priore de* Dominicani lo moQra 
al popolo, & in queir iftante il detto 
Sangue con la terra i poco, ipoco 
creile in modo ,che riempie la detta 
caraffìna,e fé parandoli, il Sangue in- 
comincia à bollire, e particolarmen- 
te quando fi leggono quelle parole 
dell'Euangelio di S.Giouanni; Vrius 
mlitumlanceaUtus. aperuiu & continuo 
exiuit fanguis , eSr aqud^ & ciò fd an- 
cora il giorno della Circoncifione 
del Signore, e nella fefta di S. Croce 
li jf. di Maggio; così affermano Pi- 
pino Mafone Brieti; de Mirabilibus; 
Gafparo Afianilftor/Vilìega Pietro 
Ciaues Vita di S. Maria Maddalena; 
Pietra Santa, Tiepoii Trat:i Gra- 
nata, 8c altri che per breuità trala- 
feio; vedute tutte quelle Sante Reli- 
quie con mio gran contento, e gufto 
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sì interno > che cfterno » pofciachij 
doppo tante fatiche facce da* pelle- 
grini, fi godono poi li frutti di conté- 
tc2za, arriuati ac* Sàti luoghi da lo- 
ro deftinati da vedere con gh occhi 
propri), e toccar col le mani, ciò che 
altri leggendo ai tauolino Ciano alle 
relationidi chi non fedelmente alle . 
volte Cerine. , j 

Veduto tutto quello che potè flì- i 
moinquefto S. Luogo» partimo li 
ao.di Giugno per andare à vedere, e 
vifitare S.Baiime,ò vogliamo dire la 
S. Grotta di S. Maria Maddalena 
lontana tre leghe y Cómpre falendo 
per fenticri fa(u)fi,& dirupati, in fine 
giungerne à piedi deirafpro monte» 
atlanti il tramontare del Sole comin- 
ciamo àfalirc molte fcallette caglia- 
te nel Tafib viuo,& diffìcili d*afcende- 
rc,con non poco timore di non cade- 
re, vedendoci in così alti precipiti), 
paffando molte porticene, in fine ar- 
riuati alla S. Grotta , quale è pofta 
alla metà del dirupato mote, fi entra 
in vna piazzetta doue é il campanile 
queCla tiene alla deClrail Conuento 
de’Padrj Domenicani, del quale non 


fi vede che vn poco di facciata,eflen- 
do il refio incauato nei Tafio; della 
nifira tiene va cafamenco doue fian- 
no alcune perfone che lauorano co- 
rone, & crocette, & vi c TOfteria per 
liForefiieri;da detta piazzetta vie 
vna fcala tagliata nei fafib, che prin- 
cipiando dal piano del Campanile^ 
va a terminare fino alla porta della 
Grotta; fatiti detta fcala fi giunge 
alla porta della Chiefa, in modo che 
la foiia di quefia è più alta del Cam- 
panile, rimboccatura di detta Grot- 
ta èjfattadi muraglia artificiale,con 
fuarorta, fineTire, il refio della 
Grotta che ferue per Chiefa , è tutta 
naturale; noi entrati in quella vifitaf- 
fimo li Santi Altari , cofa che rende 
gran dìiiotione , e compuncione di 
cuore; doppo l’Altar Maggiore vi 
é il luogo proprio doue fiaua la San- 
ta a far Gradone , e vi è la Tua fiatua 
di marmo bianco fatta al naturale 
da peritifTimo Artefice, & è grande, 
c finge d’efler coperta con vna fino- 
ra ftrazziata, cola degna d*cfler vc- 
dita in quanto all’arte md meglio 
per la diuotione che rende, doppo di 
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effa ftatua vi è vna fonte d'acqua fre- 
fchiflima che featurifee da vna fiflli- 
ra del falfo medemoi in cui dormiua 
la Sanca/fopra de era Grotta in cima 
del Monte vi e vna capellina)Chc lo- 
ro chiamano Pilon doue S.Maria 
Maddalena fpede volte era rapita 
da gl* Angeli per contemplare la 
MaelU Diurna. 

Noi veduto il tutto feendemmo il 
monte > c trauerfato vn’ ofcuriilima 
Selua,trouammo fuori di quella vna 
piciola Ofleria doiie non vi eracofa 
alcuna da mangiare, fuorché del vi- 
no, acqua frefca,e vn poco di pane 
ma noi che poche volte andauamo 
fproiiifti,haueuamo comprate dell’ 
oua,& cipolle à S. MaflTimino, Pofte 
ci fece vna fritata di dette oua, & ci- , 
polle, e nel cocinarla giunfe vn Irla- 
defe, che fubito entrato cominciò à 
gridare co l'ofte,perchc gli diflTe che i 
‘ non haucuacofa alcuna da màgiare, 
fuorché pane> c vino: coftui ftrapaz- 
zandolo di parole dilTe |Che voleua 
quella frittata, à cui egli rifpofe che 
eradi-noi due pcilcgrini,queftogri- 
dando più ibrte^che non cercauadi 
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chifofTe^chela volena afìfolutamen* 
te» onde TOde inuiperito da tali im- 
percinenze> vedendo che coflui an- 
dana alla volta Tua flrapazzandoloi 
cominciò àrifponderli malamente, 
onde noici vedeOìmo in vn grande 
imbroglio , ò che bifognaua fare a* 
pugni , ò perdere la frittata , l’ ofte 
punto dalle parole di codui , pigliò 
la padella, ecorfe per battergliela 
fui modazzo, io fubito ciò veduto 
fermai l’ode, e Fra Giofeffo mio ca- 
merata fermò 1* Irlandefe , & hauef- 
fimo vn gran che fare i tenerli , c fa- 
cedlmo canto che gli paciiìcadlmo, 
promettendo all’lrlàdeiè che hauer- 
rebbe gudo, & in fine di quedocon* 
trado toccò alla nqltra frittata à dar 
di mezzo, perche bifognò perconuc- 
nienza dargliela la metta, & così fof- 
lìmo tutti amici. 

La mattina per tempo partimo 
da quedo luogo con quel maledetto 
Irlandefe che volle venire con noi, 
trauerfando mótagne fadofe , e qua» 
n fenza fentiero , & in dne calammo 
dbaflb nella pianura di Marsiglia 
per vn bofcodi Pinhma precipito 
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giunti fui piano doiie era vn borgo 
doue faceuano la feda di S.Pietro co 
gran concorfo di gente, andai alla 
(Chieià defiderando di celebratela 
Meda , ma non ci fiì rimedio , che il 
Curato di efla no volfe ne meno ve- 
dere le mie patenti, dicendo fe ero 
Italiano che andaHì^Romai cele- 
brarla, e con 9 ueft o, & altre imperti- 
nenze mi mandò via > ciò veduto io, 
& il mio camerata afcoltailimo vna 
Meda , e poi andammo airoderia 
per far colatione, doue trouamoP 
Irlandefe,chc contraftaua con l’Ode 
per VB codetto di Agnello, che hauc- 
ua cocinato per vn altro, c lui lo vo- 
leua, ma non li andò come la fera 
della frittata, perche codui finitofè- 
gli la patienza , gli lo sbattè fui gru- 
gno, onde abrancolati comincioro- 
no d darli de fgrugnoni fenzamife- 
ricordia, qui corfe tutta la góte dell* 
Oderia con armi per fme zzarli , noi 
ciò veduto , fenza penlare alla cola- 
tione , marchiamo più che di fretta 
vcrfoMarfiglia,doue fono da S.Bau. 
me 6, leghe , caminati vn pezzo per 
detta pianura > vedemo vno che 
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beiieraua vna mula canea ad vn poz- 
zo > li chiede05mo vn poco d’acqua' 
percortefia, eici rìrpofeche andaf- 
umo ai Fiume li vicino, che era fecco 
noi con la Tanca pacienza tirammo 
auanci^oue in poco Tpatio ricroua- 
tuo vna bettola>doue entraci pregaf- 
(imo i’ofte à darci vn poco di pane 
vino per li noftrì denari» quello et 
diede vn pane per vno > dicendo che 
più non ne haiieua» e che n’afpectana ; 

dalla Citcd,& vn boccale di vino, mai 
il cucco era caridimo più che fracel» f 
lo» Tacca quella poco di colatione j 
proCeguiaimo il aoilro camino per j 

vna (irada piana » con le muraglie d' | 

ambe le parci» douc Tono quantica di j 

vigne. Orti , e Giardini con Cafe , e > 

Palazzi, in fine giungemmo à Mar- ' j 
figlia» che da locano fa vna afiai bel* ' , 
la villa. ‘ " ^ 

Quella Città è polla in piano, mi j 

iTiolco pietrofo , & è molto grande» ■ ' 
tiene turte le muraglie nuoue attor- ; j 
no con due Fortezze all* imboccatiu 1 
ra del Porto » che vi hà fatto fare il | 
Re Lodouico XIV. quando venne4 | 
Mardgli^» al quale li Signori della ì 
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Cicca Io mandorono ad incontrare 
per incendere il modo che voleua 
entrare, hauendo loro certi Priux- 
leggidel modo, che deuono farei* 
entrata li Reggi di Fracia in quefta 
cicca, lui li rifpofe che voleua entra- 
re come li pareua, elfi ritornati in-^ 
Cictd fecero configlio, &ilReirL«> 
quello mentre s’accoftò alla Città, e 
col Cannone aperfe la muraglia , & 
entrò per elTa,e cosi li Marfigliefi re» 
ftorono fchernici , e vi fece poi fare 
le dette due Fortezze , & mura , on- 
de eflì bilognache ftiano à patrone. 

In quefta Città vi fono due Piaz- 
ze, vna circondata d’ arbori cafedic 
^ftorno di viuo faflb dotte Hanno U 
nobili, c Dame la fera al frelco , con 
luo canaletto d*acqua frefca attorno, 
cofa deliziola da vedere; falera prin- 
<^ipia da capo di quella , e và fino al 
molo doue fanno il mercato, & ven- 
dono coic'comeftibili, il moio,ò por- 
to è belliCìmo, & capace d*vna buo- 
na armata, vi erano Vafcelli, & bar- 
che d*ogni forte , e da venti G a lerc 
Reggie r vna più bella dell’altra, 
8c tutte falere erano partite in corfo* 
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vi fono in qucfta Città di belle 
-Chiefe , Conuenti , Palazzi , & altri 
edifici) di confideratione fra quali 
vna fprtiiTima Rocca, & molto anti« 
cadoue era già vn Tempio famofif- 
(ìmo, dedicato ad’ Apoline Delfico, 
& é molto popolata; Fù edificata 
Marfiglia ai tempo di Sedechia» 
conforme ferine Solino, da popoli 
Fucenfì , altri dicono vantare la fua 
origine da Fenicij, & efiere (lata fa- 
bricata molte centiqara d*Anni pri- 
ma delia venuta di Chriiio, lifuoi 
Cittadini habbero molte guerre, po- 
Icia pacificaci con nemici, comincia- 
rono ad' abbellire la Città, &ordi* 
X nare il modo del viuere ciuilc,dando 
opera alla Filofofia , & altre fcienzct 
onde n fece vn Audio molto celebre^ 
doue concorfero Giouani da diuer- 
fe parti, mà in particolare de* Nobili 
Romani per imparare le virtù, &ii 
modo di viuere,c perqucfto li Mar- 
figliefi furono molto rifpcttati; mi 
mutandofi il temi^, e la fortuna» 
furono foggetti a* Tiranni, non vol- 
fero mai con tutto ciò mutare il lo- 
ro coAumato viuere^eccectg quando 
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Turono prefi da Cattalani,che doppo 
quefto ritornocorio in libertà; Il pri- 
jno Vefcoiio di quella Città fii S. La- 
zaro refLifcitato daChrifto> e ordina- 
to dalli Apoftoli, & fin al dì d'oggi il 
filo Corpo è tenuto da cflì con gran 
riuerenza, & honore ; fono natiiil^ 
quella nobilifiìtna Città molcihuo- 
miai degni, &Illii(lri, frà quali fù 
Saluiano Sacerdote doctifiìmo, & 
mufico ) & molto verfato nella Scrit- 
tura Sacrai & Benadio pur Sacerdo- 
te che compofe vn libro de* Viris II- 
luflribus» à fimilltudine del Beato 
Girolamo i & altri che per breuità, 
Cralafcio. 

PIAGGIO 
Da Adarftglia a ^Barcellona. 

VllL 

P ArtIti da Marfiglia andamo 
Salon Città diilante 8. leghe, 
,^pre traucrfando Monti fcocefi,c 
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’ fer certe picciole pianure ben cold- 
ua£e;S.Salonè vnabellaCiccipofta 
‘ su ìa pendice d* vna collinecra ; que« 

‘ {ha è cinta di muraglia tutta di pietre 
ville quadrate, & tanto le cafe, vi (ò- 
“ no di belli & antichi edifìcij , come 
' di Palazzi, ChicfejGonuenri, &al- 
® tre fabriche, le ftradc fono larghejSc 
“ in mezo di eile vi fono olmi grandifi 
; fimi, con gran quantità di tentane 
fatte in diuerfi modi, e quafi tutte le 
contrade fono cosi cofa veramenr-5 
^ vaga da vedere, con groife botteghe 
!! d’ogni forte di mercantia , vi é bel 
fangue ciuile , e con I*occa/ìone che 
an^ffimoà pranfo da* Padri Fran- 
cifeani Minori Conuentuali, vedemo 
ilftio bel Conuento, & Chiefa, in cui 
fono di belle Reliquie de’Santi,e de- 
pofiti antichiflìmi, frà quali vi è 
quello di Michele Noftradamo col 
fuo ritratto intorno al quale fi leg-j 
gono quefte precife parole. 
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Michael 7igjÌYedamns» 


i{egis Medtcus , . 
Ht Confiliarius, 


Opus Cefaris . 

Epitaphium^ Di 


l6t 

Di fottoal deporto vi c^cftz-i 
memoria > poda non come le altro 
per trauerfo , mi di Tocco in sùp di 
modo che chi la vuol leggere la leg- 
gi di sù ingiii;mdiorhòpoda qui 
per il Tuo verfo , come va, acciochc 
il lettore non habbia à feomodarfì di 
aggirarli il libro per le mani» 

D. M, 

ClariJJìmt offa Michaelis 'Hoffredami 
Vniuuomnium moYtalmm luditiodignù 
Cuius.pene diurno Calaàto totius arbis» 
Ex ^ftr&rum inftuxu futuri Eumtus* con* 
fcrìbenttir* 

Vixi$ ^mos Em XII. menfes.VI» dies X. 

obi\i 

Salme I.D.L.X.V.I.,tjttìetem pofieri tte 
ìmidet 

^ma Tontìa Gemella Salonia Conìux 

optai. 

' Veram Felicitatemi 

Michele Noftradamo c flato vno 
de’primihuomini dellaFrancia ìil-j 
M edicina, e FiIofofia,c nell’Aftrolo- 
gia hà predette molte co/c che dopo 
b fila morte fono poi fuccedure, co- 


me à France/i,dLHttcranì, à Turchi*, 
agringlefi, & Germani, come fi ve- 
de dalle Tue opere (lampare ; mi fiì 
donato da detti padri va Tuo ritratto 
che molto gradi) per effer cf vntant* 
huomo;noi doppo rinfrefeati coiL.# 
detti Padrini refFettprio doueera.* 
vn'aria buonifTima , dicendo iljpro- 
iierbiojche la megliore aria de Con- 
iienti é quella del refettorio ; & licè- 
ciatofì da loro pigliamo il camino di 
Tarafeonedifiante S.leghe , paifan- 
do fra Aix, & Arlcs, Tempre per pia- 
nura, ma mezza fierile, e con gran 
Vento, che ciaccompagnò (ino alla 
Citta di Tarafeone , qual’è (Ituata in 
vna beila pianura tutta fertile , su la 
fponda del Rodano. 

Cucila Città diTarafeone c cin- 
ta di fortifiìme mura, tutte di pietra 
viua,con Tue fofTe dalla parte di terra 
con belle Porte,e vna da acqua doue 
sbarcano le Naui che vengono da 
Lione giù per il Rodano , ò dal ma« 
re all’in sù per detto Fiumede Chie- 
fe, Palazzi, e Calè di detta Città fono 
parimente di pietra viua , che caua- 
no nelle colUncttc circonuicinc; il 
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Duomo è tutto ali’antlca> dedicato i 
S. Marta, doue ripofa il fuo Santiflfì- 
mp Corpo in vna Capel!a9 che ci 
mano finidra» entrando per la porta 
M^giorc, & è fotto terra, fcenden- 
dofiabalToper vnafcaladi l^armo, 
al fondo di cui vi èvnagrolfa feriata, 
che Ci apre quando vi fono pelcgrini, 
che v^liono vedere, l'Altare di 
detta Capella » e tutto di fìniiilmi 
marmi con vn pìccolo Tabernacolo 
lauorato di pietre preciofe^cofa bel- 
la da vedere , dietro à detto {Àltaco 
vi c il Depofito di S. Marta; queda à 
vna gran Gaffa di belliflinio, e bian- 
chimmo marmo » fingendo d*efTero 
coperta dVn gran rapeto » che quan- 
do non n tocca inganna ciafcuno, 
credendolo naturale , fopra vi è la-» 
fua datua del medeiimo marmo tan« 
to al naturale , che non vi manca al# 
tro che la parola, &ilmoto;la Ca- 
pella è in volta tutta di marmi fini 
variati , i mano dedra dì detta Ca- 
pella ve ne vna picciola, de ditata à S. 
Maria Maddalena fua Sorella, & alla 
finidra ve ne vna fimile dedicata a 
S» Marcella Tua ferua *, à mano dedra 
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deirAltar Maggiore vi cvn* arma- 
rio che fi apre con molte chiauì, do^ 
ue fi conferua la teda di S. Marta) 
polla in vna gran teda d’OrojCol fiio 
ondo, che il defcriuerne la fatura > & 
il valore^ ha deirimpodibile, pofcia- 
che il tutto è tempedato di Diamàti 
& pietre preciofe d’infinito valore> 
dono del Re Renetti Co: di prouen- 
za, vi è parimenti vn Calice tutto d* 
Oro» donatoli dal Re di Francia che 
pefa 2 5. libre d’Oro»machina fuor di 
imifura, d’altezza mezzo braccio, con 
ifua patena à propor rione ; vi è vIL-j 
braccio di S. Maria Maddalena in 
icarne » & offa » con tutte le Tue dita 
piene d’anelle d’incdimabile valore, 
donatoli da diuerfi Re»ePrencipi 
Francefi, il tutto podo in vn graiLj 
braccio d* Argento, vie vna gioia 
che portaua il Re di Francia nel Ca- 
pello, & vna Croce donatolidal me- 
defimo ; vi fono poi tante religuie.c 
gioie, che è imponibile il raccotare. 

S. Marta fù Torcila di S. Maria 
Maddalena , e di S. Lazaro ,comc-i 
ogn* vno si, fù la prima doppo laB. 
y.nclJa legge di grada, (he fece vo- 
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to di Virginità 9 che congregò don- 
ne inficme 4 feruire à Dio in vn Mo- 
nafterio, e fece vita ritirata lungo 
tempo» e fecondo S. Antonio viflo 
con tanca afprezza, e rigore ,che non 
mangiaiia carne, ne latticini) ,nc be- 
tieua vinone non mangiaua chevna 
fol volta il giorno , & era data tanto . 
airoratione che cento volte ilgior» ' 
no 9 & altre tanto la notte fi inginoc- 
chiaua per adorare il Signore: Giun- 
ta rhora del Tuo glorioio tranfito , & 
cflTe'ndo auifata dall* Angelo dell’ho- 
ra della Tua morte , fi/ece leggere la ^ 
paffiònc delSignore fcritta da S.Lu- 
ca,diquifiprefè TvCotrà Chriftiani 
di far leggere la Paflìone del noftro 
Saliiatore quando vno c in punto di 
MorceV Morì iiiTarafcone TAnno 
84. della noftra falute, fpirata ch*1 
hebbe Vanima, detta Santa, apparuc 1 
al Vcfcouo Fròtafioil noftro Signo- j 
rcGiesùChrifto il giorno feguentcl 
che fii Domenica, (mentre che fi fa- j 
cenano d* intorno al Corpo fuo Icj 
laudi , ) in Petragorica , & doppol’i 
Epiftola addormentatofi nella Ca-J 
tbedra,& gli diffei O diletto mio^ 
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Frontafio, vuoi tiì adempire quello 
che gii promeccefli alPhorpitano* 
ilraMeuaci velocemente, efeguime, 
egli adempendo i commandamenti, 
incontinéte aoibiduc vennero à Ta- 
rafcone,& cantando intorno al Cor- 
po di quella, fecero tutto 1* v£Bcio, 
rifpondendo gli altri, collocando c5 
le Tue mani il Santo corpo nel fepol- 
ero. Ma d Petr^orica finiti i canti» 
adimandando il Diacono la Benedir 
tiene per douer leggere 1* Euangc* 
lio, hauendo rifuegliato il Vcfcouo» 
& cgli quali dettato riTpofe; Fratelli 
mici ,& perche mi hauere dettato ? 
perche c^ rto il Signore Gicsii Chri- 
tto m*^ condotto al Corpo dell* 
hofpit- iua Marta, Thabbiamo dato 
il la Sc^^nltura. Velocemente dun- 
que mandate in quel luogo i nuncij,t 
qua'ii ci riportino l’anello noftrod* 
oro, & i guanti ,& i quali acconcia, 
domi io d fepellire il Corpo, ho rac- 
comandati al Sagrcttano, & quelli 
[>er dimenticanza hò lafciati , impc- 
rochc fi pretto m’bauete rifuegliaro# 
M. ndati che furono i nuncij& ritro- 
uato quello che il Vefcoiio detto 
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àieua, riportorono l’Anello con va 
folo guanto, maìlSagreftano riten- 
ne l’altro in teftimonianza di tal cofa 
Pare che in buona Filofofia nó fi pof- 
fa concedere chevn corpo humano, 
lia in vn medefimo tèpo in due luo- 

f hi ; nondimeno piamente creder fi . 

eue che Iddio che può far il tuctOj 
ciò operafie , e quello, che è impof- 
fibile à noi 9 è poflìbile à Dioi la, ra- 
-^one perche fi dipinga S. Marta co 
Fal^rforio dell’acqua Benedetta > & 
vn Dragone à Tuoi piedi è quefta. 

Staua vn brutto , e terribile Dra- 
góne sù la riua del Rodano fra la 
Citta d’Arles, e quella d’ Auignonc, 
c tal’horà fi nafcondeua forte l* ac- 
qua di quel Fiume^ tal volta andana 
{corrèdo qua, e là per quei contorni, 
con grandiffimo danno di quei po- 
poli, & amazzaua li pafiaggieri, tan- 
to quelli per itRodano nauigauano» 
quanto quelli che vicino alla ripa 
vi?®giauano , laonde S. Adatta col 
fcgno della Croce, & l’acqua bene- 
dettalo refe manfiieto, slegatolo 
con la cintola, lo conduffe alla Città, 
1B lo confegnò al Popolo j che lo tru- 


cidò i il fcheletro, ó fiifto (di dettò 
Drago, chiamato Tara fcoj che da-i 
quefto nome chiamorono la Ciai 
Tarafcòne, fi vede nell’entrare dalla 
Porta Maggiore à mano finiftra fo- 
pra due gran modioni;detto ferpen- 
te hi quattro gambe groflè fimili à 
quelle dell* Elefante, hi vna lungliifi- 
(ima coda che fi molte volute, il cor- 
po è grofiflìmo, come qual fi voglia 
gran Bue la fchiena, e in tutto fimile 
allaGalana, ò Tartaruga Marina, 
con fila fcorza , ò coperchio d’ofib 
grofiflfìmo tutto picchiato di diucrfi 
colori, con certi rilieui rotrondi,ché 
paiono occhi di Delfini, cofa firana 
di vedere ; tiene due grand’ ali, e la 
tcfta è fpaiientofa , conocchigran- 
difllmi, e grugno lungo, con vn po- 
co di Corno i guifa di Rinoceronte, 
orecchie come d* Elefante , la bocca 
(palancata con tré fila di denti aceti* 
tiffimi, tiene in bocca 1* ofiàtura rut- 
ta d*vn* huomo , alianti di detto mo- 
ftro vi é la ftatua di S. Marta fatta al 
naturale, che lo tiene legato con vna 
funicella pollali al eolio , e chi volef- 
iè fapere più a minuto l' Hlftoria di 
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qucfto Drago legga Donato Caìuì, 
Il i'anziroli, il Viliega, Se il voragine 
che reftara fodisfatto. 

Noi V iciti dal Duomo , .vedemmo 
il Palazzo» ò vogliam dire il Caftcl- 
lo del Re Renetti Co ; di Prouenza, 
in cui rjflcdeiia;qu€flo è fabricato su 
ia riua del Rodano, in vn faiìb viuo, 
alquanto rileuato , in modo che do- 
mina tutta la Citta, c le Tue muraglie 
fono parimente di viuo fallo, con grà 
torrioni all’antica, en?erlato, &è 
molto forte. La feconda fella di Pé- 
tecofte fino correre vn ftor ione po« 
ilo in vna Barca piena d’acqua coa_j 
fotto le ruote, tirata da otto Caualli, 
che corrono à tuttabriglia j Tacqua 
faltando fuori della Barca bagna le 
genti, che Taccompagnanocon Alle 
lunghe attacatoli in cima,robbe ma- 
gìatiue ,chc poi buttano a peneri *,c 
quella è vna fella loro particolare-/, 
come da noi la Porchetta il giorno 
di S. Bartolomeo i nefanno poi vn‘ 
altra in honorc diS. Marta in qiu Ha 
maniera; fanno correre vn Dragone 
di legno fimilc alla Tarafca, e den- 
tro vi Aano 1 2. ò 1 5 .fauomJni» che la 

ma- 


iraneggiano>onde correndo in furia 
doue è più folta la gente , dimenan-- 
do il capo, la coda,& ali della Taraf- 
ca, ne rouerfeiano molti per terra, & 
buttando fuoco dalla bocca, dallf oc- 
chi, enarrili del nafo, fanno fuggire 
la plebe à più non pollo, onde è viL-» 
guftofo tratteniméto per quelli che 
ftanno a vedere ,md per quelli cho 
portano detta niachina , credo lìa vn 
gnflorabiofo. 

Noi lafciatò Tara Icone palfatno 
il Rodano, & entrammo in Belcairc 
prima Citta della Linguadocca, o 
qnella pure è lìtuata sù la fponda del 
Rodano dirimpetto à Taralìonc, di 
modo che non vie che la correte del 
Fiume che diuida quelle due Città* 
elicila Città di Belcaireè pólla in 
pianura, circondata di muraglie,con 
Torrioni merlati, parte rottondi, c 
parte quadri , con folle attorno, & è 
vna vaga cittadina di qui partiti 
laminammo femrrc per vna gran 
'pianura tutta fertile, epiena di vigne 
'che dura4.1eghe,chc lonoda Belcai- 
re, fino àNimes, Città giàdeferitta 
"dà me nel mio viaggio di Galizia , ’c 
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Finis cerrf ; ne meno vi defcriiicrò 
quello hò veduto dà quefta Città, fi- 
no i Barcellona , Bando il tutto nel 
viaggio fopradetto; Nella Città di 
Nimes non vi è cofad’ auantaggfo 
doppo che la viddi, Tallio che bora il 
Re vi fà fabricare vna Fortez 7 a , già 
quafi terminata per reprimere 1 * or- 
goglio di quei Cittadini già Vgo- 
notti, . 

Di qui pacammo à Monpolicri, 
& à Bizies; poi à N arbona doue ve- 
demmo il gran Canale Rcggio>qua- 
le per calare giù dalla montagna vi 
fono 7 . Toftegni profondiffimi, 1 * vno 
dietroaltro,e vedemmo parimente 
laftrada nuouache dà detta monta- 
gna và fino à campo Bagno, con mu- 
ro, e fittoni,e Tofiìdàvna parte, e-» 
dall'altra, e farà lunga dà due leghe; 
paflati N arbona, per andare à Per- 
pignano, fitrauerfano alcune mon- 
tagnuole, tinte di pietra, doue caua- 
no le macine dà molino, alcune vol- 
te nel tagliare detti fafiì , gli hanno 
riironato dentro ranochie viue,& al- 
tri pefci, e queBo Io dicono li paeia- 
ni di quei luoghi, Scio attcBapari- 
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mente Nicolò Tfnaffi , Giornale de 
letterati numero 7 .del i575.,&que- 
ftonon è marauiglia , perche ancora 
in Italia, à Tiuoli, & Ancona si é ri- 
trouaco nel romper fafsi, pefci vini, 
& granchi) marini; dà Perpignano 
affamo à Bellagarda, fortezze do 
rrancefipoftesii la cima de Pirinei 
che diiiidonp la Francia dalla Spa- 
gna, cioè il Regno di Cattalogno, 
dal Principato di Roncìlione, indi 
calando a baffo giiingemo à Girona 
Città prima di Spagna, fegiiirando 
il noftro camino /ino àBar^ellona,* 
Città metropoli di Cattalogha , Io 
particolarità della quale non Tcriiio 
per effer fiate defcritte da me nel 
ViaggiodiS. Giacomo di Galizia^ 
come diflR di fopra. 

Entrammo in Barcellona li i di 
Luglio; quiui faceuanoin tutte lo 
Chiefe orationi, prediche , e procef- 
iioni,pe reati fa delle Caualacte,ò vo« 
gliamdire Locufle che riuiinauano 
tutto il pae fé, oltre vn Serpente ter- 
ribile che fi era feoperto ne monti 
Pirinei, che deuaftaua tutti quelli 
contorni, onde tutte le Città, e terre 
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di queflo^ regno ftauano in gran ti^ 
more, ma Dio Mifèricordiou) per le 
preghiere de buoni, mandò viia gra 
pioggia , cò vento terribile che por- 
to tuttè quelle beftie al mare ; noi la 
mattina feguente vfciti dall* albergo 
che era la Croce bianca, andaflìrno 
a riuerire il Sig, Co: Melchior Man- 
zuoli Caia Senatoria in Bologna, 
Maflro di Campo de* Dragoni ia 
quello Regno di Catalogna , quale/ 
poicia l’Anno (egucnte fu fatto Ge- 
nerale deirArtiglieria d’honore nel 
Regno di Napoli ; detto Signorect 
fece grandi accoglienze , ecortefie^ 

per tre giorni che dimoraflìmo ia_j 

Barcellona , come pure il Sig. Anto- 
nio Sgarzi Alfiere , fuo maggior d* 
nuomo, prouedendoci di pafìaporti, 
& altre cofe necceflarie per la noftra 
partenza. 
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FI AGGIO 

Da Barcellona à T ara^ona^ 
Cap, IX, ' , 

R Ingratiaco detto Sig. Conte 
parcimo da Barcellona li 1 8 . di 
Luglio % accotnpagnàdoci detto Sig. 
Antonio Sgarzi fìno alla Porta^ e 
ringratiatolo delle fqe cortefle» prò* 
feguimmo ' il iioilro camino verfo 
Monferrato , per vna bella pianura-i 
piena d’Ortf> Giardini & campi tue* 
ci pieni d'Arbori fruttiferi) fri quali 
vi era gran quantici di Palme > e vi 
erano perfiche mature d’ vna grofèz- 
za non ordinaria > fichi , & viia fé he 
vendeiia per tutto, -fatta vna lega ri- 
trouammo vn luogo chiamato rOf* 
pitalecto,qui cominciamo a ritroua- 
re le Caiiallette, che copriti ano irL_* 
modp li cam pi) e le flradC) che non (ì 
vedeua la terra» dandoci gran mole* 
ftia perche à paflb'» a paffo fi folcila- 
uano coprendoci cucci , ci leuauano il 
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Sole come vnà iiiibé » noi per vfcirc 
daqucftapefte affrèttauamo lipaffi 
finche giiìngemmo al molino Reg- 
gio per fpacio di due leghe , doue 
quelle maledette Caualette haueua- 
no defolatoogni cpfa,e sfrondato fi- 
no li Albori, in modo9che pareuano 
fecchi; da Mohn Reggio c* inuiatqo 
à Martorello terra g'rofia, didante 
due leghe, md prima d*arriuarui fi 
pafia vn groifo Fiume in barca , qua- 
le per noftra difgracia era rotta nelT i 
altra ripa, onde ci bi fognò per anda- I 
re ad vn potè caminare tuttò il gior- ; 
neper bofehi, e dirupi lenza legno j 
veruno di fenderò , infine paflato il ; 
ponte j giungemmo d Martorcllo j 
doue ftafiìmo la notte , e la mattina j 
vfeiti ddquefto liioco, paflammo vn’ 
altro Fiume fopra due gran Ponti di 
legno molto lunghi , e qui di nuono 
mrouammo nuiioli di Cauallette,ne 
fi fendua altro che battere da terra. ' 
con mazzi di legno per amaz^are 
dette Loculie/atca vna lega giun- 
gemmo a Sparguerra luoco grofio, 
che confifte in vna fol contrada , mi 
lunga, tutta piena di botteghe , che i 
■ f\ • al- 


ditro non lanorano» che lana , di qui 
pafTammo i Colbacco lungi vna lega 
doue comincia la grande , & afpra-. 
Salica del M once che dura due leghe 
noi con Taiuco di Dio, e della Tua Sa* 
tiiiìma Madre facedìmo detea falica 
giunti quafì alL cima del gran monte 
ricrouaino vna Capellina cucca diru- 
pata) & quiui ci ripodalTimo alquan- 
to. 

Qui ripoffàti offeruaflìmo la bel- 
la villa che fa la gra pianura di Bar- 
cellona piena di terre, e Caflelli tut- 
ta fruttifera) c colleggiata dal mare 
Meditcraneo,qiii da vna parte (ì mi- 
ra la montagna lucida done cauano 
tire forte di pietre di colori, che paio- 
no diamanti, Rubini, fmeraldi ) & d* 
altri colori, e fpeflo h vendono per 
buoni; dall’ altra parte fi vede vn al- 
tra montagna di Tale del Duca di 
Cardona, tutto bianco, e fopra vi fo- 
no vigne che fanno preciofi vini fen- 
za hauere del falato ; più dillanteda 
' quella vi è vna montagna parimente 
che fa il fale di tutti i colori, come ce-* 
Ielle, roflb, giallo ^ & altri variati co- 
lorii e ne cauàmo pezzi groffi> e duri 
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come pietra ) onde fi fanno lauotj di 
cofe vaghe>& curiofe fimili al criftal- 
lo; me ne fi’i donato alcuni pezzetti, 
quali pofeia per bilogoo , & per Ic- 
uarmi tal pefo me ne fèruij;e chi vo- 
lere di quefto certificarfi, legga 
Anania Pab:del Mondo>tractato pri- 
mo foglio 32. 

Doppo ripottaci, & hauer rimira- 
tociòche dibcllo, e di vago ci pro- 
metteua la noftra vifta, andamoal 
tanto celebrato Conuenco di Mon-- 
ferrato, doue giuri ci portamo guan- 
ti alia BeatiflTima Vergine , a rcderli 
gratie d’hauerci condotti fani^e falui 
fin qui; e benché nel Viaggio diPo-^ 
nente babbi icritto alcune cofe di 
quefto luogo, nondimeno nò voglio 
tralafciare di dekriiiere alcune altre 
à gloria di Dio , e di quefta Santifti- 
ma Imagine di Maria Vergine, edel 
fuo famofo Tempio. 

Quefta Chiefa c d* vna Nauc fola 
tutta dorata, à rabefehi, & fogliami; 
tiene 1 2. Altari , fei per parte , e il 
Maggiore che fono 15. il Choroc 
foprala Porta Ma®giore;md prima 
di giungere i queiiai entraci dentro 

la 


la Porta del Coiiuentó fi arriua in vn 
gran Corti Ile, con Tuoi portici attor- 
no «e nel mezzo di effovié vnaCi- 
fterna d’ acqua frediflìma ; da quefto 
Cortile ‘fi palla nella Ghiefa Vec- 
chia, tutta coperta di Voti,& memo- 
rie, c tiene ad’Orientc vna gran log-> 
già doppia, fatta à fo^to,doue fono 
appefi voti, lanterne da Vafcelli,an- 
core,Corde,gòmetie,& altri attrezzi 
marinarefchivvi Còno Serpenti, c Cò^ 
codrilli di fmifurata grandezza chi 
volefiedefcriucre le memorie anti- 
che, & moderne che vi fono vibifb-J 
gnerebbe vn volume in tiero,onde io 
perfeguire la breuità, che mifpno 
propofto nel principio, ne poncrò 
iblo alcune delle principali , é più 
notabili, cominciando da quelle diS. 
Ignatìo Loiola fódatore della com- 
pagnia di Gie^ù, & è la feguente. 

Z)* 0# JlZi 

Beatus, l^natiusà Loiola 
, Hic multa prnefUtuq, yi 

t>cofe Viìginiq.deuouiU 
a ic tanquam Jltms fpiritualihuf • 
SauQjl^mimienspernoHamty 
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Hinc ad Socìetatem lefu fondandam 
Vrodijt ^nno M,D,XXII, 

Fr. LauYentms TSUeto ^bbas» dicauit 

Dirimpetto ac^uefta , vi è quella 
di S. Pietro Nolaico , che (ìegue in 
quello tenore. 

D. 0. K 

Hic S. Tetrus, 'Holafco vofo y>ifitandi 
B . Virgmem fe cxoluity y>bi crebro 
diu(]^ orans primo tgnis. 

Condendo religioni haufiUcuipo fica gra^ 
itJJimaytrgoBarcmona^^pparens 
ordineminjiituit» 

DalPaltraparte vieta quella diS. 
Lodouico Re di Francia, quale haiv 
no tralportaca à mano delira dell’ 
Aitar Maggiore nella Chiefa nuoua 
VI fono altre memorie de’Re Catto- 
lici di Spagna, che come di (Tì per 
bretiità tralafcio, come de ìRe di 
Napoli »e di molti altri Prencipi, 
c gran Perlonaggi ^ come quella de! 
FilomarinoNapolicanocon Tuo de- 
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poHto adornato di bellKnme (lame 
di marmo» cola bella da vedere; 
Nella Chiefanuouaauanti all* alca* 
re della £. V. che è il maggiore » ar>- 
dono continuamente ii. lampade 
grandi tutte d’ Argento; qui celebrai 
la Meda li 20. e 21. di Luglio; detto 
Altare è ferrato da vna grande » e 
grolfa ferriata,cutta fornita di bron- 
zo dorato » e così fono tutti li altri 
Altari conllrutti dì Sniffimi marmi» 
ma in particolare il Maggiore, doue 
à manodedra vi è la memoria di S. 
Lodouico Redi Francia quiui craf-, 
portata corneo detto difopra» 
la feg uente*. 

D. 0. M. 

En rcligiof ? hofpes faatm ; diuo Lodouico 
Francorum ì^iifacellum I^ue huius 
Dorrius copioj^ expenfihcòflru^um, 
fed Celebris decoremparietu, 
quiic yenuflumt crnatum, nohdmm^ ^ 
pereffttnorumGaliie largitati tributo y hte 
laceriti Hijpanuey^ Galiey 
cordie inter 

Ipiramque hic candida pacis federa 
reuìfetmu 

flaude^iwe,cxul$a* yi 


Vi fono poi qiiefte parole !ntor>- ‘ 
tìoàdecca memoria. Canfidevate lilia 
agri ({nomoào crvfcunt » non laboranu ne^ 
ijucnenti dico autem "whis^uoniam nec 
Salomon in emni gloria fua ooopertus eft 
. S. Mateo Cap*6» 

Ndlamiira^liaoppoftaà quella,. 
VI è quella di Filippo Terzo Redi 
Spagna, che fù fatta perla traslatio- 
ne della B. V. dalla Chiefa Vecchia 
allanuoua, fatta fabricare dal Cudet* 
co Re, & è quella. 

D. 0. M. 

J^ilippo *T ertici Hifpaniarum I{egi Catboli^ 
co preferite deipare Virginis Imago bine . 
in Templum nouum translata fmt 
5 • Idas'Iulij sbrino millefvm 
quingentefimotnonagefmononotc'um 
picfeptingentisi& y>ndecìm 
^nnis miractdis clamijfet. ■ 

Vedefimo ancora per gratta del 
Padre Sagrellano il Teforo della 
Beata Vergine , che confille inco- 
rono per la fudetta, in Calici , in cu- 
ilodie, Stofienforij tutti tempellati 
fU diamanti , dlgioie altre pietre 
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prcciofc,in CandeHeri per gl *A Icari 
con tutti i Tuoi finimentc d’Argcnio, 
d’oro> d'an]bra,di Criftallo di Mon- 
te;il reliquiario parimente di cofi'ani 
di cade ctini, croci d*ogni forte, il tuu 
to d*argcnto, c d*oro , cofa ricca da-, 
vedere; fummo introdotti à baciare 
la mano alla B.V. doue vedefTtmo 
di coie belle > & antiche ne^ fuoca« 
merino. 

Queftogran Conuento è de* Be- 
nedettini, &è molto ricco , effendo 
dotato di sran rendite dalli Re di 
Spagna , e rrancia ; la Chiefa e ben 
officiata , Tempre con muflca ia mat«- 
tina, e fera; vi Topo tutte ie ofBcinc* 
de’ meff ieri per li Padri, & per il pu - 
blico , dano canto à poueri , quanto 
à ricchi da mangiare , & l* alloggio» 
ogni giorno vi èconcorfo; fuori di 
detto Conuento vi fono molti cafa • 
menti, &OfpitaIe per li poueri; mi 
alianti eh* io parta da quefto luoco» 
mi par bene ildefcriuere alcuna co» 
fa eli quella Montagna, c dcH’inucn- 
cione di quella miracolofa S. Ima^i» 
ncdiM.V. 

Monferrato è va menu da 'per fc 

fo- ' 
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folo, il di CHI circuito e di 4.1eghe, & 
ò caiic’alto » che dal mezzo di quei ló 
fi vedono le Ifole di Maiorica, e Mi- 
riorica,& Euizza,che fono 200. mi- 
glia dentro il mare Medicerraneo,la 
fuaafprezza è grande, & ancorché 
ila tutto diruppi > & fcogli » vi fono 
nondimeno arbori di Frutti delicati, 
herbe odorifere, e fiori, e perche 
li fcoglij di quello monte fono diuiii 
IVnò daU’altro, come fe fofferoftatr 
partiti con lafega, fi chiama Mon- 
ferrato in lingua Catalana , che è il 
medefimoche monte fegato, & que- 
llo fi apperfe alla morte diChrifio, 
come dicono, Gio;Grcgorio part.5 , 
let.59. Antonio Dub. 737.Gfslandi, 
Oelellino, e Guicciardini fol/270. 
&c. ^ 

«in mezzo dell*alcezza;^di quello 
mote riflìede il Monafterio , e Ghie- 
iadella B. V. Tinuentione della qua- 
le come fi troua ne* libri molto anti- 
chi del detto Monafterio è qiiefta. 

“Nelli Anni del Signore 888.efien- 
doCo:di Barcellona vn Cauagliero 
Illùllre di Sangue chiamato Guifra- 
pelojhuomo di vita rantifllma,& esè» 
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piare, habìtaua in quel tempo in vha 
Grotta di Monferrato vn Saiit* huo- 
mo» chiamato FràGio;G3rino,ò 
Guerrino innoftrolinguaggio, la.^ 
quale tiene ancora oggidì il luo no- 
me appreffo il monafi:erio;Innidiò il 
Demonio qiiefto Sant’huomo,e per- 
mettendolo Dio, entrò in vna Don- 
zella figlia del detto Coicormentan-- 
dola affai ; doppo molti rimcdìj fatti 
acciò da quello vfciffe,& libera la la* 
•fciaffe, il Demonio gli parlò , e diffe 
che fe non la conduceuano àFra Ga* 
rino che ftaua in Monferrato , noiL^ 
vfcirebbe, ne reftarrebbe di tornien^ 
tarlajil Padre Chiefe chi foffe queft’ 
huomò, &‘ informato vi andò con la 
figliuola, & gli notificò la caufa della 
{uà venuta , pregandolo ad* h^iwere 
compaffionc della figlia, & di lui, il 
Sant’Huomocon molta tenerezza^e 
pietà s’ inginocchiò , c gettando la- 
grime, pregò Dio che haueffe com- 
pafllone di quella Donzella , & la li- 
beraffe da quel crudele’ncmico ; non 
fù appenna finita l’Oratione, che il 
l^emonìo fe ne vfci; il Conce fene 
ralegrò grandemente infieme eoa-* 
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tutta la Tua Corte , c ricordatofì che 
il Demonio haueua detto poco aua- 
tiiche fé la donzella non (lana in có- 
pagniaper none giornicon TEremi- 
ta> cornar re bbe oj nuouo à torme 
tarlai lo difle à Fra Carino pregati* 
dolo a farli detta gratia TEremica fc 
neactriEò molto > e gli negò la do* 
manda; mi tanto diflc , e fece il Co; 
che alla fine fi contentò che la doti- 
a:ella(ancorche contro fiia voglia)rc- 
fiafie feco in quella Grotta, con in- 
tentione di lafciarla il più del tempo 
fola come kcc, dandoli buoni docti* 
menti, quella fàmigliariti diede oc* 
cafione, che la trama ordita dal De« 
monio bauefie effetto, perche accefe 
vn fuoco così gagliardo nel petto 
deirÉremita , Icordatofi de digiuni,^ 
& aiprezze,che fenza poter efier fuf« 
ficiente alcun riparo, che vi facefle 
col fegnarfi col fegno della S. Crocet 
^ dir molte diuote orationi, fi vede- 
ua,e fentiua chiaramente vincere. 

In que(lo.mentre era nuouamente 
aparfo nelmedefimo monte , in vn^ 
altra grotta fla quale al dì d* hoggi 
vien nomata difatanafib) vn nuòuo 

Ere- 
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Eremita, che era il Demonio, de ha» 
uendo FriGio;Ganno pel ala vici- 
nanza di e(fo pratica con lui , gli có- 
fcri quello fuotrauaglio, pregando- 
lo che li dalle cófiglio Te doueua par- 
tirli, e fepararfi dalla Donzella, acni 
rirpofe, che ciò farrebbe codardia-»» 
che più tolto doueua perfeuerarc 
per guadagnarli vittoria nella bat- 
taglia; con tutto ciò FraGarino an- 
corché non fe ne aadairc,perùiadeua' 
al li feruitoridcl Go.-quando ini veni- 
tiano, che dicelTero al tuo Signore 
che venilTc à pigliare la Tua figliuola; 
ma lei li defiiadeua, dubitando che 
ciò facendo , folTe per ritornare il 
D emonio a tormentarla, per il che 
venne il facto à tal fegno, e la tenta» 
tione crebbe tanto nell’Eremita de- 
bole, e già vinco, che vna notte leuò? 
riionore alla Dózella, doppo il qual^ 
fatto rellò tanto confufo, & pieno dp 
vergogna , che fù in punto di difpc- 
ratione , parlò con l’ altro faJfo Ere-* 
mita , notificandoli il fuo gran fallo 
co nrimelTo, quale lo configliò, che ac- 
ciò non fi fapefie, & caufafse fcando-' 
Ipgrande con Tuo danno, giungendo 
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alVorccchic del Conte>come èraco- 
fa certa , che la Tua^ figliuola gli hau- 
rcbbe narrato il tuttò, & ilGo:l* hau- 
rebbeamaz2.ato;che meglio era che' 
Juiamazzafsela Donzella (otteran* 
dola fecretamente , e poi dire che fc 
ne era fuggita; ciò vdito Fra Carino 
Cornatofenc alla fua grotta, & troua- 
tala Donzella addormentata > con 
vn Coltello rvccife> c la fotterò' do* 
Ile hoggi fi vede fondata la Ghie fa, e 
Monafierio » dipoi cfiendo venuto 
il Co; gli difie che la Donzella fé nc 
era andata alla villa , e più non Tha- 
ueua veduta,il Co: lo credette>e cer- 
candola 9 mai ne fèppe colà alcunaf, 
onde Tempre flette con gran dolore. 

Intanto Fra Carino penritofi del' 
fatto andò à Romaàpiedi del Pon- 
tefice» c confcflato il luo peccato , ri- 
tornò à Monferrato nella fua Grotta 
doue fece per molti Anni afprifiìma 
penitenza» andando carpone con-j 
piedi» e mani per terra, (empre così 
caminando , fenza mai rimirare il 
Ciclo a guifa delle beftic effendofi 
fatto dqucllc fimilc per il fuo pecca- 
to'f venne intanto che gli crebbero li 
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capcJi) barba, & peli di tutto il Cor« 
po , in maniera che ,pareua vn huo* 
mo faluatico, & trouato cosi dalli 
Cacciatori del medemo Co : lo con- 
dulTero a fua Cafajienzach* egli fac^ 
ceiTe alcuna refiilenza, ne diceile co« 
fa alcuna. 

In quefto tempo cfTendo fette pa- 
ftcycJli à guardare il jbeftiamc nella 
mòcagna di Monferrato » alcuni fab- 
bati raccndofi notte; vidderocome 
in vna grotta feendeuano dal Cielo 
lumi di gran fplendore, e di poi vdi<r 
nano in qiiefta Canti c miifiche dile- 
teuoli , qiiefti lo differo alli loro pa? 
droni, i quali veduto cfler verpi qual 
to li paftorcjlidiceuano , ne diedero 
nottitiaal Rettore di Moniftrolfuo 
villaggio ., il quale certificafofi; del 
facto, andò à MarrefTa doue ftauaiJ 
Vefeouo, & narratoli il fucce/To,ven- 
ire il Vefeouo con molta gente 
Sabbato alThora delPAue Maria , & 
vide i lumi, & vdi la mufica , e ne re«^ 
ftò molto ammirato, con tutti li cir^ 
concianti , e diede ordine che il Cè- 
guente giorno ch’era DomenicaCi 
cercaCTe la grotta, & eCTi vi andorono 
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qùaiTtonque con molta difficoltà per 
l'afprezza della montagna; giunti 
dentro la Cauerna, viddero vn*Ima- 
gine della Madonna di rilieuodi gra 
diuocione fcntendodétro à quel luo* 
gran (uauità d’odori ; fubbito che il 
V efeouo vidde Tlmagine retto atto- 
m’Cbi e pieno di gioia Celcfte, 
i (fletta, e Torigine ,& inuentfonc 
della famofa Iinagiuedella Madon- 
na di Monferrato > riuerita da* cotta 
la Chriftianira,ne mai (ì c faputo chi 
quinlla pone(rc>ed*onde venittejrhi 
fi prefiimC/ che qualche Sant’huomo 
al tempo che ì Morioccupaiiano la-r 
Spagna la lafciaffe in quel luogo; co- 
tnadò poi il Vefeouo che li fotte por- 
tata della cera, & ordinò vna deuota 
brocéifione con propottto di porta-ì 
re ritiiagine d Monittrol> ma nel 
mentre la portauano giunti con 1* 
Iflffagine al luogo douc bora c la 
Chiefa * poco lungi da doue erano 
partiti, non fu pottfìbilc che quelli 
che la pòrtifitàho con forza humana 
potieffero mutarla ih altro luogo, eia 
vedendo il Vefeouo ditte che era vo- 

lonti cUDk), che iui rèttaflc , douo 
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fece io foa prefènza vna Capeletu' 

Poforono , la- 

-landò in fua guardia il Rettore di 

f m Sanfhuomo, 
denoto della Santiflìoia^ 
ergme,cominciandofi lùbito i fre- 

«entare da perfone detto luogS 
he vemuanp da diuerfe parti con 
1; f ‘^®*'PO‘'a*« di tutti. 

landò Fra Carino d" fopra Si! 
quella fua penitenza , compiti fette 

Anni, fenza mirare il Cielo, mitrar' 

deTcn!^ ^'eluatica in Cafa 

g are. yn giorno in prefenzadel Co- 
gli parlo vn bambino di tré méfifi' 
81.0 ddl’ifcm, Co,, e ,SSo^;Ì- 
cechurache tutti PvJirono, leuad 
su Fra Canno , che Dio t'hi perdo 
rtóto ,1 tuppeccato, il che fenffl' 

|o la faccia al Cielo, e refe gS'l 

?deÌ « nginocchioni ani, 

«Ilo * s’* piaceffe. II Co- 

«ulto ammirato gli diflc , che dap«* 

che 


che Dio gli haiiciTa perdonato, ancor 
lui gli p'erdonaua, 'Comandandogli 
che lafciaffe la forma dilfelnaggio 
ridila quale andana, e veftirfi da Re- 
Ijgiofocome prima, e che glimo- 
Ikafie doiie haiieua fotccrrata la Tua 
fi calinola per trafportarla ad’altra_> 
pm degna fepoltura , & andò con lui, 
d Monferrato ♦ e giunti alla Capei-;? 
letta, fecero oratfone auanti l’iiiia-* 
cine della B. V. di nuono fcopcrt3,& 
andati alla grotta ini vicina , coman- 
dò che fi leuaffero certe pietre, quali 
leuate trouorono la figliuola del Co: 
viuafenza alcun mancamento , lolo 
iiioftraua nel collo vn fegno , come 
vn filo rofib doue fu la ferita; grande 
tù il concento, e giubilo del Co : e di 
tutti che iui erano prefenti , doman- 
dandoli il Co .quello chedi leier^ 
ftato fin* à quel punto,lei r!rpole,chc 
alianti fofle morta haiieua portato 
eran deuotione alla Vergine , & che 
lei llianeiia refiifcitata [con la Tua in- 
terccffione apprefio Dio; cercò il 
Co.menarla fcco per maritarla , ma 
lei difie, che non fi partiria da quella 

capellina dellaMadre di Dio finche 


vfueua,c che quiui la voleiia /èruire, 
perilche il Co: edjficò quiui vn Con- 
iiento di Monache (otto la regola di 
S. Benedetto, doue entrorono molte 
Illiiftri Donzelle, delle quali la figli- 
nola del Co .-era Abbadefia, e Fra 
Gio.Garino feniendo a Dio fedel- 
mente in quel Monafterio , in com- 
k ^agriià' del Rettore di Moniftrol* 
U£he prima era quiui, & tutti due me- 
norono vita Santa, come ancora fe- 
ce il medemo TAbbadeffa. 

Panatiche furono loo. Anni, ere. 
Ccendo la diuotione di quefta Santif- 
fima Imagine, e veduto che l'Abba- 
def?a,e Monache non erano fufficicti 
à prouedere à quello che conueniua 
per il Conuento, & alla molta gente 
che concorreua à quello Santo luo- 
go, c che non patena bene conuer- 
fare le Monache con tanta gente fo- 
rc/licra ; Il Còte Barel di Barcellona 
con autorità del fommo Pontefice, 
leuò da quel luogo le Monache , e le 
condufle nel Monaflerio di S.Pietrq 
delle Puglie di Barcellona , & in luo- 
go filò vi pofe Monaci del medemo 
ordine di S. Benedetto, leuati dal 
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Moiiafterio di Ripoli. 

Doppo l* Anno 149 li Cattof/ci 
Re D. Fernando il Santo , e D. Ifa** 
bella Reina fiia Moglie , pofero in 
eflb 1’ Offemanza, eìfendo il primo 
Abbate olTcriiante Fra Garaia di 
Cefnetos , perfona di molta Santità, 

& efempio il quale gouernó il Mo- 
nafterio con molta relig one, & in_.j 
(quella ha fiorito in grande augimié- 
to, prouedendo Dio,che fiain quel- 
lo per l’ordinario perfone virtuofe, 
e di vita Santi, 

Fuori di detto Coniiento vi fono 
di molti romitori), polii in diiierfcj 
' parti della montagna, doue ftanoro- 
miti, la vita de' quali è fimile à quel- 
la delli antichi Monachi deirEgitto. 

L’ Imagine della Madonna è pofta_* 
fopra l’Altare Maggiore affai in al- 
to, alianti della quale, come hò detto 
ardono di continuo 77. Lampade d' 
Argento , le quali hanno donate di- 
uerlì Sommi Pontefici, Imperatori, j 
Reggi, & altri Principi , vi fono 40; 
Cerei delli quali alcuni pefano25, | 
..pefi, & ardono in diuerfi giorni , & li j 
tengono quiui li popoli circonuicini 

por- 


portandoliìn proceffione in alcuni 
giorni fblenni;vi fonoricchiflìmi or- 
namenti , altre gioie , c perle per 
feru tio del l’Altare, donateli da per- 
fone principali perdiuotione , vi fo- 
no gran Reliquie, molte Imagini, al- 
cune dipinte , & altre di rilieuo , di 
Signori, e Signore alcune di cera, 8c 
altre di legno , con diuerfì fegni di 
ferite mortali, che per interceflìonc 
di quella B. V. furono fanate , e tutti 
li muri della Chìefa, e Chiofìri fono 
parati di fomiglianti trofei , di ma- 
niera che non vie huomoche entra- 
do per la porta del Monafterio, e 
vedendo tanti manifelèi inditi) di 
miracoli, nó fe gli intenerifea il cuo- 
re, & entrando nella Chiefa , non feu 
gli comouino gli occhi alle lagrime, 
& li paia elfer quello più tollo cofa-, 
celefte, che terrena;de i miracoliap- 
proiuticon le diligenze necelTarie, 
& conuenienti, ne appare in vn libro 
grande , nel quale fono fenza nume- 
ro gl’ infermi fanati, gl’ indemonia- 
ti liberi,! fchiaui rifeatatti, & i mor- 
ti dfurcitati tutti per merito , & ope- 
ra della B.V.riucrita, &honoraca^ 
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nella Tua Santa Imagine ih Monfer- 
rato, & di quanto fi è detto , il tutto, 
fi può vedere più ampiamente nel 
leggendario della vita di Maria 
Vergine Imacolata Madre di Dio, ^ 
Partiti da Monferrato ritornamo 
a Colbatto,per indi pigliare il carni- i 
no di T arragona; da Colbatto anda- 
mo à S. Chrifiofaro diftante vna le- 
ga, & poi i Pietra vn’ altra lega , & 
fattane vn’altra,ricrouammo vn luo- 
go chiamato S. Pietro,e poiàLuplà 
pure vna lega, & poi à Granada Vil- 
laggio vna lega,èd*indi à Villa Fra- 
ca loco groflo » eflendoui dà quattro 
Conuenti, & molte Chiefe , & è po - 
fta in pianura, & da Monferrato fin 
qui fi camina Tempre montagne , c-» 
inonticelli, da V illa Franca andamo 
à Larbeusdiftante vna lega, villag- 
gio grofib , e poi à VendriI per vna 
lega, à Figaretta vna lega, alla Tor- 
re'Dembrada, che vi fcrà vna lega, 

& poi àTarragonaper vn’altra lega i 
caminando Tempre per campagne d* 
oliuetti , Carubbe , Pini, Fichi, & d* 
ogni Torte d* Arbori, e di frutti do- 
meftici. 
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Tarragona Citd antica, e' fainofa 
e poda sii vna collinetta tutta di Saf- 
fo viuo,dimodochefà bella viftada 
lontano; vi ftà vn grofìTo preflìdio 
per edere vicina al mare, con belle 
fortifìcacioni, de ben'intefe alla anti- 
ca, & alla moderna *, dentro , e fuori 
della Città fi vedono memorie anti- 
che, d'Archi trionfali, con ftatue fat- 
te dalli antichi Romani, nel vietare 
la Chiefa de’ Carmelitani , Con«. 
uento,che è molto bello & ben ador- 
nato, viddi la feguente infcrittiono 
fopra la Porta , &con la figura del 
j fuo fondatore, e della Beata Vergi- 
, oe. 

1 Capillis fuis obombrahii' tibi, Beata l^trgO; 
I Carmelli y fancìa parens fuo ordine 

dum fiuct "\>nda Marisycuretqi ' 
per hethera febus; Vtuet • ^ ; 

Carmeli y Candius, ’ ^ 

Ofdomihi. .. . 

Vi fono in qiiefta Città di belle 
Chiefe,e Conuenti , e vi dimorano 
r Arciuefeouo , & il V efeouo, in Pa- 
lazzi, e giurkiicioni feparate,il Duo- 
mo è grande, e molto.ancico , 90 vna 
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fol Porta Olà grande fuor di mifura-. 
diuifain due parti davn granpila^ 
ftro , detta Porta è poi adornata di 
ftatue di rilieuo, c mezzo rilieuo;qui 
è vna denota Imagine della Beata-à 
Vergine, detta del Clanftro doue 
celebrai la Mefla con mia gran con- 
folatione, detta Imagine fti Tempre 
in ciiftodia di vn Canonico del Duo- 
mo, e fi chiama delClauftro pcref- 
fer pofta.in vn Claullro del detto 
Duomo; di qui pafiamo al Conuen- 
to de' Zoccoianti doue albergamela 
notte , e fofliìmo trattati bene, e eoa 
gran cortefia da detti Padri. 

Quefta città di Tarragona fùgià 
anticamente metropoli di gran par- 
te della Spagna , detta dal Tuo nome 
Tarraconefe, della quale ne era Go- 
iiernatore per li Romani Sergio 
Galba quando fù acclamato Impe- 
ratore, poi fù capitale della Catta- 
logna ma entratiui li barbari fotto 
Honorio, eTheodofio Imperatori 
fù de folata , & all’ bora cominciò à 
crefeere Barcellona, che ne è capo al 
prefente;rifiede però in quefta V Ar- 
ciuefcouojC Vefcouocome dirs[,& vi 
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c vno ftndio molto celebre , che ìsu 
rende faniofa per tutta la Spagna. 

La mattina feguentc, giorno di S. 
Giacomo Àpoftolo Prottetore delle 
Spagne, celebrai la Mefl'a , facendoli 
gran fella per tutti quelli Paclì,dop- 
po la quale partimoper vedere Po- 
blet Abbatia grolfìflima eguale a 
quella di Monferrato , per pofeia d* 
indi paflare, à Tortofa. 

FI Aggio 

Da T arragona à ValenTA. 
Gap. X. 

L A fciata Taragona , andamo d 
V almont doue fono due leghe, 
& poi à Valies vna lega , feguitan- 
do per vn* altra lega àMarmoIet,e 
e da Tarragona lino à quello luogo 
Tempre li camina per pianure, e col- 
linette tutte fruttifere, & piene di 
Vigne , Oliui, Naranzi grandilTìmi, 
Melagrani , Carubbe , Pini , & di 
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tutte le forti d* Arbori domeftici, & 
irigata da canali d’acqua, òc coilj 
fpelTì cafamenti, eofa gullofa da ve- i 
dere; daMarmolet leguitando il ! 
viaggio fi paffi V na gran Montagna | 
per (patio d*vni lega,doue fi ritroua f 
vii luogo chiamato Lilla, & vn* altro J 

S iire diftante vna lega che fi chiama ' 
lonblanc loco grofib done fono al- 
cuni Conuenti , noi dimorammo la 
notte in quefto luògo nel Coniiento 
de Francilcani , la mattina andarne 
per vna lega ad vn villaggiochiama- 
mo Efpnlga, & feguitando il camino 
per vn’ altra lega fempre per vna-. 
pianura vaga,e‘frutti fera, e giunge^- 
fimo in fine à Poblec. 

Quefto è vn grani Conuento de* 
Monaci di S. Bernardo, circondato 
attorno di alte mura merlate , con 
gran quantità di Torefotti di modo 
che pare vna forte città, & è pofto 
alle radici d’vn monte , non vi è che 
vna fol porta , con ponte leuatoio, 
pafTata quefta fi giunge in vn gran 
cortile, c pofeia fi pafsapervn’altra 
porta, c fi arriua in vna gran Piazza» 
doue fi vede il profpettQ della Chie<- i 
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fa>&dalladefira,.enni(lrail graÌL^ 
Conuenco; qui fono tutte le officine 
per ogni forte di meftiere,cò rOfte- 
ria, Beccaria, Pefcaria perii foraiUe- 
ri che in gran numero alla giornata 
giungono; di qui pafTaino alla Chie- 
fa q Itale é antica fatta alla Gottica^ 
con tre nani, non molto alca ; il Cho- 
ro è pollo in mezzo di detta Chiefai 
,che per diametro riguarda 1* Aitar 
Maggiore; daU’vna parte, & dalfal- 
tra vi fono li depofiti delli Re d* Ar- 
ragona, tutti di marmo bianco, latto- 
rati fuperbiflimamentc , con ftatue 
di rilieuo, e mezo rilieiio, tre per 
ogni parte, con fue iferiteioni; 1* Al- 
tare parimente è tutto del medemo 
marmo colcimborio , la fomitàdel 
quale giunge fin al volto della Ghie- 
fa, vi fono poi altri Sepolcri bellilfi- 
mi, di Duchi, & Principi Spagnitoli, 
il primo de* quali è quello del Duca 
di Cardona, dirimpetto à quefto vi è 
vna fonte perenne di bellirfimo mar- 
mo, che per molti fpinelli getta ac- 
qua in vn grande, c lungo vaio di 
marmo tutto d*vn pezzo ; di qui en- 
trarne in Sagreftia , belliiTima , e ri- 



diimma, doiie fono apparati faper- 
biflìmi di ricami d’Oro, e d’ Argt n- 
tO) il fondo de medefinii con gioie ^ 
ineftiniabili > donateli dalli antichi 
Re d’Arragona & da altri Prencipi; 
vedemo il gran Reliquiario » douc j 
fono in primo luoco 6o. Corpi Santi» ' 
73. Reliquie infigni, con fiiecalTed’ i 
Argento, & fopra coperte di damaU | 
co, che fi leiiano quando fi moftrano» 1 
viddi il Braccio di S. Atanafio , e lo 
bacciai con mio gran contento, heb« 
bi in mano vno de dadi, che li Solda- 
ti giocorono la vefte di Chrifio , vn 
faÌTo infangninato di quelli conche 
lapidarono S. Stefano, & altra mhni. 
tà di reliquie, che per breuita trala- 

feio. , , , 

Di qui pafTamo a vedere la gran 

Libraria,cofa veramente notabiliflj- 
ina, pofeia che li Armari] , ò fcanzie 
fono tutte d’ Ebano con criftalli d 
tmanti, doue fono di tutte le fortidi 
volumi , & in tutte le lingue , vi è d’ 
ogni forte d’Inftriimenti matemati- 
cC & altri, & in fomma tutto ciò che 1 
in vna gran libreria puofiì defidera^ 
re; ci portammo poi à vedere il gran 
^ Clau- 
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Clauftro, quale è belIirTimo, tiene 
nel mezzo vn vago Giardino, con_j 
Tua fontana coperta da vna beU 
liiTima cupola coperta di piombo; 
detta Fonte getta acqua frefchiflì- 
ma in gran quantica) quello Claudra 
al di fuori tiene attorno di belle fer- 
riate, & al di dentro attorno attorno 
fedie di noce belliflìme,con fue pog- 
gie attaccate al muro, &. in cima al 
Cornicione, danno groffi libri inca- 
tenati al muro di tutte le forti di lin- 
gue, e ftampati, e manufcritti , e fer- 
uono per li publici fiudenti, vedcflì- 
mo parimente TArgenteria della-* 
Chiefa , come candelieri , croci, 
oflenforij, tutti di fatture fuperbiffi- 
me, alcuni coperti di diamanti, altri 
di coralli y di Turchine, di Rubini, 
& d’altre pietre pretiofe , con tutti li 
finimenti compagni d* Altare , cofe 
tutte d’ineflimabile valore, donateli 
dalli Re d’Arragona, & dalli Vice 
Re di Napoli, & altri Prencipi, & in 
particolare dal Duca di Cardona; di 
qui paflamo alla Cantina, quale è 
grandifruna,& è fcompartita in due, 
quella de maceratori), ò fian bartoc- 
^ K 6 chi 
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chi doue pongono Tvua à macerarfi 
che è fopra terra, & l’altra delle Bot- 
te per conferiiarc il vino Cotto terra, 
di modo; che fatto il vino aprono, 
vno di quelli maccratorij fatti tutti 
di pietra viua , & con effe inficmc le 
pietre con grand’arte, che non Ci ve- 
dono quali lecomiCure,col Ino bucco 
&canallerto nel fondo, che apercoil 
vinoefee fuori, e correndo 4>er lun- 
ghi canali di pietra viuache girano 
attorno à detta Cantina in alto, con 
canoni, e fpineihche conducono il 
vino Copra le botri , e quando fono 
piene ferrano li Spinelli , & aprono 
quelli delle altre per riempire, c co- 
si fanno di mano, in mano , e le voi* 
lederò riempire due, o tre in vn me- 
demo tempo, & ancor tutte Io pollb- 
no fare, & tutta quefta fatura la può 
fare anche vn ragazzo Colo, tanto é 
ben fatta, e regolata detta ope ra ; le 
bocci poi fono di Imi furata grandez- 
za, fono di lunghezza i z.picdi l’vna, 
e di altezza S.tutte di roucrc, eli cer- 
chi fono del medemo legno , di gro- 
fezza vnpalmo.e mezzo, fatti di più 
pezzi con maeftria cale, che fàilupi- 

re ' 
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re chi li vede, nel rimirare l’arte con? 
cui fono comeiTi infìeme» fenza chio- 
di, ne altro che gli tenghi vniti, ope- 
ra veramente d’ vn valente maihe- 
matico,v e ne fono poi in gran quan- 
tità di minore grandezza ne*fotter-’ 
ranci circonuicini, cheperelTere in 
tanca quantità, io non volfi far la fa- 
tica di numerarle perche vo euano 
partire per vedere altri paefì,& altre 
cofe più notabili. 

Queftì Padri due volte il giorno 
fanno relemohna à poueri , doue ne 
concorrono delle centinaia , noi al- 
loggia (Timo nefla foraftcria , e lofTu 
mo trattati bene come Religio(i,che 
così s*vfa in Spagna; Mi raccontaro- 
no li (udetti Padri, che poco lunghi 
dal fuo Conuento,oè cófini delli due 
Regni Cattalogna , & Aragona , ef- 
fe re vn Comiento chiamato della-. 
Trinità, doue (t ritroua vn vafo , dal 
quale continuamente (caturifl'e Olio ' 
e vogliono che (ìavnodi quelli della 
Vedoua d’Elifeo,e queftolo afferma 
ilPiecraSancaTom. j c. i4.peref. 
fere fera , e perche fi douciia paflfare 
vn'aipra moncagaa , non volfi anda- 
re .’i 
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re à vedere , mi (letti alla rclationc 
come hò fcrkto. 

La mattina per tempo ringratia» 
ci li Padri,& partiti da Poblet afcen- 
deino vna gran montagna tutta ar- 
borata per fpatio di due leghe, c ca- 
latii baffo per vna lega, giungemo 
ad vn luogo grolfo chiamato Prades 
c d’indi i Cornudeglia per vn altra-# 
lega , mi Tempre per vncattiuo ca- 
mino, e fenza veruno fentiero » e poi 
à Morera,& poi alla Certofa per po- 
co più di vn'altra lega, 

Quefta Certofa Ìi chiama Scala-# 
Dei; polla in vn fondo , fri altiflìmi, 
e fcoCefr monti ; ella fù fondata dal 
Re Idcllbnfo Prinio d* Aragona, po- 
fta come Poblet, fotto rArciucfcoua 
di Tarragona, elfa é cofa molto bel- 
la da vedere per elTere ficuata in va 
luogo cosi orrido » coperta d’altilTi- 
nii arbori, abbondante d*acque freA- 
chi(lìme,onde vi fono di vaghi giar- 
dini, & Orti Abbondanti di frutti, & 
erbe ; entrati dentro ci portamo à 
vedere la Chic fa picciola sì , mi bel- 
la , haiiendo le muraglie coperrè di 
buoni (lime pitture; quella è fatta d* 

vn 
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vn volto folo I à pergola i dorata-t 
con pitture nobiliflìme; fabricaiiano 
lacapella Maggiore di marmi finif- 
fìtni di diuerfì colori» hauendodi già 
buttata à terra la Vecchia ; la cupola 
è tutta dipinta a oro cófuoi colonati 
intagliati à fogliami,con Statue» Vc- 
celli, frutti, e fiori fra di loro kicra# 
me zzati » in modo tale che moftra.# 
vnabcllifiìma vifta» detta Cupola^ 
nel principio è quadra » & poi di (b** 
pra rottonda, con Cupolino» vedef- 
fimo poi li Clauftri, degni d’efièr vc- 
, duti, & il Reliquiario,e pofcia le ccl* 

I le , & il Campanille, e Capitolo, & 
i per tutto vi fono le fue fonti, & fi pud 
. dire che tutte quefie fabriche coni* 

I pongono vna gioia intiera ; qui (la* 
mo la notte , c fofilmo molto beii-iP 
ì trattati da quefti Padri. 

La mattina che fù li 28. di Luglio» 
refe le domite gratic , à quelli Reli- 
giofi, pigliamo il camino di Tortola 
Tempre caualcando, c trauerfando 
) monti inace (sibili, e sézallrada,nc sc- 
tiero, ne guida, fatta vna lega ricro^ 
uamo vn luogo chiamato Grattalo- 
ps , e feguitando il camino per va* 

al- 
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altra lega am'uamo ad vn luogo 
groflTodetto Marocchio pofto in ci- 
ma dVna colina, doiie caliamo à baf« 
fo per due leghe, Tempre per campi 
pieni di fichi,madoli,e mori, e giun- 
gettio al Los Mafos de mora; queflo 
&ogo è pofto sù la riua dell’Ébro» 
fiume grò 17Ì (lìmo, e feguicado il no* 
ftfoeamino per la pianura di detto 
Fiume arriuamo à Ginifta che vi fo- 
no due leghe, loco groflTo pofto in» » 
pianura vicino al fudetto fiume , di 
qui paffaflìmo à Binifalet per altro 
due leghe pure sù la detta pianura^ 
deirEbro, e di qui andamo d T iuens 
Tempre dietro al Fiume doue fono 
due leghe per la mcdema pianura 
piena d’Oliui groiriifimije di Carub. 
be , che principiano da Mafos de 
mora,e fegiiitafinodTorcofa. 

Giunti dTiuenslafcradel primo 
d'Agofto tutti rifcaldati , e morti di 
fete, io andai d tirare acqua da vn^ 
pozzo profondiilìmo ,che vi doiiea 
fife re da 200 . braccia di corda, onde 
affaticandomi in cauare dett’acqua 
mi prefe vna doglia nella fchiena, in 
modo, che b. fognò portarmi à letto 
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Cafad’vna Vecchia che faceua l'O- 
lieria,mà la più brutta eh* io babbi 
mai veduto fra tutte le Vecchie, 
perche quando venne à domandar* 
mi fé voletio qualche cola , guardan- 
domi con due occhi fgarbcllati , ol- 
tre la doglia della fchiena, mi fece 
venire il dolor di corpo, infine gli 
difll , che mi fcaldanfc vn par d’oua 
frefche.qneltafe ne andò per tutto 
il Villaggio, che fra tutti limifera^ 
bili è miferabili filino, perche non 
potè ritrouarne altro che vn folo 
Olio, che in quel punto haueua, fatto 
vna Gallina , che del refto ne meno 
mi toccaua qiiefto;parue che la not- 
te la doglia alquanto ceffafTejonde la 
mattina pigliato vn’Afino à nolo, 
pagata la vecchia defletto, cdeli' 
Ouo, che fù vn conto che fi fece pre- 
tto , parti mo con Taiuto di Dio da»i 
cosi difgratiato Iuogo,e da vna Ottc^' 
ria cosi fgangerata , e brutta quanto 
la patrona , e c* inaiamo à Tortola, 
doue fono tre leghe, qui fletti tutro il 
Sabbato,e Domenica in ripofo, tan4 


to che con l' aiuto di Dio p^faò il 

'male. ..... < 
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Tortofa è vna Citti nobile, porta 
sù la riua dell* £bro, lontana dal ma- 
re due leghe, quefta c molto forte, fi- 
tuata in vn Sarto vino che la rende 
inefpiignabile, dalla parte dileuante, 
c da ponente tiene il Fiume già det- 
to , qual fi paflTa per vn ponte di le- 
gno fondato Copra barconi ; Quefta 
detta da Tolomeo Dortufa, è l’vlti- 
madel Regno di Cattalogna, e da 
qui auantin entra In quello di Va- 
lenza; quid parimente le Locurto 
haueuano ruinato ognicofa , onde, 
fumo sforzati à partire più prcfto di 
quello che voleiianio ; lafciata Tor- 
tofa h 4.di Agofto,e partato vn’ altra 
volta il fopradetto Fiume Ebro , già 
notabilirtìmo , il quale era il confine 
tra Romani , e Cartaginefi, per il 
ponte fopradetto, caminamo per 
due leghe per vna pianura fterile 
finche arriuamo ad vn luogodetto 
la Galera, & feguitando pure perla 
medema pianura deferta più della^ 
prima per altre due leghe chiamato 
Los Mefoncillos, mà tutto ruuinato 
è diftrutto t non vi cATcndo altro che 
vn picciolo Molino doue allogiamo 
la notte. La 

1 
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La mattina feguitando il noflro 
viaggio Tempre per detta pianura-f 
^ |)iu orrida delle altre, per camino di 
due leghe , terminato finalmente 
quella maledetta pianura ,ricroua(^ 
. fimo vn luogo grofio cinto di mura, 
chiamato Trayguera doue fono 
J molti giardini , & Orti per Tabbon- 
danza delle acque , mà il Camello è 
pollo in fico alto, di qui fi va à Canna 
e S.Matceo,di{lanti vna lega, per vna 
bella pianuraitutra frutciiera,queflo 
è vn luogo bello aliai, e vi fono Con- 
uenti di Religiofidafciato detto luo- 
go, c caminati per vna lega, ne ricro- 
iiamo vn’altro aliai grande, chiama- 
to la Salfadella , sépre per detta pia- 
• mira fruttifera, & bella, lafciato 
detto Villaggio caminamo per vna 
pianura mol to fterile per fpacio di 2. 
leghe fino al Las Cueuas luogo ordi- 
nario, & pofcia per altre 2. leghe di 
^ camino giungemo a Cabanes luogo 
^ groflb, cinto di mura,pofto in piano 
noiciramo auanci fino alla Pucbla^ 
per vna lega, quello è vn Villaggicr- 
to polirò fri monti, noi profcgucndo 
il nollro camino fino à Buriol dillan- 
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tc vna lega fola , luogo fltuato in vn 
concauo frà due monti di vino faflb, 
qui fono le miniere d’ Argento, quel- 
le d’Oro à Loder, di Ferro àFini- 
ftrat, àLabead*AÌabaltro, & à Pia- 
cent d’Alume, tutti luoghi poftincl 
Regno di Valenza ; lafciato Buriol, 
c andando per vna fpatiofa , e fertile 
pianura, fi comincia à fcoprire il ma- 
re è fatte due leghe fi giunge a V illa 
Reai loco bello , e deliciofo , pofto 
in vna vaga pianura, cinto di mura- 
glie, con fue fofTe, e Porte , e iortifi- 
cationi interiori, & efìeriori, vi fono 
di molti Gonne nti , mi in particola- 
re quella de Zoccolanti , nella di cui 
Chefavi è vna Capella nuouabel- 
lifiìma, in cui rifiedc il Corpo del B. 
f afqual de Baillon , che fù poi fanti- 
fìcato li i6. Otobre ló^o. da Papa-. 
Alefiandro Vili. 

- Noi lafciato Villa Reai, e fatta 
vna lega ariuafiOlmo i Nules,fempre 
per vna bella pianura piena d^Orti, 
vigne, giardini tutti fruttiferi,& irri- 
gati da canali d'acqua, & pieni d’al- 
tillimi Cedri, Limoni, e Melangole, 
chefcruanoperfoftentarele Vici, e 

gran 
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gran quantità di Melagrani ,* quello 
luogo è molto l 5 ello> e Forte, cinto di 
mura, con lue porte, e ponti leuato-» 
ri , e Fortificationi interiori , & efte- 
riori,e quello per eller vicino al ma- 
re, & per conl'egiienza luogo di fof- 
petto per li Moniche (corrono alcu- 
ne volte quelli mari, di qui paflamo 
ad A Ime narra doue fono due leghe 
fempre per detta pianura , come fo- 
pra,e feguitando per vnalega,giun- 
gemo à Moruerde. 

Qiiello luogo era l’antica Città di 
Segunto,già rom’natada fondamen- 
ti, doppo lunghilTìmo alfedio da An- 
nibaie, come racconta Plutarco Vie, 
Huo.Ill. par. prima ca. 375. polla in 
cima d’vna montagna di vino falToa 
bora come hò detto, é deftrutta, noti 
vi etìendo più che vn’antico borgo i 
piedi di detto monte , doue palla vti 
groflb Fiume, detto borgo lì chiama 
Sorria nel quale!* Anno 1580, furi*; 
trouato vn Sepolcro di pietra, con-j 
caratteri Ebraici, che diceuano ìDl.» 
idioma latino. 

Hic efì Tumuìus ^donium* famulusl 
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Salmonis ^cjnì ven/f >vf exige^ \ 

ret Tributum, & mmus.eft 

die.&Cé 

* 

Nel libro. 3. de i Re. c. 4. fi ti 
mentione del raccogliere de* Tribii- 
ti per mezzo d* vno nomato Adoni- 
ram, mentre dice; u^doturam film* j 
^bda [upeY Tributa &c. dal che pare | 
che coitili fofle mandato in Spagna i 
raccogliere il denaro dalli Ebrei che 
ini eranoj che fi pagana a Salomonci 
c di qiiefto ne difcorre il Menocchio 
parte cét.5.cap.44*Narra Gio.Fe- 
lice Aftolfi nel lib.^.cap.p.che haiié- 
do Annibaie Cartaginefe afiediata 
quefta Città di Segnnto, ridufle li 
Cittadini à tal termine, che per la fa- 
me mangiauano le cofe più rchifofei 
c fozze, che poi nel fine com* hò det- 
to la prefe>e rouino affatto, dice ^n- 
^ora che pochi giorni alianti di det- 
to afledio, vn fanciullo appena vfei- 
todal ventre della Madre, fiibito 
prodigiofamente ritornò dentro, t^ 
ratoqnafi da vna fecreta forza, come 
che fofle pentito di venire , in tempi 
cosi calamitofi alla luce di qneltò 

Mon- 
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Mondo, e fe alcuno di quello ne vo- 
leflTe maggior certezza, legga Vale* 
' rio Malfimo lib.5 . cap.de Mirandis, 
Tomafo Garzoni nel Tuo Serraglio 
fogl.i9o.& ilSaccinara.Trac.i.Fogl. 
1 3, che reftarà (attisfatco. 

Raccontano Marcino del Riolib. 
2.q.2 3. &ilBrietio p. 2. lib. s.che in 
quella Città auanci folTe didriitta» 
vna /VbadeflTa di Monache, già Vec- 
chia, e fenza deci, airimprouifo rio- 
gionenì,come fe fofTe (lata di 30. An- 
ni, rinalcendoli i denti, & i capelli 
neri,&appianandofeIe le rughe del- 
la fronte;& in confirmationedi que- 
fto dicono li Tudetti autori, che il me- 
demo prodigio fucctfle in Taranto, 
nel Regno di N a poli ad vn’ huomo, 
vecchio di 100. Anni, quale ringio- 
ueni, e di poi viflfè più di 5o.Anni. 

Lafeiaro Moriierde,òper dir me- 
glio le Reliquie della mifera Citti 
di Segunto paliamo à Mallamagrel 
dillante due leghe, loco pollo in pia- 
nura, doue fono alcuni conuenti, nvi 
in particolare quello della Certofa 
belliflìmo, chiamato Ara Dei , doue 
fumo riceuuti con gran corteiìadi 
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detti Padri , & fuori dì detto Inogc 
vene fono due altri , quello de Zoc- 
colanti, & de Capuccini,(li qui 
I mo ad Albalat dittare vna lega, liio- 
' cobelliflfìmp,& Fertile, e d’indi paf- 
famo per vn’ altra lega Tempre per 
detta pianura, finche giungevo alla 
: bella, e florida Città di Valenza, 

Quefta Città è la Metropoli <de] 
Regno detto del fno nome",& in qiic- 
I fta abita il Vice Re; prima d’entra- 
re in Valenza vederne vn bellitlìmo 
borgo, doue è vn gran Palazzo R ea- 
\ le molto Magnifico, e ricco di comé- 

I de con fpariote, e belle fìanze tutte 
adornate, e vi fono di vaghi giardini 
h <ebofchettidiNaranzi,con pefehie- 

^ re fnperbiflTime/lafciato detto borgo 

[ fi palla per fei ponti bellitbmi di pie- 

! tra villa, il Guadalabiar, che vuol di- 

i re,Fiume di acqua pura, e chiara ; le 

Porte fono pofte fri due gran tor- 
I rioni, & il tutto di pietra. 

Quefta Città di Valenza, Tlluft re 

ì per eflere ftata patria di due Sommi 
Pontefici, CaliftoIII.é Alelfandro 
e pofta in vna vaga pianura, e 
! fertile , non è molto grande di giro, 

! nià 
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mi popolata al pai i delle migliori dì 
c Spagna, e dicono faccia i ^.nnlJa fno- 
i chi, le mura fono anch'effedi pic- 
), tra viua, come dilli delle porte, tutte 
[ merlate, con Torrioni poco diftanti 
l’vno daifaltro; le ftrade fono belle, 
ma ftrette,e molto poluerofe d’Efta- 
te, e fangofe d'Inucrno, le cafeor^ 
d marie fono folte, non vi clTendo far 
brica di eitraordinaria gràdezza per 
la ftretezzadeì fito,e poi ado.rnata di 
belli Connenti.Chiefe, Palazzi, e no- 
bili cafamenti, ma no molto grandi. 

Noi andamo al Palazzo dell Arci- 
uefeouo per legnare le mie parenti 
come già haueuo fatto nelle altre 
Città Me tropo li, quello è il più Ma- 
gnifico della Città, con vn bello, e 
grande giardino pieno di piante no- 
ftrane, e pellegrine, c di acque (la- 
gnati, e correnti, e di abitatione per 
comodità , e per ornamenti nobili!^ 
fima; tiene detto Arciuefcoiio 70. 
milla feudi d*oro d* entrata , oltre 5. 
V c {conati, di Segorbe,d*Origuela,e 
Xatiua; di qui paiTamo al Duomo 
belliflìma Chiefa,douccelebrai laS. 
Meda , quella tiene nel mezzo (1 
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Choro air vfo di tutta la Spagnairif- 
guardante l’Altar Maggiore ; detto ' 
Altare è tutto d’ Argento , col fuo fi- 
nimento, che giunge fino al corni- 
ciotto della gran cupola , quale c tut- 
ta lauorata à fogliami dorati , cofa 
veramente vaga da vedcreyqniuiè ' 
vn gran reliQUiario pieno di Santif- 
fìme, & infigne Reliquie, fra le quali 
il Santo Calice di Chrifto Noftro Si- 
gnore, entro di cui inftitui ilSantiflfì- 
mo Sacramento nell’ vltima Cenat | 
quello non c d^Argento ,come han- 
no detto alcuni, mà è cT Agata 
Orientale Cornerina , come io l'hò 
veduto cò iproprij occhi, & toccato 
con le mie mani ; & à piedi di detto 
Calice vi è la feguente memoria. 

Calix Domìnt lefu Chrìfli ex lapide 
pYeciofo xA^atha Orientali Corner mo ; 

In qttò hfe ■generabile S an^u.nis 
Sui Euchartftif Sacramentum , mjup^eme 
nol^eCcenf mjhtuitì cjui 

inHifpaniam à firtHjtmo lenita S.Lau-- 

rentiOxAlm^B^rnaneEcdef.f. 

iArchithefaurario tranfmiffns; & hodie in 
hac Banda Metropolitana Bcclefia 

Va- 


'' . ValfntimdignifJlmea^cYua* ' 

tuTf(^ Yclìgioffime coiitur* 

Qucfto li fu donato da S. Lorenzo 
co tutte l*a! tre Reliquie in(ìgni;dec-* 
to Calice ogni volfa che ri rimira» 
muta colore, & il S gnorc Sacrifta^ 
mi donò il ritratto di quefta facrosa* 
ta Reliquia,e l’apprezzo com’vn grà 
te foro; in detto Reliquiario vi è vnà 
camifa della B.V., vie parimente la 
camifa inconfudlc di Chrifto, delle 
Spine della Tua corona, due denari 
di quelli che fù venduto Noftro Si- 
gnore , quali fono d* Argento , della 
grandezza d’ vn paolo ma groffi, e vi 
farà per ciafeheduno da 25. Bologni- 
ni d’Argento.da vna parte v’è l*ima« 
ginc diCefare, quafi di mezzo rilie- 
uo , dall’altra c piano , con vn ramo 
di tre frutti,© tre foglie , che per ef- 
fcre logorati dal tempo , non fi può 
difeernere bene/tengono vn braccio 
di S. Luca,vn dente di S.Chriftofaro 
quale è largo tre dita, lungo il mede- 
rimo, tiene vna radice fola davna.^ 
parte lunga vn dito, c pefa r i .vncic, 
qniui ancora vi e il corpo di S.Lodo^ 
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uico Vcfcouo di Tolofa ; del Legno i 
della S. Croce, il volto del Saluatore 
dilegnato Schiaro, e fciiroda S. Lu- 
ca cofa bella da vedere, il petrinc 
della B.V.J& vn Corpo delli Inno- 
centi, che pare che dorma , in carnet 
jdofla. 

In quello Duomo il giorno della 
NatiuitàdiS.GioiBatcìlla fidici 
Meda lempre col vinonuouo, & il 
primo contadino, che li porta V Vua 
matura per far detto Vino, gode V 
efentione tutto 1* Anno ; falij fopra 
del Campanile per vedere tutta la-i 
Citta à mio modo , le cafe non tutte 
tengono il coperto di tetti, mite-' | 
razzi al l* vfo di leuante,con giardini 
fopra, di qui paflai à vedere il Col- 
legio detto del Patriarca, fatto fa- 
teda vn’Arciuefcouo di detta Città, j 
con lua Chiefa/così magnifico di fa- 

brica, e comodo di danze , e ricco d* 

ornamenti, e d*entrata, che può ho- 
norare tutto il Regno, nò che la Cit- 
tà, la Tua Chiefa è ben adornata, tan- 
to di dentro, quanto al di fuon, entro 
di cui fi vede gran quantità di Reli- 
quie, mà nò quanto quelle del Duo- 
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*no ; ci portammo poi i vedere la^ 
Ciiiefa,e<2oiuicnto de* Domenica- 
ni , cofa degna d* efler veduta , qui 
flette il B. Domenico di Lofeos del, 
detto ordine per-44.Anni,& eflendo 
elcmofinario , diede la benedittionc 
ad vnacafTccta doue tencua Telemo-, 
fine per li poiieri , la quale benedit- 
tione fii di tanto valore , che mai in 
cfla mancò pane per difpcfare àpo^» 
ueri, benché molte volte fi refiaHe di 
prouederglicne, e ciò ancora oggidì 
fi oiTerua » e di queflo ne difeorrono 
Gio:Michele Pio» huomini in Sanci- 
ta Dominicani p,^.n,i 2 ^.folóyj, da 
queflo Conuento paflammo à quello, 
delli Agofliniani) driuerire laMa- 
dóna della Grada, pofla in Tua Ghie- 
fa, tralafcjando la magnificenza di 
detta Chiefa, e Conuentoj dirò (blo 
dell’imaginediqucIlaB.V, 

Deflderandoqiiefli Padridi porre 
vn* imagine delia B. V.in vna capei- 
la della fua Chiefa nuouamente fa- 
bricaia.accadè che due di quei Frati, 
andando à cercare vn pittore, cheli 
facefle tal* opera , s’ incontrarono in 
vnbelliflìmo gioulnc., e garbato d*. 

r* 3 


22Ì 

appetto I il quale chiedendo à quefti 
chccercalferoj i ilpofero , che cerca- 
nano vn Pittore, che gli facefl'e vn* 
imagine della egli abbalTan- 

do il mantello, ne moftròvna, della 


quale molto fi compiacquero, volé- 
dogliela pagare , replicòche volen- 
tieri gli lalafciauain dono,efubito 
difparue, dando Pegno d*e(fcre vn^ 
Angelo del Cielo,che per ordine di 
Dio haueiPc fatto à quelli così fe- 
gnalato fauore, i Padri pofta la S. 
Imaginc nella lorro Chiefa, fùpoi 
chiamata la Madonna della Gratia» 
tenuta in gran venerationc da tutta 
h Spagna, honorata in vari) tempi 
di richc entrate da diuerfi Principi, e 
Signori Spagmioli,e chi più à lungo 
volePfc faperc di' qnefto fatto r legga 
Tomafo Err.Tom.2,foh57d* 

Vedemo poi il Conuentode’Car-, 
fne1itani,qual*é bello furor di modo, 
parimente quello de*^ Zoccolanti di 
D.Francefco, tutto ilConucnto,o 
Chiefa è fatto di pietra viua,con grà 
Clauftri tutti pieni di Cedri , Limo- 
ni, c Melangoli, T altezza de'quali 
fi pera Ji tetti , & il piede e grofio 

fuor 
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iior di mifura ; fi vedono per la citti 
Vi bielle Chiefe,chcil volerle defcri- 
icre à minuto, richiederebbero gran 
xnnpo» e fi farebbe vngrofio volii- 
.Tie; tutte le contrade fono piene di 
botteghe, perche la citta è molto 
mercantile, tenendo la Tua riuiera 
quattro Porti, quello di Alicante, di 
Yeliia, Denia,c Veneros. Andam- 
mo pofeia i vedere il Santo Chrifto 
Miracolofo in S. Tecla molto vene- 
rato da Popoli, e Tempre vi c gran_* 
concorfo di géte,onde io racconterò 
in poche parole la Tua Hiftoria , 
Doppo che liSpagnuolibcbbero 
acquifiate Tlndie, fcrifièroin Carta- 
cena.chegli mandaflèro vn Croci- 
nfio della grandezza ordinaria di vn* 
huomo, qual fubito fatto di rilieuo 
daperitiflimomaeftro, che vi pofe 
ogn’arte per renderlo, come fecc,n6 
folobelliflìmo , ma molto compaf- 
fioneuole, e pofiolo in vna cafla, 
ouefto fine fabricata , c ben inchio- 
data, c impezzata , vi fcriflcro fopra 
Vedete (jui del Cìel y>n Teforo, e c6- 

fegnata à marinari, che verfo l’Indie 
piercto il camino t furono affalici,^ 
L 4 auan* 
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alianti dvrcire fuori dello Stretto dì 
Gibilterra , dalli Corfari Algerini, 
quali fatta la preda, fé ne ritornoro- 
no in Barbarla , e lieti , e contenti, 
giunti al Porto , cominciorono à far 
allegrezza, con gridi, & vrli , al loro 
(olito , e sbarcando la mercantia fui 
lido per fpartirla fra di loro,ritroua- 
ronolacafìTa, doueeralo fcritto fo- 
pradetto, quelli non intendendolo, 
mandorono à chiamare vn rinegato, 
che interpretò lo fcritto , li barbari 
allegri del ritroiiato teforo, hebbero 
d fare a* pugni , che ogn’ vno voleua 
efìfer il primo , ad aprire la cada, in 
fine doppo molti contrafti l*aper-* 
(ero, e ritrouando il Crocififlb re» 
ftorono molti confnfì,e fcornaci, pé- 
fandochela cada folte efiFettiuame- 
te piena d*Oro,e d’ Argento, benché 
in effetto vieta il teforo, che vale-* | 
più di tutti li te lori del Mondo, e del , 
Mondo iftelToiquefti leuatolo dalla 
cada volendo purè cauarne Qualche 
cola, lo portorono per la citta , gri- 
dando chi compra ilCrocifidb Dio 
dellichriftiani; ma tutcoquel popo- 
lo infedele lo burlaua, vedendo que- 

fti 
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fti cheneffuno Io compraua , fpinti 
da rabbia ,eda furore Jóportorono 
sù la riua del mare » facendo portar 
falline per abbrucciarlo ; ma Iddio 
che haueiia difpofto altrimenti , fece 
che in quel punto veniffe al lido la 
nane della Redentionci che da Va- 
lenza partita, era venuta in quello 
parti per rifcacare (chiaui j appena 
buttati rancore, c sbarcato il Capi, 
tano, che vedendo tanta gente sù la 
riua radunatale il fuoco accefo, vi an- 
dò fpintodacuriofità,penfando vol- 
leflero abbrucciare qualche malfar- 
tore,& ini giunto, vedendo il Croci- 
fiÙb diftefo sù la legna per abbruci 
ciarlo, reftò molto confufb , & atto- 
nito, e dimandò perche voleuan^ 
abbrucciare detto Crocifififo ,& elfi 
rirpofero, perche non ritrouiamo al- 
cuno efie lo compri ; il Capitano ciò 
fentendo, dilTe che fi fermaflero, che 
lui lo comprarebbe , e quanto vole- 
uano, quelli barbari vedendo cho 
quello teneua gran Voglia d’hauprc 
.detto CrocifilTo, li rilpofero voler 
tant* Argento quanto pefaua , il Ca- 
pitaaoche era huomo da bene fi co- 
L 5 tcn- 
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tentò , e fatto portare denari dalla' 
nane, andarono à pe farlo alla Do- 
gana, pollo il CrocifìlTo in vna bila- 
cia , & buona quantici di pezze da 
Otto neiraltra bilancia punto fi mo- 
ùeua,il Capitano più quantità li po- 
neua , e quella Tempre imobile no 


jj molto confufo, e meraiiigliato , & al 
I; contrario quelli barbari molto alle- 
! gri per h gran quantità dì denaro 
che fperauano hauere; mà Iddio che 
non abbandona mai i fuòi fedeli, li 
pofe nel cuore , che tal moneta era 
eforbitate, che Chrifto viuo fù ven- 
duto 50. denari d’Argento , che folo 
vi poneffe 50. di quelle monete, il 
Capitano rifiettendo à queda infpi- 
rationeleuò il Denaro, ponendoui 
foioso, di quelle monete d*Argcnto 
c così la bilancia fubìto pareggiò 1' 
raltra;li barbari cominciarono à tro- 
ttar lite col Capitano, voledo la pri- 
ma moneta, chQ polla haiieua,liii ril^ 
I pofe che erano d’ accordo di darli 
I quanto pefaua , onde furono i deci- 
aere la lite alianti alRe d’ Algieri, 
i ^lal fentitoVaccordo fatto , fece- bi- 
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lanciare il Crpcififto con le trenta 
monete, & poi con l*aitre di prima, c 
vedendo il miracolo, comandò fofsc 
dato it Crocififso al Capitano, qual 

10 fece portare alla nane , & per par- 
tire diedero le vele à venti ,. ma non. 
poterono mai vfeire di porto, il Ca- 
pitano vedendo quello, fece guarda^ 
re nella cafsa , così infpirato da Dio. 
doue haueiia pòfto. il Crocififso , c 
vidde, che vi mancaua vn. deto, ri- 
tornò fubito dal Re, e raccontandoli 

11 fatto, il Re fece mandare vn ban- 
do, che chi haueua hauuto il deto del 
Crocififso, Io porta/se al Capitano^, 
e così fu fatto,che vn Turco gli Tha- 
iieiia fpiccato ^.dicendo , che gli era 
Caduto , il Capitano, riauuto il deto 
lo portò allanaue,.e poltolo al fuo 
luogo, fubito per miracolo di Dio fi 
attaccò, e lieto parti per Valenza, 
doue giunti fi fecero grande alle- 
gre 2 ie,.con ftiono di tutte le campa- 
ne, e sbaro d^artigliaria si in terrai^ 
come in mare;l*Arciucfcouo intefo il 
tutto dal Capitano, .vi andò a Icuarlo 
proceifionalmente con tutto il Cle- 
ro della Citta, e fii pofio in S.TccJa 
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douc oggi giorno (i venera» facendo 
gran miracoli à Tuoi denoti. 

Da S. Tecla ci portamo à vedere 
là Piazza dell* Erbe , la quale tiene 
la forma d*vn quadro lungo»nò mol- 
to grande, quefta èièmpre piena di 
fruì ti d’ogni forte , & é con ragione 
detta l’Orco di Spagna , perche in__j 
quello Regno vi fono sépre le quat- 
tro Stagioni dell* Anno, pofeia che li 
1 o.d’Agofto che mi ritrouai in detta 
Piazzali vendeuano d* ogni forte di 
frutti, oltre quelli che da la Ragione 
vi erano forbc mature, pomi granati 
Cotogni , nefpole , & altri frutti 
che lìa noi folo Tinuerno G maturano 
& il tutto à buon mercato , di modo, 
che qualfitioglia melone colla lolo 
tre quattrini, le cipolle grolse aj gi- 
ro di due palmi,fei pervn quacrjno, 
i’Vua vU quattrino la libra, &èdi 
vncìe ,il vino efquilìco tre quat- 
trini il boccale , lì lauora in detta 
-Città di Maiolica alquanto grofsa, 
bià d* vna bellezza llraordinaria, li 
danno cerca vernice, che imita l’oro, 
in modo che pare erfeciuo,cofa bella 
'da vedere > & auanti ch’ io parta dà 

que- 
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0 qnefta Città, dirò alcune particola^ 
ricà del Tuo Regno. 

{ Il Regno di Valenza, fecondo li 
c più accreditati autori, è lungo do. 

I. leghe, eftendendofi dietro la marina 

j & largo 1 7.1 mòti che diuidonoque- 
c Ilo Regno dalla Cattalogna, Arra- 

j gona,Caftig]ia,e Murciafono faflb- 

. fi, md nò in cucco fterili,cqme hanno 

1 detto alcuni, pofeia che vifonoOli- 
a ur> Carubbe, e Q2ercic, come già 
i hò detto di fopra nel pafsarli; mà 
( la parte, che vd lungo la riua 
i del mare è piena di Valli, c pia- 

i mire gratiore,bagnandodetcorcrri» 

) torio da 50. Fiumi tra grandi, e pie-. 

, cicli, fra quali cinque fono li princi- 
I pali , ciòè Migliar, Mornedre , Se- 
, guera , Gu jdaluiar , e Xucar , c fri 
quelli due virimi fi vede la famofa 
j Albufera V^flle piena di canne , Se 
abbondante di pelei , e d* vccelli d* 
acqvia. lunga tre leghe , e larga vna; 
Tiene due feni di mare, doue fonde 
Tonare, e faline molto ricche ; dico* 

, no che nell* Anno 1570. fu ributato 
I in quella fpiaggia di Valenza vna 
Foca > ò fia Vitello Marino lungo j 
, ' * 99 * ’ 
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1 00 . piedi. Si raccoglie nel Valeri^, 
cianoquantitàdiZuccaro,di Vini, e. 
di frutci d’ogni forte, tanto d*01ij, di 
Rii], e di feca eccellente, e certo que- 
llo Regno al mio parere è vno co- 
me hò detto, delli pili fertili , e vaghi 
della Spagna* 

" VIAGGIO 

-ti 

iDaFalenz^a àCa,rmcicca.. 

; ■ ; £ap. XL 

. 

V Sciti di Valenza per la Porta 
di ponente, entrarne in vnà 
bella, e fruttifera pianura , quali piu 
fertile della prima pofta a Icuante 
della detta Città, quella é tutta d* 
Arbori d*^ogni forte mà in partico- 
làre di Cedri, Limoni, Naranzi, Oli- 
iii, e Garubbe ; Quella Cariibba , ò 
Carobbo,e vna pianta d*Arbore,che 
$ contenta di poca cultura , c fa bene 
he'ccrreni tanto graffi quanto magri 
iqà vuole qualche poco difrelco , p 

non' 
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non fa troppo bene lungi dalla 
rina, il Tuo fmccocliiainaco Carubbe 
che noi Italiani diciamo filiqiie ,dal 
nome latino filiqna , lo dano alle 
mulle, caualli , & Afmi , in vece di 
biada, celi dà gran forza, e Iena, & 
li contacJini le dano anco à porci, c 
ne mangiano ancora gl* huomini co- 
me fono mature , e fono boniflìm e, 
hauendone io guftato più volte , il 
fuo legno è lodo, e greuc, c con tut- 
to ciò Tene fà quantità d* ottimi Va- 
fcclli, gli orti,e Giardini fono infini^ 
ti da quefta parte; fatto mezo miglio 
vedemo il patibolo, douc fanno mo- 
rire li delinquenti e nel mirarlo mi 
fouenne che S. Bernardino racconta 
che al fuo tempo in quello luoco fiì 
impiccato vngioiiinc, doue li fuo 
cefse quello prodi gio.^ 

Vi era vn gioiiine qui vicino alla 
città di Valenza, molto difobedien- 
te al Padre, & alfa Madre , guale di 
Anni per alcuni misfatti da lui 
comein fù condannato alla forca , e 
doppochc fù impiccato, in vn fiibìto 
li venne la barba, e capelli bianchi, rii 
modo che parcua va* h«omo di po. 
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Anni,aiiifator Arclucfcouo dfVa-. 
lenza di quello prodigio feceOra- 
tione à Dio, acciò gli riuelafse il mi- 
fteroy onde li fù manifeilato , cho 
quel gioiiine doueua campare fino 
airetà di 90. Anni, fé però fofse fia- 
to vbbidiente afuoi genkori, e non 
fi fofse da fé medefimo prillato di 
detti Anni con Tuoi mali portamenti 
che haueiia vfato verfo di loro ; que- 
ft 9 racconto fi ha nel Secondo Ser^ 
mone, della feconda Domenica di 
Quarefima, e ne difeorre parimente 
Guglielmo Baldafanolib j-cap. 154 
& il Mattioli Selua Hifi. Lib. 
Tom. 5* 

Di qui tiramo alianti fino a Cata- 
focca loco delitiofo, dittante vna le- 
ga da Valenza, e di qui pafsamoi 
Siila per camino di vn* altra lega lo- 
co bellifiirno, de fruttifero, & fatta 
vn’altra lega ritroiiamo vn liioco 
grofso, chiamato Almiifafes , e di- 
nante di qiiefio due leghe , vedemo 
Algemefi, efegoitando il noftro ca- 
mino per vna lega, arriuamoadAl- 
.aira, 

Qncfta Citta giace fra le due 

brac- 


iDraccfa del Fiume Xucar, detto da 
^l’ antichi Sucrone, che lalfolano; ' 
Alcuni ftimano quefta Città per la 
bontà delle Mura, Torri, Caftello,c 
(ito , efsere la chiane del Regno da 
quella parte, efsendo porta in vn bel- 
liflfìnio piano, come tutti li luoghi 
fopradetti da Valenza fin qui , fi en- 
tra in querta per vn ponte porto fb- 
pra detto Fiume, & fi efcepervn* 
altro porto come il primo, non vi efi* 
fendo che due porte , quefto luogo 
veramente per il fito, e le ragioni fo- 
pradette è inerpugnabile,ii fiio ter- 
ritorio é copiofirtìmo diZuccaro, 
tifo, canape, lino, Zèta, e d* ogni forte 
di frutti; di qui feguitando per il me» 
defimo piano arriuanio alla Puebla 
dirtante folo vna lega , e da querto 
luogo paisamo alla Città di Xatiua 
lontana due leghe. 

X itiuaé Città porta fotto d’ va.# 
monte, cinta di mura , le quali dop- 
po hauer circondata la Città , fi erte- 
dono sii perii monte fino alla fomità 
del medemo, con fpe (T i T orrioni, e 
Rocche, per detto monte fi vedono 
Conuenci,e Pitlaz2i che rcdqno vna 

vi- 


V 


vìfta maraulgliofa » in modo che 
fi feopre da lungi per più di io. le- 
ghe; quefta tiene il feconda luogo 
doppo Valenza, e farà da tre milia 
fuochi, il Tuo territorio che fi chiama 
HucrtadeXatiiia,che vuol dire Hor- 
ti diXatiua vienftimato vno dc’più 
felici della prouincia; Partiti da Xa» 
tiiia> caminàdo Tempre pervna piar 
mira piena di Rifi per Tabbondanza 
dell’acque, & anche arborata> e que- 
lla dura fina ad vn luogo detto la 
Vallada che vi fono tre leghe , c f^- 
guitando per vn*altra lega , giunge- 
nio à Mochente luogo groCso,e deli- 
tjofo , e di qiM pafsamo alla Fueute 
la Higuera, Villaggio boniffimo>di- 
dante due leghe , e caminando per 
altre due leghe rkroiiamo Alcau- 
dette , da qucfto luogo andamo à 
Yecla, trauerfando monti per fpatio 
di rrè leghe, e tirando auanci per al- 
tri monti , mi fterili per fpatio di 4. 
léghe pcruenimoàIumilla,e da gue- 
fio luogo paffarnoà Calafpara sepre 
per montagne deferte per 7. legihe 
continue , c feguitando permonta- 
fnuole parte fierilii e parte fruitife-i 
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re per altre y.Icghegìtìngcmo con l» 
aiuto di Dio d Carauacca. 

Qiiefta Città di Carauacca, che i 
poiia nel Regno di Marcia , ridiede 
in vna pianura, circòdata di mu«* 
ra, e gira attorno ad vn monte, ecet-^ 
to dalla parte di lenantc doue è il di- 
rupato del detto monte, in cima di 
cui vi è vn forte Camello , al quale (i 
jafcende, c fi entra in vn gran clau- 
ftro; fi va fopra di eflb per vna fcala, 
ccaminando pervn lungo corridoi- 
re fi giunge alla porta della Rocca, 
& entrati fi afccnde, da quattro fcalc 
& poi per vna a lumaca, fi giunge 
nella Santa Capella ficuara nella 
miti di detta Rocca , vedemolaSL 
Croce con noftro gran gufto, e co- 
modo, non vielTendo altro che noi 
due , l’adorai , la baciai , c vi cele^ 


brai la mefia auanti,e quello fii li 1 8* 
Agofto. 

"Qiiefta Santa Croce è lunga due 
palmi, e qui fii portata l’Anno 1230. 
Regnando in quella Città il Re mo- 
ro Zeit Abuleit ,l*hilloria del quale, 
come anco della detta S. Croce fù 


dcfcritta da me nel Viaggio di Galù 

zia, 



zia, e perciò la tralafclo ; fatte le no- 
ftre diuotioni ritornamo a baffo nel- 
la Citta, &andamo per quella ave- 
/dcrc le antichità de*inori,qui fi fabri* 
cano le Croci, dette di Caranacca, le 
di cui Indulgenze, già nel Viaggio 
fudetto le diflìidalla parte di ponen- 
te di detta Città vi paffa vn fiumiccl- 

10 d*acqua limpidiflima, e frc/ca-., 
douc è vna Capella nella quale il 
giorno di S.Crocc di Maggio porta- 
no la S. Croce in proceflìone, & iui 
giunti, dette alcune Otationi,calano 

11 piede della detta S. Croce ncU* ac- 
qua. circa tre dita , & in vn tratto la^ 
leuano , le genti fubito ne beuono 
per deuotione , e ne pòrtane à Ca fa 
de* Vafi,*vi concorrono gran quàtiti 
d’amalati, Zoppi, fidrati, & ciechi, 
che per deuotione à gara ne beuono 
di detta acqua, & lauandofi gl’ occhi ^ 
& doue hanno il male,de quali molti 
ne giianfcono , fecondo la lor fede; 
vi fono in detta Città tre Conuent j 
di Religiofi , & molte altre Chiefe, 
oltre il Duomo, quale é molto grà-* 
de, Dantico. 

Il fino di queftà Città, èameno^ 


ttìa circondato d'afpriffimi monti, fi 
chiama Carauacca perche quel Re» 
fucceduto il miracolo della S. Croce 
fi conuerci, e battezzato fu buon 
Chrifiiano,mà la Regina Tua moglie 
ofiinata non volle abbracciare la Sa« 
ta Fede cattolica, & ogn'Anno in tal 
giorno della cóuerfione del Re, per 
allegrezza iaceuano còrrerVna Vac- 
ca, come pur oggidì s*vfa non fola 
in quella Cittd, ma in molti luoghi 
della Spagna, & ogni volta che face- 
nano correre detta Vaccaia Regina 
per hauer j>erdutoil Maritodiceua 
cara Vacca , pofcìa che li collàuail 
marito , che fi era fatto Cattolico», 
onde fi chiamò poi da quello Cara- 
nacca. ^ 

Già che fiamo in quella Città, che ; 
come dilli è polla fi può dire nel 
mezzo del Regno di Murcia , dirò 
qualche cofa fopra di quello, confor- 
me il parere d i molti graui autori , e 
conforme quello che hò veduto. j 
11 Regno dunque eli Murcia , ò , 
prcnde,ò da il nome alla Città prin- 
cipale, confina có la Granata da Oc- 
cidente? con Calligliauuoua à feeté- 
~ trio- 


ttione, e pei* Oriente, &Oftro con fi 
mare mediterraneo al Golfo di Car- 
tagena,& ai Promotorio di Cabo de 
Paìos; in qiicfto vi fono alfai monti,e 
afpri, &il piano é poco beneficato 
dall’acqua, effendoui folo due Fiumi 
che rinaffiano; la Segura,ó Sigia, fo- 
pra la quale è pofta la Città capita- 
le , c l'altro , c Gnadalantin , ò come 
altri il chiamano Guardarmar, Copra 
del quale è fituata Corca T erra grof- 
fa ; quello che ha di buono quefto 
Regno, c la Citta dì Cartagena, 
quau nuoua Cartagine, doue è vn_j 
buonUTìmo Porto, capace di aoor 
Galere, il migliore eh* habbia la 
Spagna nel Mediterraneo, e pare 
appunto quello che dcfcriuc Virgi- 
lio nel primo delle Eneide, perche 
vb*Ifolettache gli ftà dirimpetto,!* 
alficura da* Venti , e lo difende dall* 
àmpeto del mare , che vi rompe 
fua furia ; la Città è poca cofa , e mal 
tenuta .quello chel’arricchifle , e la 
rende famofa è il traffico della lana, 
che da quella efce,e fi conduce a 
Genona , Milano , Fiorenza, & altri 
luoghi d'Italia, il Re Filippo Secon- 
‘ • do 


I dà conoCccndo V importatila d’vnj=> 

:■ Porro cosi eccellente , già fabricuco 
: dà Afdrubale, lo fece fortificai C/Co- 
I meal prefentefi vede. 

Quefta Città hàquatcro cofe no- 
tabili , il Porro che per ampiezza» 
profondità, copia d’acque dolci, e 
{jcurczza, vieti liimato come hò det- 
to vno de’ migliori del mediterra- 
neo la feconda è la pefea de* fgom- 
bri, che fifa intorno l’Ifola pofta co- 
me difiì dirimpetto al Porto, detta 
perciò Sgombraria; la terzaèlaco^ 
pia dello Sparto , chre nafee nel fiio 
Territorio, per lo fpatiodi otto le- 
ghe, e non nafcealtrone , cofa parti- 
colare *di qiiefto liioco, che perque- 
ftofi chiamò giàSpartaria , fannofi 
di qneft’Erba, hore^efluta, hora tor- 
ta, molte cofe vtili, comcfcarpe,cor- 
‘ de, fporte, celioni, e lluorej la qtiar- 
; ta fono le cane, e le miniere di 
I Amatifii, Calcidonie, & d* altre pie- 
tre nobili, epretiofe chef! troiiano 
in detto luogo , fitro'iiano quiui an- 
cora quantità di quelli Arbori, dei 
quali fi caua il fiiccò chechiamanò 
fangue di Drago , cosi denominato 


dal Drago, che la natura pinge fopra 
la hia foglia con tanto artificio , che 
appena \\ potrebbe imitare vn otti- 
mo pittore , c di qiiefto ne difeorre 
parimente Gio:Lorezo Anania fab. 
del MòdoTrat.4.fol.387.dalla par- 
te di ponente di dttta Oitta vi fono 
le miniere d’Alume di tanta ric- 
chezza, che il Duca d* Efcalona , & il 
Marchefe di Velas ne cauano grofle 
entrate; In quello contorno di Car- 
taecnanon pioue molto, ma fuplifce 
al diffetto vna grolla rugiada, e fi in- 
duftriano di condurui l’acque in più 
maniere, come fanno quelli di Mur- 
cia, con che lo vengono à rendere 
fertile, e ricco d*ottimi fruiti. 

viAggio 

Da^arauacca à Granata. 

: Cap. XII. 

v&m 

P Artiti da Caranacca , caminan- 
do fra monti , Colli > e pianure 

dt 


ip di campi, parte Aerili, e parte fertili 
d perrpatiodi y.leghc lenza ritrouar 
tt mai ne calè , ne capanne , ne meno 
fi gente che ci infegnafìTe il camino, fal- 
li * uo che vna fornace doiie fanno il vc« 
ir tro, in fine giungemo alla Venta del 
D Moral, quello luogo none altro che 
i due cale, e vna fontana, di qui palia- 
mo i Hcuelca citta , Tempre cami- 
I nando per vn gran vallone doue era- 
! no li campi tutti fruttiferi ,con alcu- 

ne cafette,che loro chiamano Corti- 
I cichi. 

Heuelca,òHuefcaè vna bellacit- 
i tadina pofìa in piano , ricca, gentile, 
doue fono tre Conuenri di Frati ,& 
vno di Monache, vi è vn’altra Huef- 
ca nel Regno d* Aragona grande , e 
nobile,e molto nominata, di qui paf- 
famo à Baza per camino di 7. leghe, 
doue lì trouano alcuni villagpetti,e 
fruttiferi , in quefte campagne fife- 
mina l’Erba da far vetri , e nelle piti 
fruttifere il Tormento, & i luoghi più 
Aerili Ibno pieni di capar!; giunti à. 
Baza prima Città del Regno di, Gra- 
nata, andamo per quella à vedére le 
cofe più cofpicue. 
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Baza come dice il Boterò fu gii 
capo de*Baltetaiii, Force di mura,e di 
calte Ilo, può fare 4000. fuochi, pren- 
de li nome dalla balTezza del fico, 
perche giace à piedi d* vn monte , c-» 
tra lei, e il piano che le Ita forco, 
fcorre vnfìumicello molto vtilc alla 
Città, e territorio, produce canape 
aflài, lino, e fichi di tutta bontà, dico 
cosi perche ne hò reuifti qualchedu- 
no; in detta Città dicono che fù fe- 
polto il S.'Re D. Fernando nella-. 
Collegiale ,è Itata Città formida- 
bile al tempo de* Mori,& c delle mi- 
gliori del Regnò, faina la metropoli, 
& andando per cflà vedemo intorno 
allicimiceri) delle Chiefe, in cambio 
di muri, e fictoni di pietra, eflerui 
piantati canoni di bronzo , e ferro,* 
grofli;e minuti in numero infinito;la 
Città per fé ftefià è vaga aflai , ben—» 
ornata, ricca, & in fico molto fertile, 
c copiofo d*acqiie,fominiftratole dat 

fiidetco fiumicello, fcmprc corrente. 

Da Bazacipartimo ildì feguentc 
trauerfando monti pieni di pini, o 
giungemo alla Venta del Baul difià- 

tc 3. leghe quefta è va* Ofteria pofta 
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in fondo d^ vnnuo» che vi fi giunge 
qùafi SII il tetto che non fi vede; di 
qui paflamoalla Vcniadcl Gnor di- 
ftante vna lega picciolo liioco fitna- 
toanch’eUoin vn fondo d*vn Vallo- 
ne, e per tutto vi fono le fiic fontane 
noi lafciato detto luoco tiramo 
alianti per tre leghe fino alla Città 
dìGuadiz. 

Qiiefta Città che già chiamanafi 
Acci, e ili nobile Colonia de* Ro- 
mani , e delle buone del Regno di 
Granata, e giace in vna pianura fpa- 
tiofa, cinta per ogni verfo di monti 
afpriffimijbenche non fenza Alberi, 
c cacciagioni iraiierfata da quattro' 
fiumicelli, douitiofa di beliiamì.vini 
grani, frutti maffime melloni di tilt* 
ta eccellenza , ma per la freddezza-» 
dell aere non ha ne naranzi,ne Oline; 
vi fono però orti, e giardini, e campi 
fcrtilifiìmi per Tabbondanza dell* 
acque , qui rifiede vn Vefeouo con 
buona entrata/in quanto alla Città è 
bella ,& antica, mànonvi écofadi 
rimarcojlafciatoGuadix and;*^o per 
due leghe ad vn luogo chiamato- 
liOsbagnos della Pez, onero d.’AIlar. 

Mi ^ ma 


ma doue fono due bagni d'acqwc cal- 
de, & vno temperato, di qui feguita- 
do il camino d’altre due leghe , ca- 
ualcando la montagna chiamata 11 
denti della Vecchia, ritrouamo vn 
luo^^o detto Acquas Blancas, ò vero 
li bagni di Alcun; quelli primi forio 
buonicontroi morbi procedenti da 
humor freddo , quelli fecondi per li 
procedenti da humor faoguigno ;la- 
feiato detta luogo paliamo la Serra 
neuada, cosi chiamata per elVer fem- 
pre coperta di neue, e giungemo a.- 
la Venta Quemada diliante due le- 

^ La Serra neuada è vna codierà di 
moti larga, e lunga più di 4 o.miglia, 
c diuide il Regno di Granata, da^ 
qiivllodiMurcia,e per la fua altezza 
Tempre coperta di rìeue , benché fia-j 
da ogni parte afpra alquanto, c pero 
fertile fopra modo per le molte valli, 
c ritirate, c feni,e girauqlteche fa, e 
non meno per i6. Fiumi che produ- 
ce, e per moltiflìmi fonti che per tut- 
to fcatiMfcono; noi caminato altro 
due leghe ritrouamo Veas borgo 
groflp> e di qui per altre due fino al- 


U bella, &dfit!cacìtd di Granata. 

Quella Città, coltane Lisbona.^, 
auanza d*ampiezza tutte le altre 
città di Spagna ; elTa è (Icuaca parte 
in vn ampio , & aperto piano , parte 
fopra due collìnette , crà le quali à 
piè lento paflcggia il Dauro Fiume, 
che vfcito appena dall'abitato, quafi 
brami d'andarfenc fconofciuco, con- 
fonde col Xenile 1* acque , e vi lafcia 
il nome. La grandezza» il (ito , i ba« 
loardi , le folTa, le fortifìcationi ,i ri- 
pari la rendono poco mcn che incC- 
pugnabile. A Ponente ha vna larga 
e (patiofa pianura , che per la bon^ 
tà del terreno , bagnato per ogni 
parte da ^^.rufcelli zampillanti dalle 
vicine vene de* nionti,e per la copia, 
del fangue humano, che nelló fpatÌQ 
di fette fecoli in molte, e grandi bat- 
taglie grandemente innaffìolla , non 
cede à quafaltra fia in abbondanza, e 
fecondità. A Leuante le fà feudo, e 
riparo la Serra Fluirà , cosi detta al 
creder di molti dalla città d'IIliberi, 
ch'anticamete le premeua il dorfo. A 
mezo di Serra neuada , che gli rat- 
tempra i caldi efliui con lé fue neui,e 
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con le Tue colline connefTe , e Cónca* 
tenate le fa feorta fino al mare medi- 
terraneo. Le Tue mura, oltre alle for^ 
tificationi già dette , fono à niaraiii- 
glia forti per la grofT^^zza, fon difefe 
per ogni parte da mille, e tréta Torri 
che maeftreuol mente lauorate i & à 
giufta proportione dillanti gli fan * 
corona. Al prefente hi ben dodici 
porte , di fette miglia in cir- 
ca di circuito i al tempo de* mori nc 
ha hauiite alle volte folo fette. Efia 
à due Gaftelli,il principale chiamato 
Alhabra, ò Alambra torreggia nel 
più rìleuaco della Città fopra tutti 
gli altri edifieij, trà mezzo giorno, c 
leuante. Cosi detto da vna cotal for-. 
te di terra roiTa , che iui ricrouafi » in 
cjiiel linguaggio nomata Alhabra» 
hà le file mura, folTe^e rednto sr fpa- 
tiofoche non fembra minore d’vna. 
Città « c quello era il Palazzo 
gio al tempo de* Mori > come più à. 
baffo diremo. 

Dirimpetto à quello Caftello fi 
mira T altro d*AJbaydn fabricato 
già dal Re ZaizapBiilagix, fi alla re- 
gale, che non ballando à cocal fpefa 


Terrario Réggio> e fama, che fi val-^ 
Je(Te dell’arte, dagTincendenci chia- 
mata alchimia , di cui non v’era , chi 
di lui meglio pofiedefie i precetti , fè 
di precetti é capace vn’ arte di cui si 
meno chi Tinfegna,chechi Timpara. 
TràqueftidueCaftelli fi richiude il 
refiante della Città , che à cagione 
della poca peritia c’hebbero i Mori 
d’architettura, hà per lo più le Tuo 
ftrade, anzi tor ce, &: angufte, che di- 
rlte, e larghe. Diuidefi tutta in quat- 
tro contrade difierenci di fito , che fi 
chiamano Granata, Siera del So), Al« 
Uifia, e Antiquerola. In Granata-^ 
che è la principale habitano li nobili 
& i mercanti;qui è vna Ghie fa di mi- 
rabile architettura, ma non fornica, 
douedal Re Fernando in qua fi re- 
pelli feonoi Re Cattolici. VicTAl- 
cazzer, che vuol dir fortezza, che ra- 
prefenta vna picciola Città , edificio 
che contiene da 200. botteghe, 6c hà 
dieci porte. 

11 Cafiello pofeia dell’ Alhabra , ò. 
fia il Palazzo delli antichi Redo 
mori è di fabrica tale, che per 1* arti- 
fìcìoi e per la moltitudine delle fon-' 
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tane , fi méttere frà le m^auii 
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do vno m vn angoio ui 
quanto vuole, fi ode nelli altri ang(> 
fl.vièla gran Cinema, pofta, frale 
marauiglie della Spagna, da me già 
deferitte nel Viaggio di Ponente à j 
S. Giacomo di Gali2ia;quelta piglia j 
tutta la piazza, cfìTendofotto di quel- j 
la, qnafi più grande di quella di Bo- 
Ìogna,fi calia l’acqua per due biicchc 
à euifa di due pozzi; la Sala del Re e 
laftricatad’vn pezzo folodi marmo 
tralforatocon bucchi tanto piccioli, 
che vn ago dà cucire , benché lottile 
dura fatica à paffarui , fotto di que- 
lla faceuano i profumi d* odori , che 

paffauaao per detti forami, e riem- 
pi- 
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pluano la fala tutta di Odori ; le mq- 
faglie fono dì marmi bianchi traffo- 
racicon varijlauorii e con artifìcio 
tale , in modo che fono trafparenri) 

‘ vedendo quelli che fono détro quell i 
di fuora, mi quelli di fuora non pof* 
fono vedere quelli di dentro» di ma* 
Diera.cale»che è impoflìbile il deferi- 
uere Parte con cui fono fatte. 

Dalla Città fi falifce à detto Pa- 
lazzo per vn gran ftradone , coperto 
da Olmi altiuimi, che fono dalle ba* 
de, & adornato di fontane» delle al- 
tr^ contrade non occorre à ragio* 
narne per effere come hò detto per 
lo più tortuofè , e ftrette » non vi ef- 
fendocofa notabile. 

La città é poi abbondante d’ac- 
que, di fontane, e d* acquedotti cofr 
renti,fominiftrate da vn gran canale 
Iellato dal Fiume addiaccnte; Vi fo- 
no di belli Coniienti di tutte le reli- 
gioni» fri quali fpicca quello diS. 
Maria di Gratia, cofa bella da vede- 
re, della Religione di SLIo:dc Matta; 
vi è rOratorio che già era la danza 
doucmorìilB.Gio;di Dio» nella^ 
quale tutti li Sabati dell* Anno fi fen<f^ 
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te vn marauigliofo odore di paradr- 
fo 9 perciò che ini in tal giorno di 
Sabbjto> come ho detto morì, li 8. 
di Marzo 1 5 50. e lo afferma parimé^ 
ti Illarione Perdicaro Notar. Barto- 
lo nella Vita di detto Santo lib. j. 
cap. IO. 

Vi è la Chiefa Maggiore molto 
grande di ^.naiiate > quattro di citi 
fono eguali, e quella di mezzo c più 
alta, formata a cupole,!’ Altare mag- 
giore è ifolato girandoui attorno il 
nauatocon pillaftri belUflimi , fiche 
fi vede da ogni parte, Appreffo di 
quefta euui la Piazza detta Riuara- 
bla mercato largo 200.'“ Inngadoo, 
pied i, circondato d* ogni intorno dà 
edifici) , e ca fa menti tirati d piombo, 
con le file tende, bottegbe,e loggie ì 
proporcione, e giuda m’fìira , cofaj 
certo degna d’efler veduta. Vi è an- 
cora la Certo fa.che èb Hliifima.po- 
ila sù la pcndfce della collina conti* 
guaallacittd. 

Q^iefto Regno di Granata/pcori- 
do il Boterò , Linda , & altri Autori 
ha di lunghezza do. leghe , e di lar- 
ghezza 25. e di circonferenza 230. fi 

eden- 


cftende dai confini dr Marcia fino*d 
quelli d* Andaluzia,e fé bene è pollo 
nelqnarto clima I e nella parte più 
meridionale della Prouincia, nondi* 
meno c de ì più temperati della Spa- 
gna, e fe bene è pieno di monti, ab- 
bonda però d’ogni bene per follen- 
tamento fuo, e per folleiiaménto 
delli altri Regni, ha il terreno tanto 
frelco naturalmente, e fruttifero, 
che poco bifogno ha della cultura , p 
deir indufiria humana ; ne fi può ef- 
plicare la moltitudine delle £rbo 
odorofe, medicinali, &efcolèti, delle 
quali i monti, & i piani fono pieni , e 
K /bgl efolo de moroni^ che fanno 
fqlo in quello piano , rendono al Re 
più di ^o.mìlla feudi d'entrata ; la^ 
varietà de frutti che H mandano per 
l’America, e Settentrione, la copiai 
de Zuccari, delle conferue, delle cò- 
ktture;la quantità 1* eccellenza delU 
feta , de belliami d’ogni forte , l’ac- 
que vi forgonoad ogni palio, Scor- 
rendo l'vna in qua, l'altra in li, alcu- 
ne volte s’incontrano inficme , e for- 
mano gratiofi labcrinti velliti dà 
ogni parte di verdura, e di fiori j eoa 
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rAmeniti dcVpaefe fi confi anca- 
rajl’lnimanita degli abitanti, 
ftri della vita, pronti all* Armi « facili 
nelle coniierfationi,* nonconfentono 
il beiier vinoalli fanciulli,"!’ huomi- 
ni ne beuono poco, c le Donne poc- 
chilfimo. 

Nel tempo che i Mori fignorcg- 
giauano quello Regno, non fi porc- 
ua vedere cofa più abbicata , più co* 
■piofad’ogni bene, le colline erano 
veftite di vigne,e d'Alberi fruttiferi, 
le valli, e piani di biade, e di giardi- 
ni, c fi vcdeuano per tutto ville,e vil- 
laggi pieni di gente, e di vettuaglie, 
il Regno conteneua r f. Citti , e 97. 
terre murate , e rendeua alli Vkimi 
Re mori , fettecento mi Ha feudi all* 
Anno, bora non c più così popolato, 
ne doiiitiofo, poiché doppo 1* acqm* 
fto fattone dal Re D.Fernando , dif- 
xacciò da quello Regoo,e da tniti gli 
altri di Spagna, come ferine il Roga- 
tis da 400. mila perfonc,che vltima- 
menteil Re Fillippo Terzo nedif- 
cacciò il refto , fradicando cosi dalli 
Re gnidi Spagna, la nazione moref- 
ca, e cosi con la gente vi e mancata l* 


agricoltura , con tutto ciò è de più ► 
fructuoG, come hò detto di Spagna, 
maifìme in quella parte per la quale 
padano in Xenil > & il Oauro perche 
quedi due fiumi, adacquando parte 
dà se, parte per rindudria de paefa- 
ni, il contado, feruono mirabilmente 
alla propagatone delle piante,fructi 
herbe, grani, e animali, maffime il 
Xenil, che perciò gl’ Arabi ilchia- 
mauano Saanil, cioè fecondo Nilo,li 
mori che ne Girono difcacciati di 
Genaro l' Anno miJlcfimo , quatro- 
centeGmo, nonageGmo fecondo, di* 
cenano che il Paradiio era in quella 
parte del Cielo, che fti fopra Grana- 
ta, Vicino di quefta fono due Ca- 
ftelli Flora, e Mocdinjl primo chia- 
mauano H mori , occhiò deftro , & il 
fecondo feudo di Granata. 

Ne i campi di Nizza vicino ad 
Almcria Città di quello Regho.vi 
fanno Granate, Giacinti,& altre pie* 
tre pretiofe. 

Chi più à minuto volelTe fapere le 
particolarità di quefto Regno, c la-« 
giierra fattaui da* Reggi Cattolici 
£}, Fernando > e D* Ilabella; con laL, 
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ruaconqiiifta , legga il Rogatis fb- 
pracicato, &ilGratiani il quale nej 
fuo primo Canto del Conquifto di 
Granata, doiie defcrlue la Cicca eòa 
quelli verfi. 

sa due colli Granata altera fiede^ 

‘ E abbraccia il pian , che fra di loro è 
I pono, 

Sà la cima de [orto f yede 

2 1 Camello ^lga:(^are a Borea efpofìo^ 
La l^cca detta ^Ailamhra , otte rijfiedc 
Il s*inal:(afoHra Ugio^o oppoflof 
Cupe fojfcf alte torru eccelfe mura 

, Ini/uperba Città fanno ficura* t 

» 

Con Vende criftalUne il Dauro bumile 
Bacia la I^ggiaj e la Citta dmide% 

. B fuor d*ejfa congiunto al no Xenile 
Bagna ilterren cui lieto il Cielo arride*^ 
al dolce fpirar d aura gentile 
Cmfollecitt fiori il campo ride; 
yerfo Aquilone, e d'onde il Sole afeende 
tino à VOccafo il feriti pian fi fte^e. 

Ma di monti fcocep afpra catena 
f yerfo il meriggio infimo al mar s'iìuil^a, 
t nette i e digiel Vifpida fchiena 
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Copre Verno contìnuo à Verta haUa; 

Confinai! ^iel con la campagna amenai 
E la rigida brina i fiori incaUa > 

Tal con af oetto vario, e circondata 
Da flagioni diuerfe, era Granata. 

Circa r origine di qnefta Circi 
che da il nome al Tuo Regno, confor- 
me dice il P. Bartolomeo de Roga- 
tis, autore de’piiì accreditaci, e veriw 
dici in quefta maceria , e la mette in 
qnefta guifa.Prefe die* egli il nome 
da vna fpelonca, che fi eftende fino i 
vna Villa chiamata Alfaha»* Spelon- 
ca, per quanto fcriuono, (cuoia vn > 
tempo di vn* arre , che haiiendo per 
maeftrii Dianoli, non puoi trattare» 
che menzogne. Gar in linguaggio 
Arabico, vai quaco fpelonca,e Natii 
è VII paefe della Sofia , donde parci- 
V tifi con Tarifto conquiftator della^ 
Spagna, fi fermarono in qiiefte partì 
dandodaGar ,e Vit3,!l nome alla 
Grotta , & alla Citti, Il Gratiani 
forfi da quefta Grotta prefeil moti- 
nodi faiiolleggiare della fondacionè 
di Granata, dicendo che da vna Re- 
gina maga chiamata Granata, cllu. 

pren- 


prendeiTe il nome , & il defcriueneJ 
Canto XVllI . con quelli verfi. 

Qui nacque, e yi[^e; e quefle mura ereffe 
Granata, chelelcg?i, èHnomedied^ 
Ma Città che perjua flan:(a ele]Jet 
; E in CUI del nuouo B^no al:^ò la fede^ 

E fama checqfteilofcettrohauejfe 
Sopra ìlyfulgo infernal quanto concede 
Con magico potere arte d’incanto, 

Di cui tenne fra t faggi dprim yanto^ 

Mà Gio: Boterò dice chiamarli 
quella città Granata, perche è fimi- 
le ad vn melagrano aperto, conte- 
nendo in se , come hò detto di /òpra 
due colline , diuife da vna Valle per 
la quale pafla il Fiume Dauro; & il 
Rogatis, autore veritiero ne raccon- 
ta ilriacquifio, in diuerfa maniera, c 
fegui in quella guifa. 

; Il Re D. Fernardo V. c la Regina 
JD. Ifabella, hauendo molto à cuore, 
chef Saracini pofiedeflero cosi bel 
Regno, nel cuore della Chriftianità, 
£ rìfioluerono di fcacdarli à viua^ 
ibrza, onde mouendogli la guerra.», 
ne fegui di molte battaglie cò i 
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* Morì, infine doppio niolti Anni di 
guerra prefe di gii tucce le circi del 
Regno, mifiero 1* Afledio alla Capi- 
tale l’Anno di noftralalute 1491. e la 
conftrinfcro i forza di ferro ,c di fa- 
me irenderfi li 15. Noncmbre dell* 
ìfiefib Anno a patri > che in (bfianza 
furono quefti. 

Prima che il Re Cichitro nel ter- 
mine preciibdi fefianra giorni »hait« 
rebbeconfegnacoal ReD. Fernan- 
do i due Caftellid'Alhabra, c d’Al- 
baycin, le forrificarionije chiaui » e 
le porre della cirri. 

Secondo, i fnoicittadm?, e vafialli 
haurcbbono i lui giurare quclfiftefii 
fa fede lri,& omaggio» che foieuan 
giurare iSaracini. 

Terzo» fi dia (enza ri (catto alcuno 
la liberei i quanci (chiaui chrifiiani 
fi ricroueranao dencroGranata. 

Quarco, fino all’ adempimenro di 
queftcconditioni, fipongononellc 
mani del Re D, Fernando cinque* 
cento figli de i principali Signori 
Mori, come per ofiaggi, e ficurezza 
del concertato. 

' Quinto, lilafcierannoi Saracioi 

tue* 


tatti i loro haucri, canalli,armìidaU‘ 
arcigliariain poi. 

Swfto,haueramio le loromcrchitc*, 
ecafe con piena poteftà di vinerui i 
lor talento, & e fé re itami le cerimo- 
nie cieirAlcorano. 

^ Settimo, quanto al gouemo poli- 
tico haueranno à parte i loro goiier- 
natori» coirindrizzo > c coniglio de 
de quali gli vffìciali » e minittri regii 
amminiftraranno loro giiiftizia. Oc- 
tauo> per lo fpatio di tre Anni il Re 
D.Fernando feemerà loro in gran.^ ii 
parte ogni grauezza^ e tributojdop- 
Po i quali pagheranno a* Re Cbri- 
ftìani quel folo omaggio chepaga^f ' 
«ano alianti à Re Mori. 

NonO)fia lecito à Saracin?,chc vo- 
ranno pafTar nelPAfr ica, il vendere i 
loro beni) c poderi , che balleranno 
nella Spagna» c fi aflegnino loro 
Yaflelli,c ciurma per poter tragitta- 
re commodamente in qualunque 
porto piu loro fari in piacere. E fi- 
nalmente fi refticuifea al Re Boabdil 
il fuo proprio figliO) c gPaltri oftag- 
^ gì da lui dati al Re D. Fernando in 
tempodi fua prigionia, il che fii Ten- 
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’ 2a indugiò alcuno efefruìto. 

Feceiii poi il Re D Fernando la 
fua entrata fblcnne, con la Rcgina-i 
5 ). Ifabellay efuoi figli» accompa*» 
gnati da quafi tutta la nobiltà diSpa» 
gna, i gu jfa di trionfante, li 4«di Ge-. 
tiaro del I49i« e pofeia nel Mele 
di Marzo fufleguente fece bandire 
tutti li Mori da (noi Regni noti che 
di Granata»doue ne parti rpnojcome 
hò detto di jbpra, da circa Soo. milla 
Anime »& in quella maniera quello 
gran Re Cattolico hberòla Spagna 
dal dominio Morefeo, e la ridu/Te 
tutta alla vera» e S. Religione cacto* 
lica Romana. 

In quello territorio di Granata 
vi nafee anche vn fiore, detto Gra- 
natiglio.chiamatofioreddla pallio* 
ne , perche moftra in fe tutti li àru* 

, menti della padìone, èdetro Gra- 
, natigliqper la grancopia che nafte 
■ in quelli contorni. 

Vi là ancora vn Albero , che pro- 
duce frutti. che tagliati da*qu3l par- 
te fi vuole » tengono imprefia 1* ima- 
gine del Crocififib,e fopra di quefto' 
ne hanno difeorfo il Tiepoli. 1 4».. 

cap. 


cap.jtf. & il Nider nel fuo F ormica- 

no. ‘ . 

Nella campagna qui pretto Gra- 
nata, doue feguiìa memorabile Vit- 
toria de* Spagnuoli, contro i Moris 

mediante la protettionc di S.Giaco- i 
ino Apertolo, che fu l Anno 1055 * I 

tempo di Fernando primo vi nafeo- 

no pietre con figure di fpade, di lati- 
zie, di piedi da cauallo, & altri ar- 
nefi militari , & nella ruppe medefi- 
ma che fourarta à detta^ campagna li 
vede rimagi ne di S. Giacomo Apo- 
iiolo fatta ualla nattura, c lo rferma 
ancora il N ierembergh trattado de ì 
miracoli d*Europa,& il Pietra Santa 

nelTom.3.cap.3o. 
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- Da Granata à Qordoua^ 

Càp» X 11 1 • ^ , 

t 

13 Arti ti di Granata per andare à 
* Jl Cordona, Tempre caminando 

per 
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péf vria bella pianura piena dì vignci 
orti, palazzi, giardini, c campi, il pri- 
mo luogo che trouamo.fù la Venta 
del Frafno,vna lega didante da Gra- 
nata, e di qui à Pinos ve ne (bno2« 
qua il comincia à falire vna Monta- 
gna per 2. leghe , in cima di cui vi è 
vn*Oderia fola detta il Puerto de 
Lope, doue dorme (fimo la Notte;la 
mattina per tempo partiflìnio con 
Vetturali, che condnceuano molti 
muli carichi ad vna fiera « noi lafcta- 
teli adietro, tiramo auànti fino ad 
Alcali la Rcal , citta picciola , e vi 
fono tré leghe , & alla meta di que- 
fto camino fi troua vn’Oderia, chia- 
mata Seguia. 

Alcali é vna cittadina affai bella» 
pofta la metà in piano , e Taltra me- 
ri fopra d*vn colle , chiamafi anche 
Alcali del Rio, e fù detta anticame- 
re Italica, gii celebre, & Illuftre pec 
efferui nato Traiano Imperatoro> 
che non fù meno padre della patria» 
che di tutte le virtu,edi tutti gl*huo- 
mini virtuofi , e fù il più potente fri 
tutti li Imperatori Romani ; in que- 
fta nacque il fimiofb Imperatore 
* Ad'* 
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Adriano Cfccondo Eutropio , & Eù.‘ 
lcbio)>& quefta pure diede i natali 
al famofiflìmoSillio Italico Poeta ìF 
quale cantò la guerra d* Anibaie, &• 
in quella pure nacque il grande Im- 
peratore Teodofio primo in quclH 
contorni fa ottimo vino. Noi lafcia- 
ta Alcalà palTamo Caycena dillante 
leghe, nel qual camino li ritroiia 
\n Ofteria diftriitta,c credo lìa quel' 
la del mal tempo, come pure Cayce- 
na, di doue partimo con fretta , pep 
non viellere da mangiare ,neda be- 
re, feguirandoil noltro camino ver- 
Ib Vaena dillante altre ^ leghe, e 
per detto viaggio ritrouamo 2. luo- 
ghi, il primo lì chiama Moricon,& il 
fecondo il Portafco delDuquc, sé- 
prc fra colli, e monti ,doue fono al- 
cune cafe, & campagne di capperi 
bcniflìmi,e di fpargi,& in fine giun- 
geflìmoà Vaena. 

Vaena, già detta Villa Reggia é 
città polla intorno à vn monticello, ' 
col callello in cima ; entrati in quel- 
^la per rcficiarlì, ritrouamo vn* Olle- 
ria doue era vn con; rado fiero trd 
vn Portoghefe, & vn Caftigliano , c -> 

for- 


forfi doiiea efferc dì quelli dello grò* 
gno, quefU due (i ricrouarono U 
notte pafTata afTieme in vn medemo 
albergo con Tuoi cauallì , la mattina 
auanti giorno parti il CaftiglianotSc 
pigliò il cauallo del Portughefo* 
che era m^lio del Tuo , e fé ne andò 
per i fatti (uoi; leuato il Portughefe, 
viddeche Paltro gli haiieua prefoil 
cauallo^ 8c in ifcambio lafciato il Tuo 
che poco ò niente valeua , interro- 
gato rOlle doue fofìc andato. fubito 
gli li tenne dietro, & lo giunfe in que- 
fto luogo, onde contraftaiiano , que- 
llo è il mio cauallo, l'altro rifponde- 
ua di nò , che era Tuo , e ricor fero ai 
Goiiernatorc,che gli madò gli sbir- 
ri con vn Auditore che decidere la 
caufa;di(rero ambi le loro ragioni, 
inllando il Portughefe che il caual- 
lo era Tuo, e che gli lo haueua leuato 
la notte pafTata,al l'incontro il Calli- 
fglianonegaua, e che il cauallo era 
fuo,ilGiudice difle che nonpoceua 
giudicare quello fatto , non vi elTen- 
do teftimonij , ne fi poteqa credere 
ne all* vno, nell* aUro , il Portughefe 
dilperato d'hauejre la fentenza, th 
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trono quefto bel partito, prefe il Tuo 
T abaro, e coperto in vn fubito i 1 col- 
lo, e la teda del cauallo già Tuo, e poi 
dille, Signore Giudice fe qucfto /ari 
il Tuo canal lo (apra ancora che man- i 
camenti tiene nelli occh«,&: bocca>il 
Giudice fentito qndto difeor/b , che I 
molto li piacque, dille a) Cadigliano 
che giàche diceua cheilcaiialloera 
filo, che dicelle che mancamenti ha- 
tiedc &in che loco, il Cadigliano, 
che niente hancna oflernato per la 
fnria del caminare, redo molto con- 
fiifo , non fa pendo, che mancamenti 
hauede ilcauallo, dille che non là- 
peiia che hauefle alcnn mancamento 
che non lo olferiiò quando V hanena 
comprato;il Giudice dille, e voi Por- 
tughefe, che mancamenti hà,rirpofc 
ha vnapicciola macchia nell* occhio 
dedro , & vn porro nella narice lini- 
era, così il Giudice fece Icoprirc il 
cauallo , & ritrouata la verità , fece 
imprigionare il Cadigliano , & !• al- 
tro piglio il Tuo cauaìlo, & andò 4 
fare i fatti Tuoi. 

Cosi fatto ancor noi altri ,lafcjaf. 
fimo detta città, e feguitandoil no- 
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fc ftro camino fino dCaftrodoue fono 
I 2 - leghe , Tempre per colli ,e monti 
t quefto é vn luoco gro(Io»e mercanti* 
li "le, e vi alloggiamo la notte , la mac- 
^ tinaallo Tpontar dell* alba partirne 
i! per Cordua dittante 6. leghe, ricro- 
I uando per detto camino due piccioli 
I luoghi, & in fine giungemo all’ anti- 
( ca Citta di Cordoua tanto nominata^ 
f tutta quetta campagna c molto ben 
( coltiuata, ma non vi è alcun Arbore, 
I fi entra in Cordoua per vnbd pon- 
I tedi 1 6. archi, tutto di pietra viua.il 
fiume che vi patta Tetto fi chiama il 
GaldaquiiuV, cotanto nominato per 
la Spagna, 

1 Qut fta famofa Cittd, che fu gii 

I capo delVImperio de* Mori,e patri a 
I di Lucano, di Seneca, c d’Auicenna* 

I tiene i6. porte , & ha i5. Farochie, 
i oltre alla Catedrale ; all’ entrata del 
ì Cadetto ponte vi e vna forte rocca, 

1 pattato il ponte fi entra in Citta , che 
I hi le mura dalla parte di leuante, ba- 
gnate da detto fiume; dentro la por- 
ta chiamata del Ponte vi è il Palazzo 
Archiepifcopale, cógionto alla Ca- 
, ' tedrale, che anticamente era, &an. 
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cora hoggi chiamano la meTchita 
perche era la moicbea del Re de 
Mori, chianiaco V Almaforc di Cor- 
dona . Qnelta fabrica confiltcin vn * 
grandiffimo cjaadro, co mura attor- 
no merlate, cne pare vna Fortezza^ 
c quefta c (limata vna delle maraui- 
gliofe fabriche d’Europa , ella e lun- 
ga 620. piedi , e larga 440. tutta la 
liola, contiene per il lungo zpmaui» 
c per il largo 1 9.mà ilTai bafle, folle- 
tate da S50. colonne tutte di Diaf- 
pro di vn piede , e mezzo di diame» 
tro per cialcheduna , alte da 1 2. dia- 
metri, i quattro muri fono in tutto di 
forma diftcrenci , onde pare , che V 
artefice molto alla varietà attende f- 
fe, il foffito è di larice lauorato, e di- 
pinto ricchiffimamentc ,di fopra la- 
Aricato, nel cui mezzo corre vn ca- ^ 

naie di piombo groflo vii buon dito» 

per il quale poflTono andare due huo- . 
mini a) pari ; quella hi 24. porte, e 
vi é nel mezzo vna Lan>pada tutta d* 
argef tobelliflìma , e di fmifurata-. 
grandezza, che dicono pefi, 16. pefi, 
cofa meramente degna d* edere ve- 
duta. 
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Dftti Mori, oltre alla fudetta 
Mofchea , vi fabricarono il Palazzo 
Reggio j che certo è vna bella anti- 
caglia , & vi haucuano vna Accade* 
mia floridiOima. 

Il Territorio di Cordona c dmifb 
in mote, & in piano, che è dalla par- 
te d'occidente, e Taltro alla parte 
Orientale del Fiume, e tutto fertili^- 
nmo,trauérfa il piano il Fiume Gua- 
^(To, la fertilità di detto piano , che 
c lungo 1 2 . leghe, e poco men largo 
ficonofee dalla groffezza de i Vii- 
laggi, di due mila, e tre mila fuochi; 
abbonda di Vino, e d'01io,mà prin- 
cipalmente di grano , e di bclliami; 
md il monte é quali tutto pieno di 
giardini, e di luoghi ameni, di vigne 
oliuetei , fichi , cedri , limoni , mela- 
ranzi, cafiagni, melagrani, pini , co- 
nigli d*api, palhire di capre , e di 
mille amenità, cagionate da fonti, e 
da rufcellettijche per ntezzo di quel- 
le rupi {corrono. 

Nclmefe d’ Ottobre paffanoqui 
diBirberiamiuolidi Tordi inniime- 
rabili,d pafcolarfid’OJiueje de i gra- 
nelli di Tentifeo, e a'altre lor viuan- 
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de , e ripaflano poi il mare per lo 
ftrecto di Gibilterra, nel di Gc^ 
naro, c tanta la quantità di queih c(^ 
quifiti Vccellijche in quelli due mcfi 
fc ne vendono per V Olterie, c mer- 
cante tutte le piazze Tono pjcnci noa 
c minor la quantità delle Perdici» 
che li prendono in queiì:e campagne ; 
la pianura pofta tra il Fiume » & il 
monte, efsédo Tempre crbofa,e fret 
ca , e piena di caualli tanto buoni» 
quanto belli , & di altri armenti; 11 
Fiume oltre ipeTci comuni conduce 
gran quantità di laccic , lamprede, c j 
(turioni, alle ricchezze natui ali fi ag- 1 
giungono, che r arte, cl’indultria i 
delli huomini , fabrica panni, e co- 
rami, che per efler ftati lordi primi ; 
che ntroiiaflero l’arte d* acconciarli» 
fono detti dal fuo nome Cordouani» 
ftaffe, felle, & altri finimenti daCa- 
uallidi gran prezzo^delli quali lauo- 
ri , ne traggono vn’vtileconfidcia- 
bilc» 
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viAggio 

Da, Cordona à Siniglia. 
Cap. X JK 

P A rtiti da Cordoua li 50. d* Ago-' 
fto per Siuiglia , doue fono 2^, 
leghe , caminando Tempre dietro al 
Fiume per vna pianura di campi fer» 
tiliiiìmi, che durano fino à Siuiglia, 
il primo luoco che croaamo doppo 
lafciara Cordoua, li chiama la Venta 
de Romanos diftante 2. leghe, que- 
llo luogo è tutto rouinato, e per 
quefto titanio alianti altre due leghe 
fin ad vn’altro luogo detto S. Andrei 
diftructo ancor lui , ma vi hanno fa- 
bricaro vn Camello in cimad* vìL-j 
M onte fi vicino , qual fi vede dando 
'fui ponte di Cordoua, col Tuo vilag- 
giecto , noi paffan do più oltre per 
tre leghe ritrouamovn luogo detto 
Las Pofladas, di qui pafiamo il fiume 
& andamo à Palma , benché non era 
noftro camino , per vedere qucita 
bella Città* N ^ irai- 
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Palma c vna Citta dì nuouo Tabrì- 
cata in vn bel piano > e detidofb , (z è 
mercantile ,& abbondate d*ogni co- 
fa, vi fono di belli Conuenti , & 
particolare quello de* Zoccolati, Jo- 
ne fummo à pranfo,& ben trattati da 
detti Padri, qiwlrci raccontarono vn 
cafooccorfoad vn Cau.jgliero, che 
dimoraua in detto luogo , auantì vi 
foflTe fabricato ilConuento; quello 
Cauaglicrohaueuaquiui vnbel Pa- 
lazzo adornato di tappezzarle, e pit- 
ture belli lììme, e buone, lalciateli da* 
fuoi Antenati, fràqticfte ve ne era-i 
vna lafciua , fatta fare da Tuo Aup’c^ 
màeDio volendo liberare qttefto Ca-- 
II igliere, acciò noandaOe doue era- 
no li Tuoi Vecchi» non h uendocol- 
pa alcuna in quella pittura > fece rwr 
É: re quello accidente. 

Venne dunque che vna fera giun- 
lèrodue Capuccini.e chieferoallog- 
gio,d Cauaglierc che era caritatino,, 
molto volonticri gli alloggiò ycome 
faceua Tempre à tutti li Reliqiof? 
Francifcanndoppocena li fece dare 
vnaftanza vicina alla Qjleria delle 
pitture» doue era quella lafciua, sù la 
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mez^a notte li Padri fentlrono apri* 
rervfcio.epalìargence perla Itan- 
za, & andare nella Gaieria, e fa- 
re in detta gran rumore, come di cà- 
tar allegro, e con abbriicciar profu- 
mi, li Padri fpintì dalla curiofìtà an- 
dorono sù ì*vfcio della galena, e 
viddero che erano Demoni) che ca- 
tauano alianti detta pittura lafciua»e 
l’incenfauano, facendo molte ceri- 
monie fri di loro» alPhora li Padri fi 
fecero auanti , c li fcongiiirorono da 
parte di Dio , che lidiceffero perche 
erano venuti in quel luogo,e perche 
cantauano,& incenfàuano quella pi- 
tura così lafciiia, li Demoni) nfpi)re- 
roelTer molto tempo che faceuano 
tanto hqnoreà detta pittura perche 
tanta gente fi era dannata per effi^» 
col pittore che la fece, ailieme col 
patrone che la Fece fare » con tutti li 
fnoi difcendenci, fperando d* hauere 
ancora il patrone aiPhora viuente, Se 
i figli, finche duraua detta piteura» Se 
partirono* 

Li Padri la mattina fecero iftan- 
2a di parlare al patrone auanti di 
parcìrfi» il camericro rifpofe cho 
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dormTuajche andafìtro pure che lui 
filcuaua tardi, e fé voleiiano far co- 
lanone, rirpofero li Padri che per 
forza gli connenìua parlargli per in- 
tereffe importante, c che lo fuegliafl 
fe pure , il camcricro importunato 
dairiftanza delli Religiofi Io fuegliò 
& fece venire li Padri auanri di sé, al 
quale raccontorono tutto il fatto co- 
me era feguito,c ciò che haueua ve- 
duto, il Cauaglierofi leuò dal letto, 
& con detti Padri andò alia Galeria, 
e fece pigliare la fudetta pittura !a- 
fciua,e fatto accendere vn gran fuo- 
co gli la gettò dentro con le fue ma- 
ni, dicendo voglio che fij tiì che ab- 
bruggi, e non" io, & molto ringra- 
4:iò*Dio, che per mezzo di quelli 
buoni Religioh, li haueua fatto tal 
gratia, & in detta Galena non vi al- 
logiò mai altri che Religioh di S, 
Francefeo , finche vi fù fatto il Con- 
uenro. 

- LaCchta Palma, e ripaffato il Fiu- 
me, andadìmod V Ila Niioua difta- 
te due leghe, & fattene altre due 
giungerne à Lora Cittd , e feguitati- 
do fin ad Alcolca per altre due leghe 

equi 


c qui di miono paffato il Fiume au^ 
damo dTodna per il camino di due 
leghe , e profegiiendo auanti altre 
due leghe ritronamo vn luogo detto 
il Bodegon,che conllfte in vna hofte- 
ria groffa, doue ci rfpofafliimo* 

Qui vi è vna grande, e bella fonta* 
na, & altretanto ciirioft, chiamata la 
fontana de’Spofi.quefta tiene vn gra 
va fo d'acqua , in mezzo di cui forge 
vna piramide alta da Tei piedi r tutta 
piena dal piede fino alla cima, non 
di fpinelicome s'vfaairalcrc fonta- 
ne, mi incambio di quelli vierada 
vna cinquantina di bellifilìme Corna 
didiuerfi animali, che buttauano T 
acqua in grande abbondaza > nel gra 
vafo, noi oe Liuto di detta acqua, che 
è frefchiflima per curiofiti, e per 
poter dire, che ancor noi habbiamo 
beuuto dcir acqua della Fonte del 
Badcgon,pofcia feguitamo il noftro 
viaggio finoalla bella Città di Siui- 
glia, diftante da quefto luogo tre le- 
ghe, Tempre p>er pianura di campi 
fertiliflimi, ScOliuetti, in finearri- 
uafiìmo a vifta di Siuiglia, la quale è 
pofta sù la riua del &mc Gualda- 
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quìuir , in vna belliflima , c TcvtìtzJ 
pianu a» doue campeggiano molti 
Conucnti. Palazzi , e Chiefcfparfo 
per detta campagna » con beili giar- 
dini » orti , fr à i quali quello della 
Certo^a^ e di S. Girolamo. ^ ^ 

En ramoinSiuiglia li 3. di Setté- 
brc»«: giunti dentro la porrà vedcnio 
il grande Ofpitale per gli amaJati; , 
quella è vna fabrica che pare vn Fa- I 
laz'o Reggio, tutto di macigno di 
bella architettura adornato , e tiene 
vna gran Piazza auanti, di qui palTa- , 
mo d vedere il Duomo machina gra» ; 
di(Tima. tiene in mezzo il Choro con | 
PAltare maggiorc,che va fino a Có- | 
ueflbdelvoltojquefta Ghiera è di 5. 
nani lafciando quella delle capelle, | 
4.fono tutte d*vn*altezza , e quella di 
mezzo c pili alta delle altre,al di fuo- 
ri non fi vedono li tetti>mà ornarne* | 
tiallaMuraica,viè vna belli flìma^ , 
, Torre larga 60. braccia » ^ alta 240. 
sù la quale s'alza vn^altra Torre bel- 
laainarauiglia,efipuò falire àCa- 
uallo» iui é il Palazzo Reale, la Cafa , 
della contrattationc,Ia Zecca, la log- 
gia de* Mercanta le due Dogane, o 


{btioui moke fontane p'odortc da 
vn capo d* acqua gromilì na , che 
viene nella Città parce Tutto terra, e * 
parte [opr<i vn*aquedotto di ^30. ar* 
chi. 

Siede la Città di Siniglia > Metro* 
poli della Andaliizia,su lafinidra ri* 
ua del Galdaquiuir>gtra intorno più 
di ^.miglia > con piazze » contrade» 
Chiefe,e monaùeri) nobilitnini, e la 
dicono fabricata da Ercole Libico» 

. doppochc vinfe li Gcrioni; gli fà 
porto il fudetto Piume Gaìdaquiuir» 
che vuol dire fiume grande, e vera- 
mente per l'ampiezza, c per la bontà 
dell'acque, ottime, & à tinger panni 
& à *^ender beile le pcrfonc ; vno de* 
pili Illullri fiumi d'Earopa;la marea 
monta anche due leghe piusù della 
Città , e conduce Sairiofii laccie 

in quantiti;per q.icfto porto manda 
la Spagna 1 Tuoi vini,ogIij, frutti d* 
ogni forte nell* America,& in tutto il 
Settentrione , c particolarmente , l’ 
oglio, & il vino, fi dice , che quando 
ni>n entrano in Smiglia 4.mila ^ttc 
di vino al giorno bifogna che il da* 
tierc falifca , che dirò dcW*altre rie* 

^ ^ chea- 
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chezze, delle quali SiuigUa proucefe 
Francia, Inghilterra , Fiandra, Ale- 
magna, Poloni a, & altre Prouincie? 
qui air incontro fi fcarica l* oro, e V 
Argento della nuoua Spagna , e del 
Perù, le perle d\ Cnbaqna, e di Ter- 
■ rarecchij gli fineraldi di S.^arta , la 
cociniglià del MelTico,! Zuccari, & i 
corami dell’llola Spagnuola, e le al- 
tre infinite ricchezze di quel Mondo 
lutouo, c quindi fi compartifeonoà 
tutta l* Europa . fi che quella Citd 
per IVrcita de*tcfori,dc quali eflfa ne 
c magazzeno , e Icala , re.nde al R.e 
Cattolico quanto vn buon Regno, 
cauandofi di datioognAnno vn mi- 
lione, e mezzo di feudi, 

DaSiuigliafi palla, fopra vn pon- 
telungo ^oo.paffi,compoftq di bar- 
coni, c ditauole, alla terra diTraia- 
na, oue fi fa grà arte di Vetri d’ogni 
force, e di fanone, e vi c vna Cafa che 
rende 7. mila feudi alPanno d'affitto, 
quitti fi fi fapone bianco , lacuiqiia- 
titafi può comprendere da quello, 
che nella fua fattura fi confuma , per 
- non dir niente della calcina, legna, c 
cenere, piti di 50, mila peli d' Oglio 

l*An- 
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l‘Anno.é /1 fpaccia per H modo mio- 
Ilo, e per tutto il fettentnonc ; ha va 
contado produceuole fopra modo di 
frutti, egli» V ini, Grani,.e tra l’alcrc 
cofe vn bofeoquafi imméfo d’Oliuc . 

Io trono che nel tempo , che Fer- 
nando il Magno ricuperò Siuiglia 
dalle mani de* Mori V Anno 1 248. (i 
contauano nel Tuo Territorio cento 
mila molini d’oglio > bora fé non ar- 
riuano più à tal {bmma,vi (ì contano 
però 200. luoghi murati , la fua ric- 
chezza fi può comprendere dairen- ì 
trata della Ch iefa, perche l’Arciuef* 
couo ha 100. mila feudi d’oro di ré- 
dita, il Capitolo 1 20. mila , la fabri- 
ca 30. mila,& il monafterio de* Cer- | 
tofini ij.mila ; lafcio moltiflìmi be- ^ 
nificii rparfi per la diocefe ,e molcifi* 
fimi Conuenti di Fratine Monache, ^ i 
& Ofpitali,e luoghi pi) tutti comodi, 
e ricehi,ron poi nella Cicca moke al- 
tre cofe, dalle quali fi può beniifi no 
la Tua ricchezza comprendere , dicc- 
do il proiierbiochi nò vede Siuiglia 
non vede mar:uiigli 3 . 

IlTcrritorio è diiiifoin montc,c 
campagna, la quale chiamano 



A YarafTc,e qucfto c vn pacfe che può 
girare da ao. leghe, e (I emende da ] 
Tra lana verlb il mare pieno tutto d* 
Oliuecti, vignali, giardini, cafedi 
piazzerc,villc, e villaggi , nel cui cól- 
tro vi è la nobil Contea d* Oliuares/ . 
qui tri le altre cofe^come ho detco>(i 
raccolgano più di6o. mila quintali 
d’Oglio, e quantità infinita d'Oliue, 
limate per la groifezza loro per tut- 
to il Mondo. 

Vna lega da SinigHaverfo ponen- 
te vi é vn luogo didrutto, che fi chia- 
ma Siuiglia \^ecchia,che molti ferie- 
tori vogliono che quiui foffe Tanrica : 
Città dlealiea tanto celebre , donde 
v^fcirono T raiano, Adriano , e Tco- 
dofio Impcracorc,mà però li più ac- 
creditati la fanno quella , che hoggi 
(come hò detto di fopra) fi chiama 
Alcalà la Reale. 

il Regno d'Andaluzìa , già detto 
yai^Jalia(onde (t é poi corrotto il ‘ 
dome in Andaliiziaj poiché fù occu- 
pato, e tenuto da Vandali fottoii 
Re Genrerico, fi emende , fecondo il 
Boterò, & il Linda , trà i Monti di 
Granata, la Sierra morena > lo ftret- , 


to di Gibilterrai e la Foce del Fiume 
Guadiana> non é parte niffuna di 
Spagna» ne più copiofadi friitci , ne 
più abbondante di granane più pie* 
na di greggi » e d* armenti » maflìrme 
di Caualli come è quefto Regno» e ii 
può veramente chiamare il granaro» 
il Fruccaio»Ia cancina»la ftalla di Spa- 
gna, & anco i* vccelliera» conciona 
che vi è canta copia d'vccelli , rnadt* 
me di Tordi » che quafi non fi può 
vcdere,fiede quafi alla porta del ma^ 
re mediterraneo per beneficio del 
Stretto di Gibilterra» del quale ci 
gioua dirne qualche cofa. 

Qoefto Stretto dunque i largo 
dodici miglia, c lungo i^.colfiufTo^c 
riflufio ordinario del mare » che fi se- 
te nobilmente da Gibralterra, fino i 
Tariffa. L’Oceano ingolfandofi per 
quella parte, & allargandofi tra l’Af- 
frica, Afta, e rEuropa»s’acquifta no- 
me di Mar Mediterraneo, e fi cften- 
de quindi fino a gioitimi termini del 
mar Maggiore per lo fpatio di ^. 
mila, c 7©o. miglia, e ne gira più ro. 
mila, i Greci chiamorono queflo 
ftrccco Erculeo per due colonne di 
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bronza dct Tempio Èrcole, ò dfa 
montidiCiilpc,e di Abila, celebraci 
da Poeti fotto nome di Colone d'Èr- 
cole; i Latini lo chiamorono anche 
Gaditano per ìa vicinanza dell’ Ifola 
diCadiz; I Mori gli pofero nome di 
vn Camello edihcatoiir l'otto il mon- 
te Calpe. La Tua difpofrrione, e tale 
che dalla parte di Spagna vi entrano 
tre punte, sù le quali fìedono le terre 
diGibralter, di Tarifta>cdi Barbate 
dalla parte d* Africa altretante, con 
le Città di Setta, AlcafìTar, e Tanger* 
Gibralcar ftà nella falda Occiden- 
tale di Calpe montìcello Ifolato tuc- 
tOr fuorché in vna picciola lingua, al 
cni incontro s* alza nell’ Africa if 
monte delle Mone, che gli antichi 
chiamarono Abila, due leghe più oF- 
crc vedono le Alghczzire ; fcriuc 
Strabene, che per le riuiere di qnefto 
ftretto di Gibilterra, i Tonni s*in- 
gralTano terribilmente co le Giandc 
che dalle vicine qiiercie caggiono in 
mare , e la pefea loro è di tanta im- 
p rtanza, che il Duca di Medina Si- 
donia ne cana <?o. mila Ducati d’en- 
trata, eqiiello d’Arcos ao, mila, c 
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i già che parliamo dì percì,non laicic» 

1 rò di dire che il padre Luigi di Gra- 
ì nata fcriue, che l’Anno 1575. la for- 
I za del mare gettò alla Colta di Feni- 
che luogo di Portogallo vn pefce la- 
go 4o.brarcia, largo 1 5. palmi di tan- 
ta corpulrnza, che dne hiiomini aflai 
grandi ftando vno da vna banda,& l* 
altro dairalcra appena (i vedeuano; 
le eilreme punte della coda haueua- 
. no d’intcruallo ^ .braccia. 

Circa le glande che fanno in que- 
fto regno d’Andaiir/ia, Portogallo, e 
Cartiglia , il fuo albero fcà fcmpre 
verde, non cadendoli le foglie, come 
le nortre, & fono rpinofe , e le glan- 
de fonobuonifimeda mangiare, non \ 
cedendo punto al fapore delle no- 
(tre caftagnc, e nocciole , & in quefti 
Regni, fitaltroue hanno l ‘ogo nelle 
menfe; anco di quelli che viuono al- 
la grande, io non l’haurei creduto,fe 
non ne haueffi guidato più volte , e 
vedali fopra di queftoil Menochio 
par.5.cent.9.cap.35. 

Partato Io ftretto fi feopre Tlfola-^ 
di Cadice, lontana dal continéte 700. * 
. piedi > nella quale é yna Città det»( 


Calai Malis, oucroGacliz 9 con il fé» 
no, ò Golfo Gadicaiio,Sc è anco det- 
ta Gades ; Qnelt* è vn’ IfoU che hà 
haiiuti vari] nomi, cioè Erithia,Gad- 
der, & Continiifa, e Tarteflfo % fù ha- 
bitata daTirij, & poi fii Colonia de 
Koinani,& era delle pili nobil, e ric- 
che dell’Imperio, almeno Strabane 
ferine che vi (ì contauano alle volte 
500. Gaualicri Romani, quali hauc* 
nano il valfente almeno di 10. mila 
. feudi per vno , bora non è più cosi 
grande, e fi può più tofto annone ra- 
re tra le celebri fcalc de Mercanti, 
ehe tra le magnifiche Città , e non vi 
ècoia che li rechi maggiore n^ii- 
mento che la vicinanza di Siuiglia,la 
quale tira à fe tutto il traffico deir 
Oceano Occidentale; tra Cadiz, e il 
continente vi c Porto Reale, cpiù 
. fopra quello di $• Maria , quiui fi fà 
gran quantità di Tale bianco » che fi 
manda per tutto il Modo, quiui pa.Cmr 
fato vn picciolo capo fi troua S. Lu-* 
cardi Barameda , oue le naui fi fer- 
mano per afpettare, ài venti per in- 
pplfarfi t ò il rifluflb deH’Oceano per 
tadare i Siuiglia»quale feorre 


re all’ In sii, e 6. all* in (>iù,e le nani 
che vengono dall* Indie., ò altrouc 
afcendono per detto fiume afpettan- 
do che l’acqua vadi in sii , perche 
quando torna in giu danno fondo co 
rancore per Fermarfi, & detto fiume, 
come dilli corre per mezzo la Citti 
di Siuiglia, doiie fi Fanno i contratti 
c ncgotij dell’lndie,e fcmpre vi fono 
loo. naui, che vanno,e vengono con 
mercantie dall’Indie Orientali, Oc'* 
cidentali, e Settentrione. 

In quello Regno d’ Andaluzia /? 
contano^ come ìiò detto , vicino i 
zoo. terre grolfe, delle quali non Fa- 
rà Fuor di propoli to mentuarne al- 
cune per certe Tue particolarità. 
Mopon ricca di fbrmento, mà pone- 
ra d’acque dolci^e quella poca che vi 
na Ice sà^d* Aceto, e fé ne pofibno 
feruirep r tale, come Fanno alcuni; 
vi è ancora vn Monte di Calamita, & 
in molti luoghi, ve ne é di granate, e 
d’altre pietre fimili/doppoqiiefta vi 
c Eccia polla in vna valle al fiumo 
Xcnil, celebre per il ponte , 8c per 1* 
artificio delle lane, Fù detta Adigi, e 
fu Feniprc Occà grofb» fi che al teou 
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po de'Romani, era vna delle quattro 
Cancellarie del Regno» òfiipreim 
tribunali» i quali erano Cadiz » Cor- 
douj» Siuigiia, c quefta , tra le altre 
cofe ella raccoglie copia di Bamba- 
gio» e d» canape;nel monalicriodi S. 
^aria della Vittoria de ’Frati Mìni- 
mi di quefta Città d’Eccia ft troiia 
vn Cèlfb moro della cui foglia nc 
prendono quelli popoli per diiiotio- 
ne da paftorare i vermi da feta, fpc- 
rimeatandone con tal mezzo copio- 
fa la raccolta; quello nacque da vrL_» 
baftone che diede S. Francefeo cH 
Paola in Tfarfi di Francia ad vntal 
Fra Martino Laico» bauendoli ordi- 
nato che giunto in Spagna nel tal 
luoco, lo piantale come fece» e qu€- 
(lo Albero fin* bora verdeggia , & è 
tenuto in grandilTrma fttmajquefto fi 
legge in IfidoroTofcano » nella Vi- 
ta di S. Franccico di Paola lib.?.cap. 
H.& in Paolo Raggio Vcfcouo di 
Vico nella Vita del medemo Santo. 

Vicino ad Antiquera vi è vnà val- 
le lunga ere miglia» che d* Inuerno fi 
riempe d’acqua piouana , e d* Eftace 
i^CondéfaiaSalbiancoipaftaco det- 
ta 
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ca Valle quattro leghe vi è vna fonte 
la cui acqua beiuita, rompe la pietra 
nc corpi humani/feguita OfiTunajchc 
farà da 5 •mila fuochi, & haynaftu-* 
dio fondato dal Conte diVrena,fii 
detta Vr(o,&Gcnouadcgl* Vrbani; 
poi Xeres della frontiera, detta dalli 
antichi Alia, bora Cefarianum, Cit- 
tà grande, ricca di grano , e d’Òlio» 
roà principalmente di V iiio,e di Ca- 
ualli, efi uima che mandi iuora4o* 
mila botte di Vino, e 2 . mila Caualli 
al rAnno,& il numero del pane alla 
giornata è indicibile; da Xeres paf- 
iato il GuaJdaquiuir trouiamo Fa- 
los con vn porto buono, di doue par- 
ti il Colombo quando andò allo feo- 
primentodelMondo NuouOjC pili 
fopra vie Lucena , e poi NiebIa,S. 
Michele, & Aiamont, poi Almaden, 
del quale diremo due parole , come 
di Marcena. 

Almaden è luogo dell* Ordine d* 
Alcantara, nella diocefi di Cordona» 
già delcrittada mè; qui è vaa minie- 
ra d*Argento viuo ncchiflRmajrAr- 
gento viuo è vn cnctallo liquido, ma 
che di grauezsa fupera tutti i iòdi. 


fuorché l’Oro, corre all'argento, c Io 
purga dalle mifture delia terra > ra- 
me, e piombo, afferra l’Oro ouunque 
può, e Io fepara da ogni altro metaU 
lo» delli altri metalli non (i cura/anzi 
li guafta , rode , fora , c fe ne fuggc, 
confuma l’oro tra gli altri , in modo 
che non ne refta fpctie alcuna , ben- 
ché poi nel fuoco riiorga più bello, 
onde non fi può tenere fé non in vali 
di creta , ò di vetro , fi riflòlue ime- 
diatamentc in fumo, e di fumo ritor- 
na nel fuo efierc ; in quefte miniere 
d’Almaden, vi è argento viuo di due 
forti.reccellenteè quelloche fcaru- 
rifce dalle pietre rotte, c fi chiama 
Vergine; di minor prezzo è quello 
che fi troua fotto la terra, md Vvno e 
l’altro cvelenofo; le rupi onde egli fi 
caua rofieggiano per il Minio, che è 
quali vn’elcrcmento delle Tue minie- 
re , e s* accompagnano l’ vn I* altro, 
onde Plinio mette in vn luogo vici- 
no d’Almaden vene di minio, &è 
quefto ch’io bora difeorro , qual mi- 
nio all' bora era iii gran prezzo. 

L’Argento VIUO, come hò detto è 
di natura velenoia > onde quei che io 

ca- 


eatiano diuengono In pochi giorni 
pallidii e fmorti, di tal maniera » che 
paiono pili tofto cadaucri che corpi 
vini, e tremono della perfona i c vù 
nono poco, &ei vi entra infenfìbil- 
mente fino neiroffa, onde in Almadc 
rompendoli alle voice le oda delle 
gambe di corpi morti dati alcun té* 
po fepolti,ne efee buona quantici di 
argéto vino, parlo di quelli che han» 
no lauorato nelle miniere , gl* indo* 
ratori per ouiare al male che dal 
maneggiare quedo metallo d gua* 
dagna, fogliono tenere , mentre la- 
uorano, vn pezzo d’Oro in bocca, 
che poi canato, reda afperfo d* Ar- 
gento viuo. 

Ma veniamo à Marcena, luogo 
già veduto da me nel padaredalRe- 
gno di Granata, in quello d’Andalu- 
, zia, nel cui contado, e vie inanza naf- 
cono i più belli C'aualli , e migliori 
Gl netti di tutta la Spagnadono i Gi- 
necei Caualli di tanta bellezza , che 
pare che la natura fi compiaccia , e /i 
inuaghifca di formarli , e di pulirli 
quafi di fua mano , non-cedono à i 
>rentidi velocità , ne di viuacità alle 
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fin mine, non è credibile ^ardire lo- 
ro nelle baraglie, é l’animo nelle 
ferite;cóciofìachc fe ne fono vifti al- 
cuni , che ftrafeinando le budella-r, 
hanno condotto i lor padroni in fal- 
uo; il che è cagione , che in Francia 
auanzanoog’altroCauallo di prez- 
zo, fe la natura haiielTe dato a i Gi- , 
netti forze vgiiali al I* animo , & alla 
brauura, non mancarebbe loro cofa 
alcuna; il che io dico, perche fono 
pili torto coraggiofi che forti, e più 
atti à breui fcaramucie ,che à giuUe 
giornate. 

Vi é pofeia Velliena,chc fra le fiic * 
ricchezze , quella del miele porta il 
vanto; il miele di quefto luogo è ec- 
cellenti (fimo, ènefàingran copia, 
qnerto é bianco , e di tanta durezza, 
che rompendort, quando é rubricato 
fi rifolue in poluere , come il Zncca- 
ro, e non perde la Tua durezza ne per 
caldo* ne per mutatione di puefe,ò 
di Ciclo. Sopra Siuiglia,poco lungi 
vi é vna montagna in cui fi venera la 
Madonna, detta di Giiadalupo, can- 
to rtimata in Spagna, & alerone, del- 
la quale ne dirò quattro parole, con- 


forme ho ntrouato /cn’tto ; Quello 
che (ì ritrahe di lua origine , e prin- 
cipio per nnciiiorie ,& (critture deir 
ideila Ghie fa, e per Ìairadirione,che 
in efla è data d’vno, in vn'alcro con- 
feruaia,& è la ièguente. 

Nel tempo diS. Gregorio Papa 
era in Poma vna pcde crndeliiTima 
& en:no tanti quelliche mórinano» 
che i vini non erano fufificicnti àfot- 
tcrrarìi; ordinò il S. Pontefice per 
placare l’ira Diuinai vna proceflìo- 
ne tra l’altre,e fu il giorno di Pafqua 
di Refurrcttione, nella quale fece 
portare innanzi vna Jmagine della-# 
Beata Tempre Vergine Maria la 
quale alcuni dicono»che é quella che 
infinoaldi prefente èin Roma nella 
Chiefa di Santa Maria Maggiore , 
che fù fatta da S. Luca, e qucdo per- 
che fode mezzana col Tuo pretiofo 
FigliuoIo,e rimediade a quel danno, 
e da per tutto doue padana quell* 
Imagine daua luogo tutta la corrut- 
tione, & infettione delhAere , come 
s’ella fuggide da eda Imagine, e non 
potede tollerare la prefenza, e dopo 
rimagine rimaneua vna mirabile fc- 
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reniM*, e punti d’aere ,c fii all’ bora 
che per 1* aere appreflo l’Imigiac 
vdironfi gli Angioli cantare quell* 
Antifona tanto replicata in Chiefa 
in ccnripo di Palqiia , che comincia-. 
Bs^egina Ca:li hctare alleluia &c,3l\ che fu- 
bito S. Gregorio vi aggiimfe quelle 
parole ; Oivz prò nobìs Deum alleluia, 
AU’horavidde il Sjnto Pontefice 1* 
Angelo del Signore tiare (opra il 
Caltello di Crefeentio nettando l*in- 
fanguinata ^ada>e riporlàiiciia va* 
gina,& ititele efière celiaca la pelle» 
onde da quel tempo» infino alai pre- 
ftnte » quel calle Ilo fi chiama Calle! 
S. Angelo, 

Paflato qualche poco di tempo 
doppo quello miracolo , perche S. 
Leandro Arciuefeouo di S’uiglia ha- 
ueua Uretra amicitia con S.Gregorio 
e lo haueua pregato che facefse vn 
commentò» òdichiaratione fopra il 
libro di Gìob» haiiendolo fatto, di- 
cono che gli lo madò,& inlieme vna 
Imagine della Madonna ,c loroten- 
gono per certo » che folle quella che 
il Santo Papa portalle in Proce filo- 
ne quando , come ho detto di l'opra» 


* 

cefsò la pefte , che è riftefla , che di 
preséct il vede in Guac;alupo,il mo- 
do come fù porcata in c^ueftu Chiefa, 
è quello. 

In tempo che veniua 1* Imagine da 
Boma 9 col libro de Morali ,fi leuò 
fortuna in Mare , e per ofleroatiooc 
di vn Sacerdote, che la por tana , tutti 
quelli della I^aue (ì raccomàdauano 
alla Beata Vergine inginocchiati mi* 
oanzi all* Imagine piangendo» e di- 
mandandoli aiuto in tal periglio, fu- 
rono efauditi, per quello miracolo, c 
per efler mandata da vn tahhuomo, 
come S.Gregorio,ad vn*aJtro come 
S.Leandro n tenne in gran venera- 
tione in Siuiglia» Ma uiccederdola 
dillruttione di Spagna fatta da Mori 
prefero i Chriftiani 1’ Inidgine, Se 
ynitofi con’ altri che portauano il 
Corpo di S. Fulgentio Velcouo di 
Ezifea, e fratello di S. Leandro» an- 
darono in vna móragna poco lonta- 
na , come hò detto, che bora jfì chiama 
Gnadalupo, e polcro io vna grotta l’ 
Imagine, & il Corpo di S.FuIgeiuiot 
con vn Campanello, e feriteura , che 
dichiaraua il fatto , afpetcando me- 
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gliorcempopcrlcuarlodilà, & ho- 
norarlO) ma come che il fatto andò 
in lungo» morendo quelli che haiie- 
uàno portato , e rinchiufo in quella 
Grotca,quefto Santo, e gloriofo T e- 
foro» (lette per 600. Anni quìiii na(* 
cofo, finche la facrata Vergine fi mo- 
flròad vn Vaccaro natiuo di Laze- 
res.e gli dichiarò quello che era nel- 
la grotta» comandandoli, che lodi- 
cene nella Tua terra, e perche gli prc- 
£la(1erocredito,e lui ancora lo ere- 
dtfie» gli (bggìunfè, che arriuando 
alla fua cafa, trouarebbe morto vn 
bambino iuo figliuolo» e che (ubito 
rcfufcitartbbejé cosi fuccefie » per il 
che venne con gente di quella V illa» 
c cauando in quella grotta fignifica- 
tagli , difcoperfero l’imagine della 
«Madonna» la quale è dirilieuo|»di 
picciola natura» & e molto dinota • 
Trouoronoancorail CorpodiS* 
Fulgentio,& il campanello , e quiui 
fi fondò vna Cape Ila» al principio 
coprendola di feorze di funero; di 
poi il Re D. Alfcnfo XI. fondò vna 
‘ Chiefa, la dottò , lafciando in quella 
Sacerdoti che Ì*officia(Iero; ma il Re 
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D. Giotìannl primo di Gattiglia die- 
de la Chiefa à Frati di S.Girolamo>e 
di quelli fù il primo Priore Fra Fer- 
dinando Ignes , huomo di molta vir- 
tù , gii Re Cattolici hanno Tempre 
fauorito quella Chiefa, e di prefcntc 
è vna delle principali di Spagna, fi in 
Religione, come in ricchezze, le 
qualicon molto conflglio, e cariti 
fono ripartite non Tolo con quelli 
che habitano la Chiefa, Frati, eMi- 
niftri, mà con pelegrini ,cke Tempre 
vengono quiui da parti molto lonta- 
ne, trouando tutti grate accoglien- 
ze, molta affabilità , e benenolenza, 
ne religiofIdeJ Conuenco, carità, & 
clcmofìnahonorata, c magnifica. Vi 
é nella Chiefa memorie di perfone, 
che Tono fiate Tauorite dalla Vergi- 
ne Maria , &c liberati da grandi tra- 
iiagli, & conquefio aggiunto fuffi- 
cientitefiimonij di molti Miracoli» 
che hà Tatto nofiro Signore à prie- 
ghi della Tua Sacrata Madre , in perr 
Ione che vifitano,ò fi raccomàdano à 
Lei nella Tua Imagine di GuadaltipOi» 
£ di quefio fi legge più ampiamente 
nel Leggédario della Vita di Maria 
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Vergine Immacolata Madre di Dio 
del Villegas. ^ ^ ! 

Paflati il gran Ponte , giàdcfcrlc- 
to, fopra il Fiume Gualdaquiuir, ve- 
demo> oltre li gran Mauigli , che fa- 
ceuano apariredecco Fin ne vnafel- I 
ua, r Arrenale doue fi fabricano Va- 
fcelligroffiflìmi, & altri ballimenci ^ 
d*ogni forte , vederne dico le Reli- 
qiiiedelia gran naue Vittoria, che 
girò tutto il Mondo, partita da Siui - 
glia,& àSiuiglia ritornò, & la ten- 
gono in gran (lima, e per vna gran-» 
momoria, la quale ha dato gran ma- 
teria a Poeti di dilcorrere d'efia, co- 
me in molti di detti hó Ietto, vlti- 
mamente in ' n Tonetto del Signore 
Cauaglicre Sinìbildì, fatto >n lode 
dt’ S ori Conuitori del Collegio 
de’Nobtli di S. Francefeo Xaucrio | 
in Bologna , che fanno, per imprefa 
la Naue d’Argo col Vello d*oro fiiP 
albero della naue, nel primo terzet» ' 
to,laiciatoli quadernari], cosi parla. 

Quef^Jlrgo '\>me i p famoji le^nU 
I corfoiecfuel che per fot il V ittona • . 

Varcò, l* erbe ingir ar,d*Zrcole ifegnit 

Viag- 


PIAGGIO 

Da S miglia à Lisbona. 
XF. 


D Oppo hauere veduto le cofo 
più corpiciie di Siuiglia , par- 
timo li 5 . di Settembre per Lisbona, 
doue fono 63. leghe di camino, an- 
dando Tempre per vna pianura bel- 
lifllma , e fertile , piena di Palazzi, 
giardini , & horti , e fatto vna lega, 
ritpuamo vn grofToborgo,chiama- 
to Caftelieca la Cofta, doue ritroua- 
mo vno che ftaua moribondo in vn^ 
Ofteria,douc era concorib molta-,, 
gente ; quefto hò hauelTc mangiato 
qualche cofa tocca di velenoso ha- 
iiefìTe beuuto troppo, fi era gonfiato, 
c faceua la fpuma alla bocca, io uof- 
foacompaflfìone, li diedi à bere vn 
poco di Teriaca in vino, qiul (libito 
vomitole reftò (ano, onde quelle gé» 
ti voleuano gli la vendeflìin tutti i 
modi>& ad ogni prezzo fio chengii 
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potè no perche ne haueno biìògno 
per me, lafciai detto luogo» e tiramo 
alianti per vn’altra lega » feguitando 
finoàS Liicar»il pethinjdouefon r 
da due leghe ma loro vogliono (eli 
dichi il Xdaior,& poi alla VentaHu» 
uar vna lega» &. é Vilalua parimente 
tre leghe,alla Palma vna léga &a«* 
Villaralà vn’altra lega. 

Di qui paflaflìmo à vida di VIerù 
"(da, già detta Emerita AugulVa,fi- 
bncata da Cefare Augufto, che flì 
^ già metropoli d’Eftrcmadura, 

^ come (crine il Tari(fo,haueu i la mu- 
raglia grofìTadiecifette gomiti » alta 
45., con mille, e 5oc.tor i,c 45. por- 
te, e facena lo.mila CauaJii da gueu 
ra,& So. mila Fanti, ma prefada* 
Mori, Papa Califl^o trasferì la fede 
Archiepifcopale in Compoftella i* 
Anno 1 1 24. e ne ftirono pofcia cac>* 
ciati l'Anno 12^0. 

Poco dilìante da quella Città vie 
vnaChiefa doue è il Sepolcro di S. 
Eulalia Vergine, e M i tire, doue fo- 
no tre Alberi di (petie ignota, i quali 
benché fìano «sfrondati, nel tempo 
che fi celebra la feda di detta Sancj> 
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K IO. di Deccmbre, producono ttori 
kì forma, c figura dVaa Colomba, e 
fonodtfpenfaci pcrdiuocione al po- 
polo, e gjouatio à fauare griufermi. 

I Gotti fi trattenero di diftruggcr 
la Cittd, atterriti dalla fudetta San- 
ta, di quefto ne difcorre IfiJoro nell’ 
Moria de* Gotti Er. 49.8cBerlaim5t 
par. 2 , cap. 51 . ma bora per eflero 
molto fcemata del fuo primiero 
fplendore, hanno farro capod* Eftre- 
madiira Badaios . Vi fono poi altre 
Città, c Terre in quefta Prouinda» 
che per breuità tralafcro ; hi recato 
granriputatione à quella Prouincia, 
à noftri tempi la terra di Giiadalca- 
nal per vna vena rrcchifl(l.na d* Ar- 
gento, pofcia che ne cauano ordina* 
riamente fino, à5oo. feudi al giorno 
efiftimaebe in tutto habbia fruttato 
intornoà tre milioni di feudi , eofit-, 
rarifiìma anche nelle miniere della 
mioua Spagna ,• ma molto maggior 
honore.e gloriagli apportaGuada-. 
lupo già deferitto di fopra , e quella 
è h prima terra dell’ Eftremadura^, 
ricino à Siuiglia, comprendendoli 
ancor qiiefta nel Regno d’ Andalu- 


f SonoH popoli d'Eftrcmadura df 
animo grande, di perfona Ford, e bé 
dirpofti) di molto ardire , e di molta 
intraprefa, dì che Fanno Fede Vafco 
lijugnez di Valboa, Fcopricoredel 
mar del Ziir, Francefco Pizzarocon- 
quiftatore del Perù , Fernando cor- 
CeFe domatore della nnoua Spagna^ 
tncci huomini di gran (lima , che Fu- 
rono Tvnodi Xeres di Badaiosi eP 
altro di Trugillo , e PvJtimo di Me- 
delino tutte terrò dell’ Eftremadura» 
Qu^efta (I eftédc da i cófini di Gir* 
tà Reale (Ii o à Badaios , e da Serra 
Morena, fino a gioitimi termini di 
Flafenza , quefto è il più apprico, 8c 
abbódante paefé dì tutta la Spagna, 
pofciaehe libeftiami delle parti (et- 
tentrfonali di efla, pafiano in quefia 
prouinciaper Settembre: quiu* tutre 
le i iue delGuadiana fonocopiofiflì- 
med*ottimi pafcoli, quefio Fiume la 
trauerfatiirra^g'iontoa mezza ftrada 
fi caccia (otto terra , e vi camina i 
leghe, fin tanto, che rifibrgc di nuo- 
uo vicino a Mede!ino,in quello fpa- 
lio nel quale detto fiume camina (oc- • 
to terra j Fono ottimi paFcoli^onde 
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fri le altre tnarauìglìc di Spagna , fi 
ftol dire che vi è vn fiume fui quale 
pali urano i beftiamu 

Noi partiti da Villa rafà » paffati-r 
do per IsL Niebla dittante vna Jet, a 
giungemoaTrigueros per ramino 
di tre leghe, fumo interrogati doue 
veniuamo,di Siuiglia noi gli ri? , on- 
dettimo, loro ci dittero bautte patta*» 
Co vn gran fiume, & non l*haiTetevc^ 
diitOr intcndendofidelGuadiano, io 
ci penfai vn pezzo, c poi ricordatemi 
del Guadiano , del quale ne haueuo 
già hatiuto contezza, li ditti di fi,che 
crala veritdjripofàti arqiranto in»j 
detto luogo partimo alla volta di 
Gibraleon per camino di due leghe- 
Qiieftaè vna pxcciola Cittd potta 
sii la foce d^vn fiume, che sbocca imV ' 
in vn braccio di mare dell'oceano paC 
fato lo ftretto di Gibilterra , qui ri- 
pofati due, ótre bore in vn alloggio 
per fchifare il calore del Solecccef^ 
fiuoySÙl' bora del mezzo giornof 
granfe vn paflfaggiere che fètt'anda» 
iia alla volta di Sitiiglia.ei interrogò 
del Viaggiò, già che veniiiamoda-* 
quella parte , noi li dattimo ragua? 
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glìo di tutto i CI raccontò anch’egli 
d’hatier viaggiato in Barberia, e che 
era (lato in particolare in Algierù* 
ondc lafciato coftui con Gibraleon, 
partimmo alla volta di S. Bartolo* 
tneo»doue fono due leghe, di qui all* 
Alonfo fono altre due leghe, & poi i 
Paimongovlt imo luogo delli Calli* 
gliani, & dell*fiftremadura,doue fo- 
no ?. legbe,que(lo loco è groflo po- 
flo (opra d'vna collina, con fortezza, 
di qui (ì entra nel dominio di Portu- 
gallo, da Paimongo (ì va all* Aidea 
primo luogo de’ Portughefi per ca- 
mino di tre leghe, (èmprc per bofcbi 
fenza (lrade,e(en2acafe, equafìsé- 
za vdligia disétiero, pafl'ando moti* 
valloni fenz*acqua,cofa che réde ter- 
rore à viandàti ; d* Aidea à Cerpa (b- 
no leghe, quello è vn luogo grofìTo 
delitiofo, qniui come in tutto Por- 
tugallo lecafc fono piciole, cioè bal- 
le per nTpetto del vento Occidenta- 
le,il più bello, che (ra invna cafa—, 
parlando de V illaggi, e la fuga, ò (ìa 
camino doue accendono il fuoco; 
quelle fono fatte di groffl muraglia, 
alte alTai fopra de* tetti fatte invarij 

mo- 


hiodi>& di varia architetcura,idi.iiio- 
do che fanno bella veduta da lolita* 

s no. 

Da Cerpa à Cuba vi fono 5 .leghe 
tempre per pianura , e colline colci- 
uate , piene di caflni tutti bianchi , e 
I poi paflamo ad Ortoran per 5. leghe 
cflendo il caiiìinocome ai fopra pie» 
no di cafini , con belle campagne 
coltili Ite, & li habitatori fono molto 
corcefi,& caritati ai, Ortoran è luogo 
groflb> doue fono campagne di mir- 
ti, & belli luoghi, di qui Àlcazer do- 
rai vi fono 5. leghe per pianure, & 
colline parte coltiuate , Se parte bof- 
chiue, quella vna bella cittadina 
chiamata Alcazerdofal, perche v*é la 
Fortezza, 8c le faline, giungendo 
quiiii vn braccio dell* Oceano,Ta for- 
tezza é polla in vn moncicello , e qui 
imbarcano il fale , gli ortami, e vec- 
touaglie per portarle a Sìcubalcit- 
ti pofta SII la riua del mare Oceano; 
la fera c* imbarcamo , e giimgemo 
I fui mezzo giorno a Situbal , cami- 
nando detto bracciodi mare lungo 
lo.lcghe, e largo da 4 . miglia 
qud > e di U vi fono belli calini c^n 
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Orti,& le falìnecoprofiilimcdi mo^ 
do che mantengotro il Tale , non folo 
al Portugalfo,^ ma à quali tutto il fe t* ^ 
tcntrione^ 

Sicubaf, detto ancoCctobriga > è 
voa bella Citta 9 col portodi Marc 
molto mercantiley& capace di qual- 
fiuoglia armata, e legno di quallìuo- 
glia forte r lontana da Lisbona 2o« 
miglia; detta Citta come d’cono 
molti fù la prima edificata in Spa*» 
gn a da Tubai Nipote di Noè, che 
lafciò il Tuo nome à detta Città; que* 
fìa è polla in piano sii lariua de ir 
Oceano, vi è dalla parte di Ponente 
vn forte Calle Ilo- limato in cima d* 
vn inontCìCome anco all*Ìtnboccatu» 
ra doue entra il mare , lontano vna 
lega vi è vna Fortezza, vi fono attor» 
no alla Città di gran cafaméti;e bor<^ 
ghi, & anco alla Montagna; giunge « 
mo in quella Città li i4.Setrembrc 
& il giorno feguenre vedeflìmo por- 
tare li Santiflimoad vn'infermo con 
molta folénità , & accompagnamen- 
to di gente, & gran quantità di tor- 
ciciche forfi non ne è tante da noi al- 
tri quando fi fà là Proce filone folen- 
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tie> & per le (Irade doue doueua paf* 
fare il Santi (lìmo Sacramento haiie- 
nano podi icapcci alle fìnedre,& sii 
le modre delle botceghe»cora molto 
bella da vedere » e che rendeua gran 
diuocione, e tutte le drade ben nette 
& adornate y vfcirono per la porta 
maggiore , e nel ritorno entrorono 
per la mededma > benché vi fodero 
altre porte più commode» che gli 
padorono alianti. 

Vfciti da Situbal per la porta di 
FonenteiCaminando dietro adviL.^ 
grande » e lungo acquedotto di due 
arcate, Tvna fopra Talcra , falimo vn 
monte per vna Iega,incimadi cui vi 
c vn forre cadelloichiamato Palmel- 
la, con il filo borgo vicino ; da que- 
llo cadello (ì vede Situbal , e Lisbo* 
na, in detto cadello, come in Auis 
vi fono li Conucnti Magidrali dell’ 
ordine di S. Giacomo, & Auis , (cefi 
da Palmella caminando per vna gra 
pianura tutta piena di pini, che dura 
due leghe fino ad vn luogo chiamato 
la Motta, podo su la riua del fago, 
doue c’ imbarcamele nauigandoper 
tre leghC) nel teauerfare detto fiume 
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che tanta è la fiia largherà, grutigè 
mocon Taiuto di Dio alla tanto 
pirata Cictàdi Lisbona li di Set- 
tembre l’Anno 1687. prima di ogn’" 
altra cola farò la dcfcritcione di Lif« 
bona, poi del Regno di Porcugallo,e 
delle fcftc che fi fecero per iì Spofa^ 
litio del Re, con la Principeffa dt 
Neiiburgh , e pofcia della mia par- 
tenza per Compoftella ,.e ritoriKVia 
Italia alla mia patria*. 

Befcritlme di LisBonai • * 

L TsbonaCicta grandeiMecropo*-' 
li del Regno di Portugallo,bel-^ 
liflìma, e ricca, & a giudizio vniner- 
fale di tutti , è la più popolata Città' 
della Ghriftianicà,le pure fi'eccettua' 
Parigi, e con giuda ragione fi puor 
chiamare 1* Ottaua maraiiiglia det 
mondo'ifùchiamara da' Romani lu- 
lia Felix,e da’ più antichi ViifTìppoN 
dal nome d* Vi irte che dicono l a Fó- 
dafle ,&à.ragione può chiamarfiia' 
Reina de’ Mari; queftaè poftaalla 
rìna del Tago mezza al piano, e mez- 
za al monte, onde contiene in fe col- 
li- 
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line vaghe, tri le quali vi/bno mol- 
te valli per le quali fi eftende la pia- 
nura, finn al fiume, le fabriche vec- 
chie fono di poca ftima, le contrade 
fono belle, però ftrette alquanto, e 
Aorte, mi gli edifici] moderni ,fono 
belìiflìmi, doue fi vedono Palazzi , c 
tempi] di tanta altezza, che pare ga- 
regginocon lelUlle; il contorno o 
pieno di V ille, e di cafameti di mol- 
ta ricreatione; può fare, come dice il 
Linda da 4o.Parochic mi cosi ripie- 
ne de' fedeli , che nella ProtefiTione 
delSantifiìmo l*Anno ló 19. furono 
raccontati confratelli del Sa- 
cramento, & hi 24.monafterij , che 
alimentano i4ò5*Religiofi, & poi 8. 
Conuenti di Monache, le quali fono 
intuctoiS^j, 

- Nel più alto colle vie vn Caftello 
antichiflimoafiai forte, che tale lo 
rende il fico, munito d* Artiglieria, 
douei Cafiigliani teneuano nume- 
rofo prefidio per metter il freno alla 
Città, bora efiendo la (icurczza de* 
Principi pofta nell’affetto de'popoH, 
vi fti folo vn Gouernatore che chia- 
mano Alcalde maggiore, conpro-* 

por- 
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portiona to numero di foldati , e dct- 
to Cadeilo fenie di prigione alle 
perfone nobili. 

Il Porco di quella Città è capacit 
fimo di qual/ìuoglia grolTo nauiglio 
tenendo gran fondo, &è ficuroda 
tempefie, e raccontali che in alcun 
tempo habbia raccolto più di igo. 
VaTcelli ForalHeri , & non è da ftu* 
pirli , hauendo più di 8. leghe di lun- 
go» e tre di largo , e quando lo vìddi 
io giiingenano quali al fiideito nu- 
mero 9 in modo che nel vederli for- 
mauano vn'altra fuperbilTima Città; 
L’entrata di queftoPortoè difficile» 
ne vi lì può fenza gran pericolo ap- 
prodare, fe non con la feorta de^ pi- 
lotti del paefe,il che lo rende ficurif- 
fìmo da ogni infultodc’nemici, oltre 
che è diffefo airimboccatura da for- 
tiflimiCaftelli ben muniti di buonif- 
fima Artiglieria , il primo che s' in* 
contra li chiama il forte di legno, fa- 
bricato di legno in forma rotcondo 
in mezzo al mare alle foci del Tago 
in pollo doue le nauigrolTe non pof- 
fono attaccarlo, e le picciote T attac- 
carrebbero in vano > pofeiaebe lì eG- 
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poncnano ad eflere intìeramér^; ru • 
uinace da' Tuoi Canoni ; detto Forte 
nò lolamente é in (lato di difFcndcrft 
da chi voleffe bacccrlo^mà ancora di 
ofledcre qualunque volelTe fenza Tua 
rapata entrare neirimboccatora per 
gire in porto, oltre di queftb la corta 
édiifefa dalli formidabili Cartelli di 
Cafeais, Capofecco, S. Catterina , S. 
Giouanni, S. Giugliano, e d’altri ne* 
quali vi rti vn numerofo prefidio, e 
gran quantiti di buoniflima arti- 
gheria, rtandofotto di quefti rteurif^ 
rtira Lisbona, dotte il fiume più fi 
ftringe,rtauanzjineflbper vna lin- 
gua di terra, la Torre inefpugnabilc 
di Bechlcm , opera Reggia , & mo- 
,derna,del Re D. Emanuclle,dirtefa 
da più radenti, e piccioli forti, che la 
c rcondjno. 

Quefto Porto con 1 a (uà Citti va* 
le qu : fi quanto tutto il Regno, per- 
«che fi popolo infinito, e vi capitano ' 
tutte le mercanzie, & tutti li traffichi 
deir Indie Orientali , dcH’ Etiopia^ 
del Brafil, della Madera & di tutto il 
Settentrione, qui fi prouegono lo 
Flotte, qui fi fornifeono l’armate, qui 
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fi protiede finalmetc tutto il Regna 
d’ogni cofa bi fogne «ole 5 Tocco li ca* 
ftelli già detti di Cafeais, all'i mboc- 
caturadclTago fi fermano le Naui 
afpettando la marea per montar à 
Lisbona ,ò i venti per far vela in altri 
paefi • La prima parte di Lisbona^ 
che fi vede.vfcendo dal porto» è il 
borgo di Bethlem nobile per la fiia-j 
Chiefa , e Conuento de* Padri di S* 
Girolamo»fabriche veraméteReg- 
gic , fatte dal fiidetto Re D. Ema» 
nuelle, e dal medemo deftinate per 
fepeliruili Re di Portogallo. La_* 
magnificéza di quella Cbielà » e mo^ 
nafìerroècosì grande, cheraccon- 
tafi che Filippo IL doppod'hauerli 
vedaci» diffe di non hauer fatto nulla 
di Reggio all* Efcuriale , e diceua il 
vero, perche non era fatta la met;^ 
hauendola poi terminata Filippo 
Terzo, e Filippo IV. 

Quefta chiefa di Bethlem è gran-r 
dìfitma, d* architettura goctica, e 
quel che è più amirabilé, te fue altif.# 
urne, e rpatiofifiime , volte fono Ton 
ftentate da fei colonne molto fottìlf; 
Incrocierà è cbiufa da vu gra baUu* 
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flro di porfidOidalli lati della CapeN' 
la maggiore fi vedono li fuperbi de- 
poiitidelJi Re D. hmamielleieD. 
Giouann ri erzo} con quelli dtllcji 
k>ro Mogli» e dal lato celle altre due 
capelk collaterali quelli del Re Hé« 
rico,& di molti ale ri Prencipi, óc Ia« 
fanti della cala reale ^ tatti ogn* vno 
nella medetìma maniera; Il ciborio 
di quella Chicfa è d*Argento £niin- 
nio, dono del Principe Regente, bo- 
ra Re Regnante; la facridia è ricca 
dilampade, candelieri , croci , & al- 
tre co fé limili tutte d’Argento , c fo- 
pra lì tutto vi è vn* ORenforio d’al- 
tezza di due braccia d*Oro mafficcio 
del primo che venne dall* Indie, che 
Ja pierà del Re D. EmamieMe volle 
conlecrare àDio , come primicie dì 
quei Regni; li chioftri del Mona- 
fiero fono magnifici » li cortilli valli 
il Dormintork)lunghifl[ìmo,in mo- 
do che fi perde di villa, il Conuento 
€ dottato di più di 20. mila Croccia- 
ti d’entrata, il filo Priore è Genera- 
le deirOrdine. 

Poco lungi da Bethlem fi vede fb- 
pra vna collinetca vna Chielarottó-; 

da 


da cedicataàS. Amaro, alla qua’cfi 
afcencie f cr due fcale lunate , p uop- 
po fi vede la magnifica Quinta , ò fia 
il gran Palazzo d’Mcantara , in cui fi 
portano qualche volta à godere i 
frefcbidell Eftatc quei Regnanti, ri* 
guardcuolc upn fole per la bellezza 
de’ Giardini, e fontane ,come perla 
grandezza del ferraglió adiacente^ 
jncui ftàrinchiufaogni forte di fai- 
iiaticine , dietro à quefto ferragliq 
chiamato da Portughefi Tapada, yi 
« vno fteccato, ò Teatro deftinato 
perle fette de* Tori. Tutta quefta 
cotta fino all* entrare nella vecchia-» 
Citta di Lisbona è continuamente 
ornata di fiiperbi edificij, chiamati, 
da Portughefi Quinte>& altre fabri* 
che, e Conuenti alla riua del Fiume# 
che per breuitd tralafcio. 

Vedefi poco doppo la fiiperbaj 
macbina de* magazeni de grani, con 
molti altri Palazzi , e Chiefe fino i 
Corte Reale,Palazzocosj chiamato 
perche fiora fetrue di reflìdenza al 
Re> e, Regina, era quefto Palazzo 
del Marchefe di Caftel Rodrigo 
della famiglia Mora# Corte Reale# 

da 
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da cui hebbe tal nome; fùconfìfcato 
nell* acclamatione del Ré D. Gio^ 
iianni IV, in eflò fù alleuato il Prin- 
cipe D. Pietro » auanti che foflc Re- 
(;ente , che poi adonto al gouerno» 
non curò di càgiarlo col Palazzo de- 
sinato per la redìdenza del Re> e la 
refe có la Tua dimorale della Regina 
Corte Reale; tiene due Galene (co- 
perte, che vanno à terminare nel fìu- 
nie, nel quale fi può feendere per vna 
fcalaidiie braccia d*acqua. 

Auanti della porta vi è vna Piaz- 
za aliai grande, nella cuale vi é il col- 
legio de grHibernefi regolato da^ 
PP. Domenicani; Il Cortile di detto 
Palazzo è alquanto angufto , coii-j 
portici attorno, la fcala è bella, bora 
accolta in vna fola, hora diramata in 
due braccia; le danze , e le galerio 
fono vaghe, e belle j le ftanze della-» 
Regina (ono appartate da quelle del 
Re, ma con quelle comunicano per , 
più camarc ; vi é vna (cala fecrcta^ 
per la quale padano le Dame quan- 
vanno in Corte dalla Regina per nò 
eder vedute neirAnticanicrade’ Ca- 
uaglicri. ;■ 
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Detto Palazzo fi congiunge con 
più corridori airakre cafedcftinate 
per li officiali della Corte, e con al- 
tri corridori parimente fi comunica 
con la cafa dell’ Indie , e col gran-» 
Palazzo Reale, che è vaftiffìmo, mi 
per efler fatto in più volte da diuerfi 
Re, non è molto regolato. 

Qiiefto Palazzo ha due entrato 
principali, vna nel cortile della Ca- 
peìla,e l’altra nella Piazza del Palaz- 
zo, chiamata da Portnghefi Terrei- 
ro dò Paco; il cortile della Capella, 
e quadro attorniato da portiti, fotte 
CUI fi vedono à proportione le me- 
defimemercantic, come nel Palazzo 
di Parigi;la Capella reale è dedicata 
à S.Tomafo, e aflai piu riguarde no- 
ie perle reggic funtioni,che in quel- 
la fi fanno, che per la magnificenza 
dell'edjficio, qual pure non manca 
in cofa alcuna; il Prelato di quefta-i 
Chiefa ha titolo di Vefeouo di Cor- 
te, & ha per Tua diocefi tutta la cafa 
Reale. Sopra la porta della Chiefa, 
in faccia del grande Altare vi eia-, 
tribuna perii Re, c Cauaglieri, ed 
iato deli* Altare vn’ altra per la Re- 


gina, e Dame , ambe chiufe da più 
graticcile dorate ; qiicftaSapelIa è 
ricca di So.mila Crocciaci d*entrata, 
c officiata da diiierfi Preti’ > e chieri- 
ci in gran numero , come fe fufle vna 
Catedrale. 

Vicino a qiiefta, nel medemcr 
cortile fi trouano molti Tribunali 
de’principaliconfigli del Regno, co- 
me quello delia méfa di Pala2zo> del 
cófiglioolrramarino delTIndie» dell* 
afiemblea del comercio , & altri; la 
facciata del Palazzo è tutta incami- 
ciata di marmi, d*vn*altezza grandif- 
fima,davna parte doue fa angolo fi 
congiunge con altre cafe , e dall’ al- 
tra douefiauanza verfo il Fiume é 
terminato da vn mafchio , chiamato 
da loro Forte; ha vna fala vaftilTìma 
nella quale fi radunano li fiati , fi en*» 
tra doppo in vna grandiflima Galle- 
ria, checomimica con più camere; 
vicino à qiiefia trouafi la fccrecaria 
dittato, per altre fiale fi afiendead 
vn altro piano egualmente bello, in 
cui fono molt ifiìme fianze , e la fala 
magnifica del Forte , & c quadra, in 
quefta fi fanno le funtioni più folen- 
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ni, fi di vdienza agrAtnbafcìator i,& 
è adobbata di fuperbiffinii Arazzi 

tc(Tutid*ero. . 

Ls‘ Piazza che è auanti a detta Pa- 
lazzo è vna delle più grandi, e vafte 
ch’io habbia veduto in Europa , o 
fuori, sboccano in eifa quattro ftra- 
de popolatiiTime; al fondo di quefta 
dirimpetto al Palazzo , fi vede il fu- 
perbo edificio dell* Alfantcga^ ofia 
Dogana, nella quale fi fpedifeono 
molti conti apparteneti al patrimo- 
nio Reale;Vicino alla Dogana fi ve- 
.de lachicfa, ecafadella Mifericor- 
dia, aminiftrata da vna Confraterni- 
ta di perfonc più nobili dei Regno, 
che hi per inftituto di (epelire i 
morti, & esercitare altre opere pie, 
c di cariti chriftiana ; detta Cafa c 
ricchifTìma per li molti lafciti ,che li 
Portughefi gli fanno ne*l©rotefta- 
menti in ogni parte del Modo ; li be- 
ni che gli lafciano fubito fi vendono* 
e fi foccorrono li bifognofi;nò molto 
lontano vi è vna piazza nella quale fi 
vendono le vetouaglie neceffarie , e 
ftguendo il fiume fi vedono palazzi 
nobilitimi, tri quali fono quelli del 

Mar- 


Marchefe diGoiica,c di Frouciera; 
Le forane publiche,li (^arcieri del- 
la caualleria)& altri edifìci|. 

Piu verfo la colliua , però Tempre 
alla riua del fiume fi troua il nobil 
conucnco di S. Chiara, riguardeuo- 
le per la bellezza , e ciuiltd delle Tue 
Monache, più verfo il fiume , dalla-- 
medema parte v*è vn collegio di Da- 
me cauallirefTe dell’ ordine di Giesiì 
Chrifto , che iui dimorano fcnza cf- 
fer legate a'niun voto, e poflbno ma» 
ritarfì , conforme fanno le Cano- 
nichefle di Fiandra . Doppo vi e il 
celebre Satuario della madre di Dio, 
luogo di grande diuotione per Tesc- 
plarità delle Religiofe Scalze diS. 
Francefco, ch’iui habitano , & è fre- 
tjucntato tutti li Sabbati di Quarefi- 
ma perle grandi Indulgenze che vi 
fono , qui vicino è il reai Palazzo di 
Sabrega , & vn coniiento di S. Frati* 
cefco, piùauanti fi troua il Mona- 
fiero che fondò la Reina Madre, & 
iui fù fepolta , e doppo quefft la-» 
Chiefa de’Canonici di S.Eligio detti 
LosEloiosjchc vanno vediti dipa- 
uonazzo. 
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Hò già viaggiato quafì 5. migliaci* 
Italia, che tanto vi è da Bethlem à 
Sabrcga , e non mi fon fcoilato dal 
fiume , ne pollo di re d’ eflfer entrato 
in Lisbona . Nella Piazza doue fi 
vendono le vettouaglie, delia quale 
hò parlato di fopra , vi sbocca vna_j | 
larghifilma.e dritti filma ftradachia- 
ITìata de mercanti , ornata di portici 
d’ambe le parti , vn capo di quefta-. 
ftrada va à finire in vn*altra chiama- 
ta ftrada niioiia d’Almeida , adorna- 
ta di Tuperbi palazzi, e chiefeperla 
quale fi falifce alla Vecchia porta di 
D. Cattefina, & l’altro capo comu- 
nica con la ftrada nuoua delli Argé- | 
tieri, chiamata della Piata, e per qiie-» 
ftafiafcende alla chieia Metropoli- 
tana detta la See ; quefta contrada è 
larghiffima , le cale fono fimili nell* ^ 
Archicetura, e molto grande è la ric- 
chezza de* Tuoi abitanti, alianti d* 
entrare nella piazza della Catedrale ' 
in ritroua sii la finiftra la dinota 
Chiefa di S. Antonio, detto di Pado- 
ua, che era cittadinodi Lisbona-i, 
qual Chiefa fi è fatta della cafa pa- 
terna doue nacque detto Santo > co- 
me 


me appare da vna memoria porta 
fili muro di detta Chiefa dalla parte 
di fuori, doue parta la rtrada publica» 
dirimpetto quafi alla porta mag^jio- 
re della Cathedrale, & è la feguente 
in lingua Portughefe. 

'Ho fìtto d* efìa I^eia de S. Antonio 
Eftaua à Cafa Em que naccoy 
E feutar mor ò a pofento, 

E herco Em que ò Santo fe Criou 
quem dedicoU efl memariay 
0* Senato d*efta Ciudade de Lisboa 
Suapatridy cuia efìa Igreia he em 
ap. de Mah de Jlno do Senor de l6ij„ 


Vi è di Tettola Tua arma di detta 
Santo, che fa per imprefa vna Cro«* 
ce tripartita oti capi, la Chiefa c 
picciola, e tiene due porte, 1* vna ftà 
fempre ferrata , e non (i apre fe non 
il giorno della ferta del Santo , e per* 
ciò la chiamano porta fanta, l’altra fi 
apre fempre ogni giorno , e vi e gra 
concorfo digente, éffendoui Inoiil- 
genza plenaria tutti li giorni che fi 
videa, come appare da vna memoria 
porta al lato deftro di detta porta. • 
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DiiTi con Taiuto di Dio Mcfla in 
detta Chiefa diS- Antonio li iS.di 
Settembre, con mio i^ran contento,e 
del mio camerata Fra GiofeffoLi- 
parini; la C hiefa è picciola , ma bel- 
lidìma, e ricca» tutta incroflatadi 
marmi finiffimi, e pretiofi, nello 
pareti, come nel volto, ^ il pauimé- 
to ancora, è pariméti tutta al di Tuo» 
ri» fi puoi dire, chi entra in detta.* 
Chiela d’entraré'in vna gioia di Pa* 
radilo, non folo per la faniiti , e dc- 
iiotione che rende, n)à per la ricchez- 
za, e bt llczza di cui rifplende ; vi c 
feaipre gran concorfo di melfe , & di 
popolo. Vfcici dalla Chiefa diS. 
Antonio, entrarne nella Catedrale, 
pvogliamdire Vlcti'opolitana,que- 
fta era antica nente tnofchea de* 
Mori, e perciò é più curioià,che va- 
ga la fua architettura, la réde molto 
riguardcuole , e deuota il gloriofb 
Corpo di S. Vicenzo Martire, pro- 
tettore della città . 

Vie vna cola in quefta Chiefa de- 
gna da notarli, &é, che fono molti 
^coli che vi dimorano due Comi 
domefiiciicome fc follerò le guardie 
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al Depofico del corpo di quel S, 
Martire , e fé per accidente di (mor- 
te vno ne mancafìfe, ne fiiccede vn’al- 
rro (libico, qiieftidue vccdii vanno 
domedicaméce per la Chiefa , come 
noi li habbiamo veduti con i propri) 
occhi gracchiando, che pare doman- 
dino la lemofina a’ fedeli denoti di 
detto S.Martire, e riceuiito alcuna 
cola da mangiare da qualcheduno, 
fubito volano in alto, ritornando al' 
filo pollo, & è da notarli ,che hauen- 
do il Tirano lafciàto il corpo di det- 
to S-Vicenzo martire, fui patibolo 
della Piazza , al ludibrio di tutti , fiì 
da* Gorui difefo dalle ingiurie del 
popolo infedele, e dalla voraciti del- 
li animali, ne mai hanno poi lafciato 
d’aUìllerc aldi lui fepolcro ; fu mar- 
tiri zato del 301. alli 22. di Genaro, 
clTendo Baciano Preflfidente per l* 
Imperatore Diocletiano, vedi il Vi- 
liega nelle Vite de’Santi, che ne dif- 
corre ampiamente, Thi ancora fe- 
gnalatail nobile depofito del Re Al- 
^onfoIV.vi fono molti quadri che 
rappresétano varie battaglie di que- 
llo Re, e fi conferua vna Tromba , ò 
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fiacorno, che prefe dì fua manonel- 
la celebre battaglia di Saladoad vn 

moro. * 

Il Palazzo deir ArciiiefcoiJo, c* 
contiguo alla Chiefa , doue il viuen- 
te Arciitefcoiio vi ha fatto vna bel- 
lilTima libraria, & adornato tutto il 
Palazzo di eccellati pitture, e fuper- 
be fupellettili;qucfto Arciiiefcoiiato 
è ricco dì 50, mila Crociati d’entra- 
ta, & li Canonici fono proueduci 
anch’eflì di ricche prebende ; molto 
. più alto n troiia la Chiefa fuperbifli- 
ma di S. Vincenzo, il di cui Corpo 
ftàcomc ho detto nella Catedrale ; 
quella è officiata da* Canonici rego- 
lari di S. Agoftino, riguardeuole 
per vna Imagìne miracolofa della B. 
•Vergine, chiamata del Pilar,e per il 
inaufoleo del Re D. Giouanni 
Quarto; poco lungi fi troqa va* altra 
Chiefarottonda, non ancora finita 
dedicata à S. Engratia. 

La Piazza del Rofeio, ò per dir 
meglio la gran cótrada del Rofeio, é 
degna d’effer veduta, e fituata in vna 
vaile entro la Città, di figura bislun- 
ga, la rendono vaga li luperbiffimi 
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edificij, dcll’Ofpitale maggiore det- 
to de*Santi,Ia Chiefa,e Monaftero di 
S. Domenico, in cui il taduna il Cle- 
ro quando ii Re chiama li ilatiyil Pa- 
lazzo del grad’Inquificore, e del Du- 
ca di Cadaiial; vna vaga fontana , 8c 
altre fabriche; ciò che ha di più par- 
ticolare, e che fembra il fuo piano 
vn’Anficeatro i coronato alfintorno 
di fiiperbiffimi Palazzi, e Chiefe,che 
fono Copra tre coll inette che lo .cir- 
condano, onde quefta gran ftrada,'ò 
Piazza del Rofcio vien (limata il 
valfcentc di i a.millioni, l’Hofpitalc 
maggioreèricchiflìmo. IlReGio- 
uanni fecondo incorporò à qudio le 
. rendite di tutti gli altri hofpitali di 
Lisbona , la Chiefa è dedicata d tre 
Santi martiri Lisbonefì, chiamati 
per antonomafìa li Sati,il che hd da- 
to occahone all errorc di molti di 
chiamarlo hofpitale di tutti i Santi; 

Il Connento de’ Domenicani c-i 
grande , la Chiefa bella ma molto 
antica , fopra la porta di dentro (i 
vedono i ritratti di molti Giudei 
condannati al fuoco per effer doppo 
fatti Chridiani ricaduti nel primo 
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errore. In vna Capella di qiicfta 
Chiefa , detta dell* Inquifìtore , (14 
perpetuamente efpofto nel Coftata 
di vn Crocifido il SantilTimo Sacra- 
mento; il Palazzo deir Inquifìtore 
che Terne di refìdenza alllnquifìtore 
Generale è de i più belli della Città» 
fopra la Tua porta fì vede vna Croce 
con due fpade à canto , e le lettere 
che dicono. Meaeft lulhtia» 

• Il Senato» chiamato cafa di fupli- 
cacione , é di qui poco lontano , co- 
nofee di tutte le caufe ciuili , e crimi- 
nali di Lisbona» e di molte altre patf 
ti del Regno , c comporto d* vn Pre- 
ndente chiamato Reggidoru mag- 
giore di G indizia, e quaranta Aflef- 
lori» chiamati Difìmbargadori, con 
vnóncelliéro. IlRcggidoreè or- 
dinariamente perfòna di Spada, e ca- 
uagliero de più qualificati del Re- 
gno; non hà voto alcuno nelle caufe 
ma folamcnie grAfìeflori , che fono 
lutti graduati in legge» cornette egli 
àchi li piace trà quediil conofeere 
le caufe che egli vuole, e deputa or- 
dinariamente quelli, che eglicono- 
fee più capaci, c meno fofpetti di 
partialicà»’ Il 


II Collègio dc^ Giefuiti chiama^ 
to S. Ancoiiio , non cede in magnifi- 
cenza ad alcuno, che quefti Padri 
habbiano in altra parte del Mondo» 
la Concefla di Lignares ha fatto fa- 
bricarela Chiefa confpefa grande, 
& è fepolta in e(Ta in vn magnifico 
maufoleo. Quelli Padri, chiamati in 
Lisbona gli Apofioli hanno due al- 
tre belliflime Chiefe in quella Cittd, 
vna per li Nouitij detta Cottouia, 1 * 
altra per liprofedì, & oltre quello 
pofTegono nell* Indie , tengono nel 
folo regno di Portogallo più di 200* 
mila feudi d’entrata. 

Vi cino alla Piazza del Rofcio,v/céJ 
do dalla porta vecchia di S. Antonio 
ii trouano Palazzi aifai belli,fabrica« 
ti airitaliana, tri quali vie quello 
deljCo:di Caftel migliore, e del Co: 
deirEriciera , con fpatiofi , c vaghi 
giardini. Vi è la Chiefa di Loreto 
parocchia della hationc Italiana, in- 
dipendente dall’Arciuefcouo di Li& 
bona , fottoppfta imediatamente ai 
Papa, e contigua alla porta di S. 
Catterina, quello tempio è tutto or- 
nato di belli ili mi marmi, e pitture 
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fatte venire con grande fpefa d’Ita- 
lia, qui vicino vi è il Palazzo del 
Marchefe di Marialiia, da quefta 
Chierafi vedono due belliffime ftra- 
de per vna delle quali fi cala alla 
Chiefa di S. Paolo primo Eremita, e 
per l’altra fi afcende allacafa Prò- 
feda de GieruitLchiamata S. Rocco, 
la prima che habbino hauuto detti 
Padri nel mondo, nella quale fi con- 
grega la nobiltà quando li ftati fono 
conuocati; fù fondata quefta dal Re 
D. Gioiianni Terzo, che fù amico 
particolare di S Ignatio, e di S Frà- 
.cefeo Xauerio. 

Di qui poco lungi vi è la Chiefa 
della Trinità, col (uo Conuento , il 
tutto fabricato all' Italiana, piùà 
balio fi troua la Chiefa del Carmine 
fondata fopra la pendice d* vna col- 
lina appoggiata à grandiflìme arca- 
te, qucftòTcmpio che è delli più bel- 
li di Lisbona fù fatto fabricare dal 
Conteftabiledi Portugallo Nugno 
Aluaro Pereira, ceppo della Serc- 
nifTimaCafadi Braganza, chiamato 
comunemente il Conte Santo, che 
doppo hauer operato gloriofiflìmc 
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attieni, al tempo del Re D.Giouan- 
ni Primo prefe per diuotione in 
quella Chiefa Thabitodel Carmine, 
& iuièfepolto. Il Palazzo del Duca 
diCadaual didance da quedo gran 
Prencipe,è dtuato tra queda Chiefa, 
e la Piazza del Rofeio. 

Il Conuentodi S. FrancefcQ , in_j 
cui d raduna il popolo nella conuo- 
catione delli Staci, può dare al para- 
gone delli altri, e fuperbiflìmi fono 
li Monaderij del Giesù ,doue dano 
lireformati di S.Francefco , quello 
diS. Agodino, la Chiefa della Pe- 
gna di Francia, & altre. Il magnifico 
edificio del Conuenco di S. Bene-* 
detto, in cui alloggiò con tutta la.di 
corte lenza incomodare ^i Monaci, 
Filippo fecondo Re di Spagna. 

Troppo lungo farrebbeil deferì 
nere tutti li Palazzi , Chiefe, edificij 
pubiici di Lisbona , e perciò gli la- 
ìcioà penna migliore, che fibbia 
più comodità di fermarfi in queda-» 
gran Città, che non hò io, pofciache 
vi fi richiede gran tempo nel carni- 
narla, e maggior intelligenza nel 
defcnueiia^ perche fi Tuoi dire per 

proh 


proucrbioj chi non vede Li^ons« 
non vede cofa buona;quefta Citta tì 
per imprefa vn Vafcello in alto ma- 
re, per effer come diflì Regina del 
mare. 

GiorEufebio nel lib. p.cap. 94. 
ideila Tua Hiftoria naturale racconta 
come al Tuo tempo in Lisbona vi era 
vn palliccieroche haiieua vn cane di 
mediocre grandezza» roflo di colore 
md variato di macchie bianche, che 
lochiamauanoilTodefco perla fiia 
fedeltà, cominciò detto cane ad ac- 
compagnare il Santilfìmo Sacrarne- 
to quando fi portaiia a gl’ infermi|, c 
feguitò far quello per due Anni, 
fopra drchc fui principio nonli face- 
ua riflefiìone , come fi fece dapoi 
molto efattamente per 7. Anni,& 8# 
mefi , quando fentiua fuonare il ca- 
panello % col quale fi dà fegno che fi 
porta il Santifiìmo per le ftradc,*oue- 
ro fi fentiua là campana che daua il 
medemo fegno , correua fubito alla 
Chiefa, & ini fifermaua tantoché 
vfciflfe il Sacerdote col Santiflìmo 
lotto i 1 baldachino , & all’ bora cor* 
rendo andana verio quelli che canta* 
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uano nel principio della Proce ilio* 
ne, e correua sù , e giù , come (e ha^ 
uelTe cura dì dirporre,e ordinare, co- 
me fanno li fcalchi , detta proce ilio*' 
ne, e con la medemaadiifenza fé- 
guiua il Santiffimo métre (I riporta- 
ua alla Chiefa , & è cofa notabile, 
che fé bene quello cane iblTe molto 
manfueto, ad ogni modo non obbe- 
dina alcuno, ne anche ai patrone, co- 
me fé affatto nó io conofcefTe, quan- 
do era in quella funtione • 

Vna volta accompagnando ilSa- 
tidimo, ecaminando auanti la prò- 
celione, vidde vnfachinochedor- 
miua, e per Jocapellro teneua vn^ 
giumento, cominciò fubito il cane 
ad abbuiare sii V orecchie al fachino 
tantoché lo fuegliò , acciò fi accor- 
gclfe della procefTione, ma quando 
vidde che era alzatole pollo ingi- 
nocchioni perriuerire il SanrifiMuo, 
il cane fi acquietò . Conia mcddi- 
ma occafione haucndo veduto vna 
contadina fopra di vn’ Afino, ralTaltd 
come fe la volcfle mordere , & abba- 
iò fin canto che difeefe dall* Afino , e 
fi poie inginocciÙQUe àriuerir’ il Sa- 
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tifììino, & r ifteffo fece ad vn gcnti- 
Ihiiomoche era àcauallo . 

Fù vua volta per 24. bore conti- 
fine acraffiftere al Sepolcro lafetti- 
niana Santa, trouando vnoche ftaua 
sn piedi in Chiefa a villa del Sacra- 
mento Taflaltò, come gid haueua 
fatto ad altri, e lo fece inginocchia* 
re , & altre marauiglie di quello ca- 
ne lì tralafciano per brcuicà per non 
tediar il lettore, & auditore, e di que- 
llo più ampiamente ne difcorre il fo- 
pracitato autore, & il Padre Mc- 
nochio part. i. centur. a.cart.ip. 

Sin adelTo habbiamo difcorlb del- 
la Città di Lisbona metropoli, come 
hò detto di Portiigallo , bora difcor- 
reròdel filo Regno inbreui parole. 

Defcrittione del ^egm di Tortugallo. 

I L Regno di Portugallo detto dal- 
li antichi , e da latini Lulitania, e 
la parte più Occidentale d*Europa;lI 
i:hiumaua Lulitania dal Re Lufo , fi- 
glio, altri dicono compagno di Bac- 
co, e dà altri dicono da Lyfa compa- 
gno.di Lufo fudetto, che fu il primo 
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à fcuoprire detto paefe, come rifferi* 
fce LodouicoGamonio poeta cele- 
berrimo Spagnuolo; altri vogliono 
che il primo che habitafle detto Re- 
gno folTe Tubai nipote di Noè » che 
lafciò il fuo nome alla Città di Setu- 
bai già difopra defcritta dame ;da 
quelto Tubai difcefero tre Re, Ta- 
go, Beato, & Ifpalo che diedero il 
nome à i fiumi principali della Spa* 
gna;fù poi habicato da differenti po- 
poli, che fe ne refero padroni, come 
gli Egitij, Fenici, Sueui,JCartaginc- 
Romani, Gotti, Mori, c queft’vl- 
timi finalmente cacciati, ripofa al 
prefente fotto il dominio de Tuoi Re 
della Ca fa di Braganza» 

Confina da Settentrione con la 
Galizia, c vien fe parato dal fiumt-# 
Minio; à leuàtecon li Regni di Leo- 
ne, Caviglia, & Andaluzia,e da que- 
ftovltimo Regno lo fepara il Fiume 
Guardiana, a Mezzo giorno, 
Ponente è bagnato dalmate Ocea- 
no . Quello Regno fecondo il Bo- 
terò, Linda, & altri, gira 879. miglia, 
e ne hà di corta maritima47o. e di fi- 
gura lunga, e ftretca, & per lo più è 


fidiaca all’Oceano perche egli è lun- 
go 230. e largopo. miglia , ediuifo 
in due Regni Portugallo , & Algar- 
ue parola Arabica, che vuol dire par- 
te Occidencale,ndiuidonol*vno dal 
altro con vna linea, che fi deue tirare 
imagi nariamence d’Alcocin, à Ode- 
xera Caftelli podi, quello fui* Ocea- 
no, quello fui fiume Guadiana/J* Al- 
garue refta verfoOftro, Portugallo 
verfo Tramontana, l’Aere è falubrc, 
e lo rinfrefcano grandemente i filuf- 
fi deir acque» che in tutta quella Co* 
Ha piena di feni di mar§> fono graoi; 
didimi. 

Il (ito è per lo più monttioro,maf- 
fime TAIgarue, i frutti della terra Vi 
nafcono in maggior perfettiont,che 
fia nell’Europa, abbonda di vino^ d* 
Olio, di miele,mà penuria di forme- 
ci, che vi fi conducono d*Andaluzia,c 
di Granata confinanti, & alcune vol- 
te da paefi Settentrionali, non li ma<*v j 
cano miniere d* Oro , d’Argento , d* 
Alume, di marmi bianchi, di diafpri 
parte bianchi con vene roife , parte 
d egni colore vi fà feta eccellente, 
mamme nel Contado di Braganza, 
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& vi fa del Tale per fc,c per altri pae- 
(ì/hà grandiffimc pefcareccie,mifl[i- 
me di Tonni, e più che alerone nella 
coftadeir Algariie vi è vn peice 
quifìco chiamato Azzeuia, & è Hmi- 
le alla linguatola, che non fì troua in 
altra parte dell* Oceano , fé non in 
quella; pallino per quello Regno 
molti fiumi reali, come il Giiadiana, 
i) Tago, il Mondego, il Duero, & il 
Minio, quali per lo più bano le arene 
d*oro; il Guadiana camina per Por* 
tugalloy.Ieghe, il Tago 1 8. il Due* 
ro 28.& il Minio lo diuide dallaGali- 
aia . 

V Algarue prima Pronincia di 
quello Regno baurà di lunghezza^ 
27.6 di larghezza 8. leghe, per effe re 
la più grande gli danno titolo di Re* 
giio, tiene 4. Città fotte vn Velcoiio, 
Tauila, Lagos, Siliies, e Faro , delle 
quali Tauila, e Lagos hanno poni 
biioni(fìmi,il Vefeono rifiìede à fuo 
piacere , in Silues, ò in Faro; Lagos 
c la metropoli doiic rilficdc il Vice- 
ré, oltri li porti di Tauila, cLigos, 
palTato il capo di S. Vincenzio, detto 
dalli antichi Sacrum promontorium vie 
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quello di Villanoua > fenza altri [piu 
piccoli, e diuerfe fpiaggic piaceuoli | 
qucfta Prouincia è montuofa , poco 
fertile dì grani, mi abbondantiflìifia > 
di vini, e fichi .produce molte Palme 
delle cui foglie aiTìeme tefilite for« 
mano fiuore vaghìfUme , e tiene 
quefta Prouincia li Tuoi Fori , e Tri- 
bunali à parte del refto di Por tu- ' 
gallo. 

Il Regno poi di portugallo cótic- 
ne tre Aciuefcouati , cioè Bragas 
liisbona, & Suora , che hanno (otto 
di fc, oltre il fopradetto d* Algarue ! 
p. Vefcouati , & hi diuerfi Porti ec- 
cellenti , il primo é quel di Situbal ; 
gii detto di fopra, 1* altro è quello 
della cittidi Porto , che fa il Duero, 
ma il più famofo, é quello di Lisbo^ 
ila fatto dalTago per lo quale fi ca- i 
tra fino i 24. miglia dentro a terra, 
come gii difli, con Vafcelli groflì,fi | 
diuide il Portugallo in é. Ptouiiìcifj | 
la prima delle quali è il Regno d*AI- 
garue, gii fopradetto, l'altre 5 .fono 
le fegucnti; la Vlìfiponenfe, che è 
quella di Lisbona, doue entra vna 
parte ddl'Eftremadtira j T Alentcio, 
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Beira, Braganza,!* vitima è il Conta- 
do di Portugallo. 

LaProuincia, dunque, Vlifipo^ 
nenfe , doue , come hò detto , entra 
parte dell* Eftremadura, e pofta tra 
liFiuiniTago,e Mondego,e la più 
nobile di Portugallo’, ha leghe 
dì lungo e ió.di largo , vi è la Città 
di Lisbona Sedia de i Re, deirArci- 
iiefcouo, del Parlamento , e Signora 
de’ mari, e del Comercio, rende 
quefta Prouincia vn* entrata molto 
confiderabile , oltre Lciria Città 
Epifcopale , Sanraren, A lencher, 
altre minori , Algibarotta , & Alco- 
bazza luoghi celebri , che à Tuo luo- 
go defcriiieró, Odiuella nobilidìmo 
Conuento di Religiofe Cirtercienft. 
Lientra Palalzzo Reale, in cui é cu- 
ftoditoil Re AlFonfo VI. tiene vna 
foreftaabondàtifliìma di caccia,Cra* 
to ha vn Priorato dell’ ordine di 
Malta ricco di 20. mila feudi d* en- 
trata, moltidìme altre particolarità 
rendono illuftre qiieflaProuincia,glì 
habitatori fono egualmente atti all* 
Armi, alle lettere, alla nauigatione, 
& all* agricoltura j il terreno è ferti- 
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li{ftmo9& abbondante dì frutti, & hò 

10 iftefso incefo da* medemi habitàti 

che in diuerfi luoghi di quefta Pro- 
uincia fi femina in 2,nnefi, e fi miete, 
non tralafcio di raccontare vna cofa 
degna da faperfi , fuccefia inqiìtfla 
Prouincia nella Città di SantareH-j 
già accénata di fopra, & è la feguen- 
tc . . 

L* Anno 1240. nella Chicfa de* 
Domenicani, della quale era Sagri» 
ftano Fra Bernardino di Morlens, 
quiuiinterueniuanodue fàciulli per 
cfier addottrinati & amaeflrati nelle 
lettere, è buoni cofiumi dal detto Sa- 
griftano, & ancora per feruire allo 
inciTe, quefti neirhora dì far colatio- 
ne fi ritirauano in vna capella di det- 
ta Chiefa, doue era vn*Imagine in 
fcoltura della B.V.col bambino Gie- 
sù,Quale neirifiefib tempo difcende- 
ua aal grembo della madre , & anch’ 
cfib mangia Da con li detti fanciulli, 

11 che fece più volte fenza mai parla- 
rc,gli fanciulli hiuendone motiuato 
alSagrifiano loro maefiro,che mol- 
to re fio ammirato di quefto fatto, gli 
difiei dice à quel Bambinesche inui« 
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ti ancora voi col vedrò maedro a ca- 
fa del Tuo padrcCeledea farcola* 
rione» e dace accenti à ciò che vi rif- 
pondera, il giorno fegiientc mcncrc 
li due fanciulli faceuano colatione 
Giesù pure difeefe à mangiare con 
loro, & edì gli didero, Signore , già 
che voi Tempre mangiate in noftra 
compagnia, inuicace noi ancora, con 
il nodro Padre Maedro à cafa del 
vodro Padre Celcde à far colatione, 
alla cui dimanda non fù lento àriC» 
pendere il facro Fanciullo, inuitan- 
doli per il giorno dell* A feenfione, la 
qual (blennità era vicina. 

Il predetto giorno della Gloriola 
Afeenfione Fra Bernardino celebrò 
la S. Mcfra,feruendola li dui fanciul- 
li , qual finita tutti fpirorono P 
Anima, c andorono cóforme la pro- 
meda àreficiarfi allamenfa delPa- 
radifo, furono podi tutti tre in vIL-» 
tumolo, il quale dcH’Anno 1277. fu 
aperto, & i loro corpi furono ritro- 
uati incorrotti, e rifplendono coil-j 
molti miracoli. Sono infiniti gli 
Autori che hanno deferitto quedo 
facto, ma li più nomati (òno Filippo 


Berlaimont, Paradiftis pnerorù p ,^ . 
car.i. Valerio Venetiano Capucci- 
no, Prato 2. 1. 2. Filippo Bretio Geo- 
grafia niToua, e VecchiaTo. i. p, 2. 
Jib.5, Eufebio Nerembergh, il Pie- 
tra Santa Tom. 3. cap. 16. felice 
Adolfi lib.8.fogl.293. 

Qnefti tre v Itimi Autori ag fun- 
gono, che la fopradetta Statua di 
Giesù fanciullo crede in modo , che 
tal volta bifogna aggrandire il taber- 
nacolo in cui fi troua, & in oltre feri- 
vano, che nell’ iftcflaChiefa ficon- 
ferua vn* Hodia Eucariftica , nella 
quale in vn* illefib tempo da diuerfe 
perfone vi fi vede Chrifio in varie 
forme, cioè bora infante , bora pa- 
tienre, horariflbrgente,& in altri di- 
tierfi modi;quefto è quanto alla Pro- 
nincia Vlifiponenfe. 

La Seconda è 1 * Alenteio , detta 
Prouincia Tranfiagnana pofta la 
tnaggior parte in piano tra li fiumi 
Tago , e Guadiana,queftaè molto 
fertile , c perciò è la più propria à 
mantenere Armate , cper quedoè 
fompre fiata campo di famofe batta- 
glie, ha 25. leghe di lungo, & 
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tatito di largo, le Città riguardciioli 
che fono inefTa, la prima è Euora 
Arciuefcouato ricchiflìmo, incili 
hanno dimorato molli’ Re, & è vna 
delle più celebri , & antiche Città 
della Spagna, e vi è vno ftudio flori- 
difTimo, fondatoui dal Cardinale 
Arigo, che poi fù Re; Eluas Vefbo- 
uato, e piazza fortiilìma, come pure 
anche Eftremos,e campo Maior,chc 
• fono frontiere incfpiignabili verfo la 
Cartiglia, fi trouain Alenteio il tan» 
torinoniato campo d'Ouriche , ia-» 
cui il primo Re di PortiigalIoAlfon- 
fo, fconfifle in battaglia Re Mori, 
& altre hauute con lì Cartigliani, ol- 
tre le Città Epifcopali vi fono terre 
rigiiardeuoli,come Villa vit/ofa-i, 
refidenza ordinaria de Duchi di Bra- 
ganza, Almeirin,e Saluaterra deli tie 
de i Re di Portiigallo , Situbal come 
dirti prima città di Spagna celebre 
per le ine Saline, Auis, Palmela in 
cui fono, come dirti di fopra, li Con- 
iienti magiftralidelli Ordini dAuis, 
c di S. Giacomo. 

Querta Prouincia è molto ab- 
bondante d* Agricoltori , e rfc- 
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ca di beftiamii gli Tuoi habitat! moU 
. to dati alle lettere, e perciò chiama fi 
il Seminario de* litterati di Portu- 
gallo, vi fono poi altri Vefcouati, co- 
me Fort* Allegre, e Beia. 

Dietro à quefta feguica la Prouiti- 
ciaBeiera, che è di lunghezza jo. 

. leghe , & altre tante di larghezza , le 
fue città fono Coimbra , antica Bai)- 
« za de i Re di Portugallo, città Epif- 
copale porta alla riua del.Mondego, 
celebre per I* vniuerfità ini rtabilita 
dalli Re D.Dipnigio,e D.Giouanni 
Terzo, Lamego, v ifco che fu patri- 
monio di più Infanti, con titolo di 
Ducato , e Guarda , oltre Hidagna 
;,già Città Epifcopale; Aueiro cele- 
bre Ducato della Cafa di Lancaftro; 
* Cartel Rodrigo , Pereira , e Gouea 
fono Marchesati, e Cartel bianco, gli 
habitatori di quefta Prouincia non 
fono troppo inclinati al lauorare,,c 
perciò fono molto poueri, il celebre 
monaftero di Loruano é Tempre fla- 
to fecondirtimo di S.Huomini. 

La Prouincia di Braganza detta-» 
Trans los Montes.così chiamata per 
cfier di làda’ Monti, ha 2(5. leghe di 
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largo, e I 7 .di lungo, il pacfe c afpro, 
ma però abbondante di grani, 
quella Proiiincia vi èBraganza Du- 
cato famofìflìmo, &il più ricco di 
tutta la Spagna, e tanto potente, che 
pare cofa moftruofa che in vn Re- 
gno cosi picciolo , vi fia oltre il Re, 
vn Prencipe cosi grande , e di tanto 
potere, perche fi (lima che vn terzo ' 
della gente fiano Tuoi Vafl'alJi , hora 
però è vnito alla Corona , pofieden- 
do il Regno la cafa di Braganza; non 
ha altra città Epifcopale che Miran- 
da, vi è pòi Moncoruo,' Villareale, 
Pinci, e Chiaiies, fortezza polla ìiLj 
frontiera del Regno di Lione. 

La Prouincia chiamata il conta- 
do di Portugallo pofta tra il Duero, 
& il minio, è la migliore, e più ferti- 
lcie più popolata deiraltre diouefto 
Regno, da quella Prouincia ha trat- 
ta l’origine quali tutta la nobiltà 
Portoghefe, pofeia che quello era l* 
antico cótado di Portugallo al qua- 
le aggiuntoti i poi molte altre terre, 
fi diede titolo di Regno , c bencho 
non fia larga, 8^^unga non più di 1 8 . 
leghe nondimeno contiene più di 
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mille, e joo. Parochie , c di jo. mila 
hiiomini defcritti nelle militie, le fue 
città confiderabìli fono Braga , il cui 
Arciuefcoiio é Primate non folamé- 
te di Portugallo , ma di tutta la Spa- 
gna, abbenche ne* Regni di Caftilia 
riconoicono per primate quello di 
Toledo; Porto, e Città ricchi flìma.e 
porto di mare , chiamata la feconda 
Lisbona, Or i mare ns, che hà dato la 
culla a’primi Re,Barello Ducato de’ 
primogeniti di Braganza , Camigna 
già Ducato della cafa di Menefes, 
V iana porto famofq; Ponte di Lima 
& altre , che per breuità tralafcio 
per non vi effer cofa riguardenoìe, 
raccóterò folo quello che fiiccefiie in 
Scalobefco Camello di S J rene,come 
raccontano Nierembergh lib.i.cap. 
14.& il Pietra Santa tom.^.cap.3. 

Pii dunque in quefto luogo vii-# 
giouine, che per ottenere il fuo in- 
. tento da vna donna, li promi fe , c-# 
giurò d* alianti à vn Chrifto Croci- 
tìflb di fpofarla, mà ottenuto ciò che 
defideraua negò la promeiTa,laonde 
imprigionato , & condotto auanti il 
CrocififTo per ordine del magiflrato, 
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1 tniracolo/aoiente la Santa Imagine 
: fchiodò ambe le mani , dando fegoo 

I della verità del fatto 9 e di prelente 
ancora flà có le mani (chiodate dalla 
. Croce, come ciafcuno che palla per 
I qiiefto luogo puoi vedere, 
ì Vi è ancora di notabile vicino àBa« 

I uellos in vna picciola chiefa detta 
1 delBuonGiesiUvnaftjtua diChri- 
i (lo che porta la croce > e nel territo* 

! rio circonuicinòà detta Chiefa lì ve- 
j dono in certi tempi formate in terra 
varie croci grandi particolarmente 
; nella Solennità deli'InuentionC) & 
( Efaltatione di S. Croce 9 8 c ancora il 
I Venerdì Santo 9 ne quali giorni vi 
I concorre per diuotione grandidìma 
I quantità di perlòne, e quantunque 
leuino la fudetta terra 9 mal non ap- 
parifce alcun fegno che quella man« 
chÌ9 cosi dicono li habitanci di detto 
! luogo, e Io afferma ancora il Pietra 

( Santa nel tom.^.cap.i^. 

Dicono ancora quelli Portughelì 
che in vn luogo detto Ofen » vi c va 
vafo Babtifmale di marmo » pollo in 
vna gran Chiefa 9 nella quale radu- 
nandoli il popolo col Vefcouo il 
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giouedi Santovi fanno oratione,e dì 
poi il Vefcoiio fa ferrare, c fugellare 
le porte i e tornacoiii col medeina 
popolo il Sabbato Santo proflìnaoà 
battezzare, guarda à i fiigelli,& apre 
le porte, cofa mirabile , là doiie ha- . 
ucuano la/ciato il vafo vuoro,Iotro- 
tiano pieno d'acqua , che foprauan- 
2ando l’orlo non trabocca da quello, 
edoppoeflerfi con eforcifmi,econ 
la crefima fantiheatone piglia cia(^ 
chedunovn vafo per afpergerc con 
efla i campi, e poderi fenza che pun-. 
to (i feemi, ma fi bene qiiancio da 
principio à battezzare i bambini co- 
mincia a mancare , e battezzati che 
fono tutti affatto fparifee, fenza fa- 
perH come , e quello lo racconta pa- 
rimete Gregorio Turonefe de Gloria 
ntartyrum\ìb,2xap.c3Lp,2^» 

Il Gouerno delle fudette Proura-^ 
eie per quanto riguarda la giuftizia, r 
e gran parte della politica , e in ma«« 
no del li Coregidori, e per quello ri- 
guarda alla milizia» in tempo di 
guerra, ciafeuna hi il fuo Gouerna«^ 
tore d’Armi , maflro di campo Ge^ 
nerale,il Generale della Cauallaria» 
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& Artigliarla, c qucfti officij fi danno 
à perfone grandi , e nobili » come àr 
Dnchi,che ve ne fono due altri, oltre 
quello di Bragaza già detto, a* Mar- 
chefi, Conti, Vifconti , c Baroni , vi 
fono 4.ordini di Cauaglieri , quel di 
S.Giouanni con ipcComende , e due 
Balliaggi, quel di Chrifto 140. co- 
mende ricche ,quelli-D’ Auis, e di S. ' 
Giacomo, e da quello che fi può cò« 
prendere , c che dicono, Tcntrata^ 
della Chiefa , edelli ordini militari,- 
montano in qiiefto regno preffo à vn- 
millione di feudi. 

Oltre le Citta', e luoghi già rac- 
contati, vi fono in Portugallo, trà 
terre jCailelli, e luoghi murari più di 
470. luoghi , podi la maggior parte 
fra il T ago, e il minio , C^efto Re- 
gno fu molto più popolato che al 
prefente, la ragione di tal manca- 
mento fono fiate, le molte , e grandi 
imprefe lontanifliìme abbracciate 
da rortughefi, come del Brafil , dell* 
Ethiopia, deirindie , di Malacca, di 
Maliicco, e di tante altre Ifole, nelle 
quali trà l’andare , e ritornare, il có- 
batterei & il negotiare , vi fi perde 
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ogn* Anno tanta moltitudine di Por- 
tu^he'fi, e fi fermano poi tatit^ altri in 
detti luoghi, che la patria loro refta 
quafi e (angue, e fenza neruo,il che fi 
può conofcere dà quefto , che il Re, 
D.Giouanni pafsòall’ìmprefa dell* 
Africa con più di 40 * nailla perfone» 
la qual* imprefa fù feguitacon gran; 
difiìme forze d’ Alfonfo V. che fu 
perciò cognominato l’Africano , ma 
doppolo icoprimenco dell* Indie , il 
Re D. Emanuelle con gran sforzo*' 
che egli fece , mandò all’ imprefa d 
Azamor vn’Efercito di io. niila fan» 
tì, c due mila, e 700. Caualli, e cho 
fia la veritd che aette nauigatfoni di« 
miniiilchinoqueftó Regno , fi vede, 
che il Re D.Sebaftìano del 1 5 78.VO- 
lendo andare in perfona all’acquifto 
dell’Imperio di Marocco, appena-, 
potè mettere infieme iz. nailaPor^ 
tughefi. 

11 clima di quefto Regno e tem- 
perato, l’aria molto falubre , ri paefè 
caldo, à Lisbona rare volte pioue, e 
cade nene,il freddo è cagionato dal 
vento, li calori d’Eftate fono ecceffi* 
ui, ma dì quando, in quando tempc- 


rati da vento» chiamato daPortuJ 
ghefi viratione, li fiori fi vedono per 
tutto dimezzo Inuerno , &le biade 
alte; il terreno è fertile da fe ftefib, 
ma potrebbe edere molto più aiutai 
co dall* indufiria delli abbitatori, 
produce grani dfiifficienza per ali- 
mentare il Regno, vi fono Oliuetti,c 
vigne che producono quantità d* 
oglio, e vino, che quafi tutto fi fmaU 
ride fuori del Regno ; vie grande^ 
abbondanza d’Aranzi,e limoni qua- 
fi tutti dolci, li migliori fono quelli 
che chiamano della China, li cedri 
vengono dairifola di Madera, le fai. 
uacicine fono faporitiflime , le vi- 
«ande buone, li pefei delicati , le ac- 
que purgatidiimc, e pretendono che 
oudrifeono al pari de nodri vini; Hò 
parlato fin qui del Regno di PortUr 
gallo, e Tue Cittd, hora difeorrerò 
delle fede fatteUi per laRegina Spo- 
fa, della Cafadi Neoburgh , con la 
Maedd di quedo Re , fatte nel tem- . 
.po appunto che iomitrouai in Lis- 
bona. 

Giunge dfimo noi appunto inLif. 
bona nel tempo che.fi faceuanode 
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fede perii rpofalicio.come hò détto, 
del Re con la Neoburgh;Pnnna dun- 
que fi fecero le fefte in mare da Va- 
fcelli di mete le nationi, con sbaro di 
Cannoni ,e fuochi art ific iati, cola bel- 
la da vedere; ma vi pericolò molta-» 
gente 9 e poi in terra sù la Piazza-» 
Reale haueuano formato vn graR-j 
Teatro con tre ordini di balconi, con 
fue renghirole rolfc. perfilate d’oro» 
e quello delRe> e della Regina tuN 
to dorato, portandofi alquanto in_^ 
fuori dell’ ordine degli altri, nel 
mezzo di detto Teatro vi era vH-» 
Giardino podo in quadro perfetto, 
con fila fiepe attorno , c fi entraiia m 
cflb per cinque porte per facciat^^ 
che fignificauano l’ Arma del Kc> 
tutte adornate di ftatue , fontane ,e 
validi fiori, detto giardino era fea- 
partito in tanti quadri di diuerla ar- 
chittetura, con Tuoi fiori, il tutto co- 
poftodi fuoco artificiale * che datoli 
jl fuoco,ogni colà andò in aria, & crA 
vago, e bello il vedere tutte le erbe, 
c fiori neU’aria fare il fuoco, cialche- 
duna del Tuo colore. 

Principiando da qucfto Teatro 


per tuttala firada chevd fino al Fa« 
lazzo Reggio> vi erano grandidìmi 
Archi trionfali > fatti dalle nationi 
itraniere, il primo de’quali era quel- 
lo de gli Alemani pollo fui mezzo 
del rimanente della piazza difocupa* 
ta dal gran Teatro, quello era vna-» 
machina altiifima fatta in otto faccie 
con quattro entrate , in cima di cui 
flaua vnabeliidìma Triina fomenta- 
ta da quattro colonne, fotto la quale 
vi era laflatua dell* Imperatore fe- 
dente con fopra il baldachino ,con 
fue diuife in mano , cioè mondo , e^ 
fcettro , adornata poi di cartelloni^ 
pitture, e fcolture in infinito. 

Air imboccattura della (Irada 
maggiore che viene in Piazza,vi era 
quello delli Inglefi molto ricco , c 
ben* adornato, e feguitauano poi 
tutti graltri per ordine, belliflìmi an- 
cor loro , 1’ vltimo , era quello degli 
Italiani , ma fù il più bello di tuttii 
non per la ricchezza, ma per la pit- 
tura, archittetura, & inuentione ben 
difpofto, ben formato , e ben intefo. 

Da detto Teatro fi partiua vn 
bello > e lungo corridore di legno 
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tutto dipìntOs e perfìlacod* oro > che 
andaua (ino fopra il mare>doue fmo* 
tò la Regina, & entrò in detto Tea- 
tro, e d'indi nel Palazzo Reggio 
della piazza, 1* incontro poi delle 
Dame, e Caualieri,con fuperbiilìmi 
veftiti, e ricchiffime liuree, ogn\no 
fe lo può imaginare , eiTendo in vna 
Citta cosi ricca, e di nobiltà fi pote- 
te, facendo àgarra,achipoteuafar 
più, in ricchezza , e vaghezza , iii^ 
ionima tutta Lisbona era in giubilo, 
& allegria» 

Noi in quello tempo che dimora-* 
mo in quella Reale Città .alloggia- 
mo in cafa di Monlignor Nuncio 
Apollolico del Papa che era Monfì^ 
gnore Nicolini Fiorentino, doiie fu- 
mo trattati con gran cortei! a da det- 
to Signore» e da tutta la Tua famiglia 
mà in particolare dal Tuo Secretarlo 
Signore Marino Marinucci , veduto 
detto Monfignore Nuncio dalle mie 
patenti che ero Bologne le, ni* inter- 
rogòfe conolceuo il Signore Mar- 
chefe Achille Maria Grafsi,& inten- 
dendo, che sì , e che era fuo antico 
icruitoirediCaia} mi cbiefe del fuo 


cffere,e ben Ilare, che pofcia del tut- 
to datogli ragguaglio mi fece molte 

accoglienze per eflere detto Monlì-. 
gnorcNunciograde amico dclSig. 
Marchefe fiidetto, facendomi anche 
cfibitione di denari, ma io per all* 
bora non ne haueuo di bilbgno, 
dandoli folo incomodo dell* allog- 
gio, e fpefa, che mi parue affai ricc- 
ùere vnacortefia limile , in paefe ta- 
to lontano , c da vn tanto Signorc> 
con cui non haueuo alcun merito. 

Mentre ero per partire di Lisbo- 
na, e ritornarmene alla Patria, già 
che ero giunto alla meta del mio 
viaggio, confiderato che ci reftauail 
più bello del Regno di Portugallo 
da vedere dalla parte di Settentrio- 
ne, confinante con la Galizia, riffolfi 
già che ero iui, di vedere quefta bel- 
la parte di Portugallo, & il refto del 
Regno di Galizia fino à Compoftel- 
la, non più veduto da me da quella 
parte. 

Prefa dunque buona licenza da 
detto Monfignor Nuncio , e ringra- 
tiatolo di tante cortefie fateci, parti- 

mo di Lisbona li ip. tb Settembre, se 
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vfciti fuori della Porta che guarda i 
Seccentriónc,e che conduce à Coim- 
bra>caminando fempreper vna pia- 
nurapiena* di Palazzi» giardini»& 
orti, circondata da colline fertililfì- 
mc , in fine arriuamo ad vn luogo 
chiamato Loirc diftanie da Lisbona 
due leghe , e poi ad vn* altro detto 
T orres lungi 5 .leghe, doue è vn gra 
Gonuento dì S.Francefco, de'minori 
Ofieruanti, Tempre per colline frut- 
tifere, e d*indi ci portamo à S*Mene- 
di per camino di altre 5 . leghe , e lar 
iciato detto luogo andaifimo ad vn* 
altro chiamato £as* efcaldas per vna 
fol lega, qiiefto luogo fi chiama cosi 
perche vi fono bagni.d^ acque calde 
per li amalati , & vi è il fuo Ofp itale 
perii poueri,e fianze per li nobili, & 
c vngran luogo molto bello, deli- 
7Ìo(b, c fruttifero, poftoin vna vaga 
pianiu:a,diqui pafiamo ad Alcobaz- 
za per camino di tre leghe. 

Qnefto è vn luogo piùdeliziofo 
I del paffato, doue è vn grande, nobi- 
> le, e reale conuentodi S. Bernardo, 
doue fono molti depofici Reggi del- 
U Re, e Regine di Portugallo i 


ila è vna gran machlna di Conucnto, 
e molto ricco> con vna fuperbiflfima 
Chicfa, quello fù fondato dal Re D. 
Alfonfo primo, fi chiama detto Cò- 
uento la Laude perpetua douendo 
in ogn’hora tanto di giórno quanto 
di notte, trouarfi alcuni de* Tuoi Mo- 
nachi ine boro per cantar lodi à Dio 
come fi vfa ancora nell* Efcurialc di 
Caftiglia. 

Dì qui partiti per camino di tro 
leghe, giungemo ad Algibarotta-.^ 
luogo per fopra nome detto la 
taglia; quello luogo è delitiofiflimo, 
c fruttifero, pofto in vna bella pianu- 
ra, qui pure vi é vn Conuento real^e 
de* Domenicani, doue fono parimé* 
ti antichi Sepolcri Reali delli Reg- 
gi di Portogallo , la Chiefaèvna^ 
bellifiìma fattura, da vedere, tutta-i 
di marmo di dentro , e di fuori , con 

Trune, archi, piramidi, cu pole,cam« 

panili , & altri laiiori , il tutto alla-» 
mufaica,ecofa degna d’efler veduta, 
c fi può dire con ragione, come dico- 
no loro ^liud Temfluìn Sdomomsyqiic^ 
fto luogo fi chiama la Battaglia , per 
Ix celebre Battaglia che quiui gua- 


dagrò il Re D.Gioitanni ptimojè 
come Re Chriftiano,e vincitore do- 
tte combatte vi fece tabricare quel 
(bntuofìfTuno Tempio ad honore 9 c 
'gloria di Dioi conofcendo da eifo la 
vittoria ha unta. 

Di qui partiti paffamo molte ter- 
re, e camelli bellidlmi) & arriuamo a 
Lefra città dotte fono due leghe, 
quella è polla in vna fertile pianura, 
attorniàta da monti tutti anch* efli 
fruttiferi, vie la Chiefa maggiore 
belliflìma,& il Palazzo del Vefcouo 
•grande, e fontuofo, pollo in volito 
• eleuatO)Che domina tutta la città, vi 
fono molti Conuenti, si di Monache 
come di Frati, e belle Chiefe 9 lalcia- 
ta detta Città, andamo ad* vn luogo 
detto la Venta del Gallego, doue 
fono due leghe, cper altre fette à 
Redigina, e di qui palTamo alla bel- 
la città di Coimbra , per camino di 
due leghe. 

Coimbra città bellilsima, polla 
sii le fponde del Fiume Mondego, 
doue vengono vafcelli d’altobordo, 
li pa0a da vna parte della Città all* 
“ altra per vn lungo , c largo ponte, c 
* ' pia- 
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' piano tutto di pietra viua intagliatOi * 
e ben adornato « c di bella archicec* 

I tura , cofa degna d* efler veduta « 
per me non sò d’ hauer veduto il piu " 
largo, e piano diquefto , a capodel 
quale vi eia porta della città princi- 
pale, che fi eftende fin fopra d*vn col- 
le, di . modo che li palazzi , e cafe 
paiono, rimirandofi dalla parte op- 
i polla, Pvno, fopra 1* altro; vi fono di 
granconiicnti , echiefe , il tutto fa- 
bricato di pietra viua , & é fituata iti 
I vn bel pollo quali quanto Lisbona, 

! fbrfi di pili» pofcia che quella é fiata' 
antica danza de i Re di Portugallo, 

[ & è citta Epilcopale , celebre per l’ 

' vniuerfità iui llabilita dal Re 
I Dionigio,cD.Giouanni Terzo, al 
di fuori è tutta adornata di giardini^ 
palazzi,e conuenti,che gli fanno co* 
^ rena attorno, efe io ftafsi indetti 
' paefi , e mi folfe dato l’ elettione di 
\ ilare in vna di quelle due città i mi 
- eleggerei Coimbra. 

Partiti da quella bella città» an- 
damo à Valens doue fono 5. leghe, Sz, 
in tutto quello camino fi ritrouano 
cafe, e Villaggi» e belle campagne^ 


lafciato Valensandamoad vn luogo 
chiamato Sardon doiie fono due le- 
gheiC Tempre fi ritrouano cafe,e vil- 
wggctti per il caminoi e fcguitando 
il noftro viaggio per tre leghe, 
giungemo ad Albergarla loco grof^ 
fOj e pof^o in VII bel fìtO) quiiii dimo- 
ramo due giorni dcaufa delle piog- 
gie, ceffata r acqua pigliamo caual- 
cature per andare alla città di Por- 
to, doue fono leghe, mi per tutto 
quefto camino vi fono villaggecti » e 
belli fsimi cafamenti. 

Porto è citta bellifsima,e ricchiP- 
inma, polla sii la riua del Duero , vi- 
cina al mare circa vna lega , chiama- 
ta per fopra nome la feconda Lisbo- 
na, queftaè tutta piena di palazzi, 
Chiefè, Conuenti, giardini, e fli 
pendente come Coimbra , e per tut- 
te le piazze , e contrade vi fono di* 
belle fontane di marmo di dioerfc 
forme, le mura fono altifsime , mer- 
late, tutte di pietra viua, come fono 
tutte le fabrichc della città , c leftra* 
de medeme 1 affricate delfifleffa pie- 
tra ; dentro , e fuori di detta città vi 
fono di bcllt delizie, con cafamenti. 




giardini, c fontane abbondantifsime 
d’acque; il Fiume che quiui fa Porto 
farà largo vn buon miglio, doue ven- 
gono Vafcelli d* alto bordo , e dalla 
città fino al mare , e colmeggiato det- 
to fiume d* ambe le parti da vna ri- 
uiera tutta verdeggiante, piena di 

E alazzi, giardini , Chiefe Conuenti, 
orghi, e cafe; quiui dimorai fet 
giorni, perche mi venne vna graa^ 
doglia nella fchiena, che non mi po- 
teuomuouere, andai alla Compa- 
gnia della mifericordia,che fono tut- 
ti gentirhuomini, gliefpofi il mio 
bifogno,fui accettato cortefemente, 
& curato deirindifpofitione, eriifa- 
nato in tutto, ringratiai come doue« 
uo detti Signori. 

Parti) con il camerata dafìnobli 
Città li 5» di Ottobre, & andamoj 
Rates, lontano 5. leghe, lafciandosis 
la mano delira la città di Braga , & 
in tutto quello viaggio!! trouanoda 
ó.Villaggetti, & è camino Tempre 
per montagnuole , &valette fertili; 
iafeiato Rates, andamo à Viana cit- 
tà Porto di mare belli dimo, diUante 
§ .leghe, vi fono in tutto quello viag-» 
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gio da 5.1uoghij& è camino alquan- 
to buonoi mà l’vltima lega per arri- 
uare à Viana, fi paffa vna montagna 
d’arena molto pericolofa > e ci toccò 
à paffarla che appunto tiraua il Ven- 
to, onde cihaiieffiiiio a perdere, e re* 
ftar fepolci fotto l* arena > ma al me- 
glio che potemmo, e cò tutti li sfor- 
zi, caminauamo verfo vn .bqfco pe« 
ripararci dietro alli Arbori , in fine* 
quando piacque àDio ceflato vn po- 
co il Vento ritornamosù (a ftrada di 
Viana; pafiamo vn lungo ponte di 
pietra, fenza fponde , poftò fopra d* 
vn ftagno , qui di nuouo ritornò il 
vento, e ci hebbe à gettare in acqua, 
onde bifognò butearfi in terra , fin 
che ceffafle, e giunti alla fine del po- 
tè, doue era vna barchetta per pafia- 
re il braccio del mare , finalmente 
imbarcati in quella , con vno che ha- 
ucua vna mula , giunti nel mezzo il 
vento di nuouoci hebbe d rouerfia- 
teneiracqua, e dietro àquefto co- 
minciò la pioggia,onde quel giorno 
hauefTtmogranborarche,e pafiamo 
di gran pericoli da reftarui morti, 
ma con raiuco di Dioi giungemo 
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nel porto di Viana ,che appena ve- 
demo quando vi fumo dentro per la 
gran nebbia! & acqua, e poluere che 
portauail vento,erubitofmontati,(ì 
rinforzò il vento , e 1* acqua , che fc 
ftauamo vn poco più andauamo i 
male. 

Viana cittd fui lido dell* Ocea- 
no! è vn Porto famofb , però molto 
efpoftoa* venti Occidentali! e fd vna 
bella vifta, vi fono di fontuofi palaz- 
zi, e belle cafe! & vaghe delizie» le 
contrade (bno lallricate di pietra vi- 
lla, vi fonodibelle forane fparfe qud 
e la per la Citta*, qui dimoramo tue- ' 
to il giorno feguente per le graa«» 1 
pioggie, le quali ceffate partimo di j 
Viana, cofteggiando Tempre il ma- ji 
re Oceano per camino di leghe, 
doiie ritrouamo da tre luoghÌ!auan- J 
ti di arriuare alla città di^Camigna ] 
Quefto fu già Ducato della caia di « 

Menefes, oltre la città vi è la fortez - 1 

za, & tre borghi groflì, quiui pari- - 
mente vi è vn buono , e bello Porto i 
di mare , fatto dalla sboccatura del f 
fiume Minio nell* Oceano , vi ftà vn t 
. groflopreffidio, dirimpetto à 



Citti dairaltra parte del fintine , che 
farà largo vn miglio grande, vi è vna 
fortezza de* Spagnuoli, chiamata la 
Guarda, pofcia che detto fiume, co- 
me di flìdiuide il Portogallo dalla-. 
Galizia, 

Qui c*imbarcamo sù per il Minio 
& andamo àTui Gitràde Spàgnuoli 
dittante 4. leghe , quetta èia prima 
Città del Regno di Galizia , vie la 
fila fortezza, e vi ftà vn grotto- pretti- 
dio , dirimpetto a qiiefta ,dail*altra 
parte del fiume, vie Valenza Citrale 
fortezza de Portugbefi che dall* vna 
airaltra, in tempo di Guerra fi arri- 
utino cól Carinone nell*v'na, e nelPal- 


tra muraglia ; lafciato detto luogo 
andamo à Rondella grotto borgo , c 
forte lùgi 4.1eghe, & in quetto viag- 
gio fi trouano alcuni vi llaggetti, & é 
buon camino, quetto luogo ha porto 
i(di mare ancor lui,c vi è vn conuento 
grotto di monache, che veftono d* 
àzzuro, e vi è grande abbondanza di 
Ottreghcjdi qui pattamo dPóte Ve- 
drò luogo grotto cinto di mura, & 
molto mercantile , & porto di mare 
per caufa d’ vn grotto Fiume che vi 
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paflapcr mezzo, chepofcìa sbocca 
in mare, vi è fopra detto Fiume vn 
bel ponte di pietra viua, che dalia 
Città parffa nel borgo. 

Di qui palTamo^d vn luogo, chià- 
matto Las efcaldasdcl Re , dinante 
tre leghe, doue fono bagni d* acque 
calde, d*ogni forte per li amalati , & 
è vn luogo molto groffo , doue con- 
corre molta gente per curarfi , fatte 
altre tre leghe giungerne al Porto 
dlraflaiiia,oggichiamato il Patro- 
ne, doue sbarcò miracolofamente il 
Corpo di S.Giacòmo,Apollo!oglo- 
riofo; in detto Porto fi vede la barca 
del Santo impietrita nel fondo del 
porto, qual fi vede alle volte quando 
il maredecre(Te,& detto porto non e 
altroché vna sboccatura d*vn groffo 
fiume che iui entra in mare ,quiui è 
granconcorfodi Pelegrini,rhe ven- 
gono d vifitare il Gloriofo Corpo di 
S.Giacomo in CompofteIJa, e ven- 
gono poi in quefto luogo , efiendoui 
ìolo4.1eghe da quefta Città àCom- 
poftella. 

Iraflauia, chiamata , come diflì il 
Patrone, è vna bella cittadina ricca, 
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polla in vna bella , e fertile pianura 
vi è vna antica Chiefa dedicata àS- 
Giacomo A portolo nel luogo prò- 
prio doue fu porto quando lo leuó- 
rono dalla barca , & è di gran diuo- 
(ione; Quella Citta era laMetropó 
li di Galizia» che poi fu ttasferitoil 
"titolo d Comportella,v*c vn bel pon- 
te fopra del fopradetto fiume' tiittc| 
di pietra viua, e vi fono di belli ftra-i 
doni dentro» e fuori di detta città. 

Noi veduto quello che poteiiamo 
partimo, & fatte le fudette 4. leghe, 
trauerfando monticelli , e collinet • 
tutte fruttifere, giungerne à Coru- 
poftella li I5.di Ottobre 1^87. gior-j 
no di S.Terefa, e celebrai la S. Mefl 
là con mio gran contento all* Altare 
dell* Apertolo S. Giacomo per la^ 
quarta volta,e dicoche in tutto que*' 
fto Viaggio da Padoua à Lisbona, 
non hò hamito tanto gufto , quanto 
hò fatto da Lisbona à Compoffella, 
corteggiando tutta la riniera dell’ 
Oceano Occidentale, doue feriipre fi 
vedono belle Città, vaghi paefi, pie- 
ni di limoni, cedri, naranci, non folo 
per li giardini , e per li campi , mà è 


,f!a^cunofìtà bella il vedere ne* bof- 
.tchi di querele > caftagne , & altri ar- 
- bori efTerui naranzi,e limoni iui nati 

* naturalinenrc, groflTi , & alti al pari 

• delli altri arbori, & in detto viaggio 
4 leoftreghe fono groflìiTime , & ìil-j 
' gran copia, & à buon mercato, vn-j 

quattrino Tvna, leoua vn quattrino 
/ r vna ancor loro , la carne tre quar- 
ti la libra , che fono due bolognini di 
noilra moneta, e la libra è di 20 .011- 
cie, e Ci troua buon vino , e buon pa- 
ne. Di Compol^ella benché altre^ 
tolte habbia deferitto detta Città, 
nondimeno dirò alcune cofe non più 
icritte da me. 

Querta Città può fare due mila^ 
fliochi, & è porta fra il Sar, e Sarella, 
molto foggetta all’acqne pofeia che 
vi pione none mefi delfAnno conti- 
nuamente poco, òartai ,non vie al- 
tro di notabile che.laChiefa metro- 
politana di S.Giacomo , e l’ Hofprtal 
Beggio , V Arciuefeouo haurà d’ en- 
trata 70. mila feudi, & il Capitolo 
poco meno, vi è fuori della porta di 
-ponente il Conuento di S. Francefeo 
■ iabricato da detto Santo, doue ftan- 
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no li Zoccolanti , &« vna machina-- 
molto grande, tutto fatto di pietra 
viua, e lo fece in vn modo miracolo- 
fo , come mi fù detto , e come viddi 
dalle memorie che fono nella Chie- 
fa di detto Conuento, e dicono che 
fegiiifce in quella maniera. 

Giunco S. Francefco in Compo« 
(Iella per riuerire il gJorioCo Corpo 
di S.Giacomo Apoftolo , defideran- 
do di (ondare in detta Città, ò fuo- 
ri vn Conuento , veduto non edemi 
vn fico dentro la Città à propodto, 
domandò vn luogo fuori della por- 
ta di Ponente vicino alle muraichia- 
macola valle d’ Inferno , detto (ito 
era de Padri di S Benedetto, andò S . 
Francefco dall’ Abbate à chiederli 
detto luogo , r Abbate lirifpofe che, 
cofa voleua darli in contracambio, 
rifpofe il Santo che niente ceneua, 
ma per atto di gratitudine gli da- 
rebbe vna ceda di pefee 1* Anno l* 
Abbate fingendo, dilTedisi che gli 
lo darebbe, mentre gli dafie ogn’An- 
no detto pefee, però di quello del fiu- 
me chiamato dellf Arciuefeouo, là- 
pendo che detto fiume nonfaceua-i 


. pefci , il Santo replicò di sì^rAbbate 
dille andate dunque à pefcarlo , che 
quando cornerete col | efce faremo 
la llritcura. 

Andò S.Francefco al fiume ^ e ve- 
dendo non vi edere pefcedò benedir 
& pofcia fcefo neiracqua con alcuni 
che feco haueiia condotti per pefea- 
re, ne prefero tanto, che empitala 
cella ne foprauanzò gran quantici, 
con gran itupore di quelli che erano 
venuti in Tua compagnia , quali pri- 
ma fi rideuano di lui fapendo che in 
quello fiume non haueuano mai ve- 
duto pefee alcuno. 

Il Santo con li fudetti portò all’ 
Abbate i4 pefee , quello fi maraui- 
gliò atteftando quelli chegl’haiie- 
qano aiutato à pefcare,efiere del fiu- 
me dell Arciuefeouo, TAbbate vdi* 
tociò li concede il luogo, fattali da 
S. Francefeo lafcrittura,lo ringratiò 
dicendo da qui alianti la valle d\ In- 
ferno fi chiamerà valle di Paradifo> 
detta Icrittura fi ritroua in Caftiglia 
ncll’Efcuriale , tenuta ir^ran vene- 
ratione, nella qual fcrittufa s* obliga 
il Santo di pagare all* Abbate diS< ^ 
R 2 Be- 


3<$4 

Benedetto di Compoftella ogti* An- 
no vna cefta di pefce in feudo per 
hauer ottenuto il luogo chiamato la 
valle d’inferno da detto Abbate. 

Andò pofcia il Santo in detta val- 
le doue ftaua vn Carbonaro chiama- 
to Cozolai» in vna pouera capanna, 
e gli dide , che dedderaua fabricare 
illi vnconuento, e che voleiia folTc 
lui che lo fabrìca^^e^ il Carbonaro 
riipofe , che era impolfibilc perche 
lui era pouero huomo y guadagnan- 
doli i 1 viro nel far vn poco di carbo* 
ne> il Santoli rirpofe,che il tutto era 
polTìbile con l’aiuto diDio,e che an- 
dafle à S.ParcoJuogo li vicino y mo- 
ftrandoglielo col dico , pollo alla^ 
falda del monte Petrofo fopra della 
fonte, e che ini gionto cauafle , che-» 
hauerebbe ritrouato vn teforo, il 
carbonaro vi andò, eritrouò il tefo- 
ro, & con quello edificò il Conuen- 
to tutto di pietra viua, come hò 
detto molto grande , tutto cinto di 
mura • 

Il Sepolcro di detto Carbonaro, 
chiamato come hò dettoCozolai fti 
aU’entrada della Chiefa amanode- 

lira 


ftra con la Tua memoria di tutto il fc- 
guitocome hò raccontato, vi fono 
poi altre memorie, delle quali per 
non effere troppo lungo , ne raccon- 
terò] vna che mi pare degna da fa- 
perfi. 

Vn Guardiano di quello Coniien- 
to per necelTita vna volta pigliò vna 
picciola (tatua di S. Antonio di Pa- 
dona, di grandezza due palmi , d’ar« 
geto, & andò ad impegnarla ad vno 
Correggidore della £itt;l , che all^ 
bora era (indico, chiamato D. Fran^ 
celco del Lago, domandandoli loo; 
reali fopra detta (tatua, il Correggi- 
dore la pigliò, datoli li Danari la ri- 
«oltòin vn panno di lino, e pollala 
nella calta la ferròjil Guardiano arrì- 
uato d cafa ritrouò la (iatua nel luo- 
«o donde l'haueua leuata, la pigliò 
di nuouo , & col denaro ritornò dal 
Correggidore , c tenendo nafcollo 
(otto il mantello la (tatua del Santo, 
domandò il tuo S. Antonio, tubi co il 
Correggidore andò alla calta,c cer- 
catolo non lo ritrouò, onde reltò 
molto confufo, c marauigliato; il 
Guardiano gli lo moftrò dicendoli 
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come rhaiicua ritrouato nel luogo 
medemo, cioè sii T Altare » d* onde i* 
haueua leiiato. All* bora il Correg- 
gidore vedendo quèfto miracolo gli 
donò il denaro per 1* amor di Dio , e 
di S. Antonio, & poi fece di più va 
nobile Claudroad honore di S. An» 
tonio, & vna Capella, & Tempre fece 
carità finche vifie à detto Conuento; 
lafiidetta Statua di S. Antonio ioi’ 
hò veduta con mio gran concento, 
perche tutta uia fi conferua in detta 
Chiefa, e ne fanno gran filma, & è 
tenuta in gran veneratione. 

D quefiaCittàdi Compoftclla.» 
già ne hò defiritto à bafianza in_^ 
quefto,e nel già da me più volte no- 
minato, mio viaggio di Ponente ,re- 
fia lolo il dire alcuna cofa di qiiefio 
Regno . 

Il Regno di Galizia , come dice il 
Bottero, hebbe già amplifiìmi con- 
fini, bora viencompofio tra TOcea- 
no,& il Fiume Aiiia, e tra li Regni 
di Portugallo , e di Lione , hà V aria 
verfo il mare temperaca,e verfo ter- 
ra alquanto fredda, il Tuo fico, è ine- 
guale, e per lo più moncuoio. Fra la 
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città di Orenfe , c la terra di Mon- 
terei) vi é vna /patiola campagna, 
tutto il retto fono mòti , e valli (trec- 
tittìme, nelle quali forgono fonti , e 
fcorrono ruflelli séza numero, c for- 
(ì 6 o.Fiumi,etrdeffi 25.notabili,tra* - 
quali portano il vanto, il Sii , il Mi- 
nio, TVlla, elaTambra ,hàla riua 
del mare piena^di feni , e di golfetti, 
con fortt 4o.porti, tra quali fonoca- 
pacittìmi quelli delia Cprugna, e del 
Pcrol p 

Qucfto Regno non hd bi/bgno 
dell*altrui, e fa parte dei fuo in gran 
copia ad altri paett , perche manda 
fuori lini , canape , muli , bettiamf, 
fnattime grotti, vini d*Oren(è, e di 
Kiuadauia, ftimati i migliori di Spa- 
gna, e vd migliorando con la nauiga- 
rione ; manda fuori infinita pefce , 
frcfco,e fàlato,che fi prende per tut* 
to, mattime à Cambados.a Villano- 
ua, d Villa Garzia, &alla Puebla^, 
pefeanfi ottreghe, efe ne caricano 
Vafcelli a Caril, à Biangio, & al Pef- 
^^ggio, pefeanfi balene d Malpica, à 
Caion,dBares, d S. Cipriano , del- 
le quali falano la carne , che è fot- 
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to il graffo, e di effo graffo fanno 
oglìo buono per tinger pann i , c per 
ogni cofa, ftiorche per mangiare>bi* 
fognabeneche (ia picciola vna Ba- 
lena, che non dia 2000. libre d’Oho. 

Le Balene fi pigliano cosi da certi 
luoghi rileuati, oue ffà gente àciò 
deputata, fcuoprano la Balena da 
lontano pritna per la ruina che fà , la 
feconda perche fcuopre le gran fpal- 
k fuori deiracqua,airhora danno fe- 
gnoa’pefcatori, queffi alleffifcono 
le barche, forniti di corde, armate di 
Dardi ramponanti , & accoffandofi 
alla Balena, gli lanciano adoffo quei 
Dardi, e mentre che la Balena ferita 
feorre qud,eld infitriata,e(n lentano 
la corda, fin tanto, che per V vfeita^ 
del Sangue,e per la (lance hezza fi ar- 
renda, àll’hora cominciano à tirare 
bel bello la corda,e la balena dietro^ 
ondequeffi popoli cauano in gran-# 
parte il loro vito in pefeando, de tra- 
Beando . 

In queffo Regno di Galizia fi con- 
tano 5.Citd, e 57.altre terre mura- 
te, le Città ibno Compoiflella , cht^ 
grantichi dìffero Flauio Brig^ntio. 

Se 


Se Compoflella fìa Flauio Brigando 
e molto da dirpiicare , mi li più ver- 
faci dicono che ella foife detta Gana- 
fo> fabricata dal Re Alfonfo > circa li 
tempi di Carlo Magno, e Flauio Bri- 
gancio (ia quello che H chiama Beté- 
zos vicino tre leghe alla Corugnat 
cosi detto da Velpcfiano Imperato- 
re) che era Flauio di nome. 

LugO) Orenfe, Tuij,e Mondo- 
gnecto fono le altre Cicca» & édi gra 
ripucatione à quello Regno il Cor- 
po di S.Giacomo Apoilolo» che co- 
me hò detto è in Compodella » doue 
fi reueriffe religiofamence comePro- 
tetcore di tutta la Spagna » come fi é 
villo in più occafioni, e battaglie 
vince da* Spagnuoli col Tuo fauore; 
Alfonfo Ia. hauendo miracolofa- 
mente fuperato in vn terribiliflìmo 
facto d*arme ilMiramolino» inllitui 
i’ordine de i Cauaglieri di S.lago> 
che e il più honorato» 6c il più nobile 
di Spagna. 

Lugq,che gid chiamofii Liicus 
Augulli , cioè Bofco di Augufto, fù 
Cicca alfa! grande , come mollra il 
giro de ila muraglia ancichifiima, sii 
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la quale poflono^ndare due Carri al 
paro, con grofle,c rpcffiffime Torri^ 
e trauerfc, vi è gran copia di forgen» 
ti d’acque caldi, anzi bollenti Mar- 
tin d’Encifo ferine che in Lugo naf- 
cono nauoni ò rape tanto fini furate» 
che ve ne è ftato alcuno di 50. libre 
di pefo) e ne fi ancora altroue per- 
che io né hò veduto alcune al poncp 
del Minio. 

Orensé pofta alla ripa del Minio» 
hi forgenti d’acque calde anch' effa» 
è più di Lago» maffime nella piazza» 
& in due altri luoghi , fono si calde» 
che vilauanoi piatti, &i panni » ^ vi 
pelano i piedi de* Vitelli » e de* Ca*' 
bratti , & é tanto quedo calore , che 
tempra notabilmente il freddo dell* 
Inuernodì Sueui chiamarono quella 
Citta Vuarmfee, cioè acque calde» 
onde mutatone il Dialetto» fù detta 
Orenfee, fù detta altrimenti Amphi- 
lochia» fabricata da Anfìioco , vno 
delli compagni Troiani , fù anche 
•chiamata Auria » e da Strabene ac- 
que calde; qiiefte però rendono T 
«date Paria mal fana, & in tutti que- 
fti contornili vedono diuerfe altro 

ac- 


acque di quefta forte. Qnefti coa- 
torai li Lugo, e di Oren fé hanno ve- 
ramente copia grandiflima di otti- 
mi frutti, e di vini preciofiflìmi. 

T uij, che fiì detto Tude,& Tyde pa- 
tria di Luca Tiidenfe, Vdcono & 
Hiftorico, & Mondognedo, ò Mon- 
dogneto,chel’antico fuo nome era 
Glandomiro, e Mondonia , fe beno 
non fono tanto grandi quanto Lugo, 
& Orenfe, godono però aria piace- 
- noie, è contado ameno. 

Le terre poi della Galizia ftanno 
tutte sii la riuiera della marina , e fui 
Bordo de’ Fiumi , fono alla riua del 
mare Baiona, Vigo, Ponte Vedrà*- 
giadeferitto da me, quefto fa due 
mila, e 500. fuochi, e del Patrone gid 
ne trattai , che era la metropoli del 
Regno, Noia, Muros,Cea,Finifter. 
ra*, Proinotorij detti anticamente 
Altico, Artabro ,e Turiban , Mon- 
gia, Corugna, Pontdeaume giardi- 
no di Galizia, Ferro! , Santa Marta, 
Viuerodi (Ito gentile, e ben fondo 
per le nani , e Rinadeo , faltre dea- 
tro terra fono Sarria, Retunzos, Ri* 
uadaui a madre d’Eccelentiffimi Vi- 
R ni. 


ni, Monterei con vna fertile ^valici 
lunga tre leghe, & larga , vna I Via- 
na, & diuerle altre; tri le terre mari- 
time vi fono due Fortezze , Baiona> 
&laCorugna, qiiefta ha vn ottimo 
porto, Olle Carlo V. ordinò ^ che il 
trafico delie fpeciarie(che poi iion^ 
ritifcì )fi volta (Te iui. 

L’Anno i^SS.quiui fu ributtata.» 
gagliardamente 1 * armata Inglefe,- 
Plinio ferine che i Romani cauaiia- 
no dalla Galizia, & Afturia, 20. mi- 
la libre d*oro all* Anno, che fono più 
di due millioni di feudi , e fi vedonò 
ancora oggidì i veftigij di quei ca- 
liamenti, vicino à Villa Franca , & à 
Caracede, hoggi forfi perche non vi 
fi attende, non fi sà fe ne cariano più, 
fe non qualche poco nel Cilima , fi 
calia bene (lagno eccellente a Mon- 
terei), lungi dal mare , e da* fiumi fi 
vedono poche habitationi , e di po- 
co conto, fono le cafe mal fatte, e feo- 
inode, e più collo capanne , che ca- 
fe; la Comarca mcgliore di cinte, e 
q nella d’Orenfe. 

Vegonfi. in quello Regno molte 
antichità Romane, come Torri, pon- 
ti, 


ti, vn monte tagfiato, & vn’alcrofor 
rato; I Galleghi , ò per lamolcahii- 
midità deir aria, ò perche hanno in 
cafa copia delle cofe loro necefla- 
rie^ò perche fi contentano del poco, 
non fi dilettano molto ne di traffico 
ne d’induftria, ne d'arci manuali ^ ne 
d’andar vagando , q uefto c quanto 
pofio dirti di quefto Regno, vltimo 
della nofira terra. 

Fatte le nollre deuotioni al S, 
Apoftolo, partimo di Compoftclla 
li 17. di Ottobre 1687.C pigliamola 
fìrada diS. Giouanni di Piedeport, 
doiie fono 1 32. leghe, quefta è la pri- 
ma fortezza de Francefi nella Can- 
tabria, polla alle radici de’ Pirinei,* 
Quefto viaggio non lo defcriucrò 
pereffergià flato fcritto da mene! 
Viaggio di Ponente, iS. Giacomo 
' di Galizia &c. 

Giunti à Giouànni di Piede-’ 
port, il noftropenficro era di andare 
à vedere Parigi , e Londra, manqn 
potemo ciò effiettuare per molto 
caufe, prima per lìcatciui tempi, che 
hauenamo hauuti nel paflfare la Spa- 
gna, pofcia che da Compoliellafia 


quii ci accompagno fempre, bora la 
pioggia bora la neiie,& bora il Ven* 
to frcddo;la Seconda caufa>e più ini« 
portancc fù che nell’ vfcire della Ca-» 
ÌHlia Vecchia per entrare nella niio- 
ua>ci furono leuati quelli pochi de- 
nari che haueuamo» dalle guardie 
della Città dello Grognoper grada 
/ùa,e non pernoftri meriti, onde re- 
ilati appunto con vn palmo di gru- 
gno» ci bifognò andare alla Cattoli- 
ca fé voleuamocampare,la terza ap- 
pena giunti àS.Giouannl di Piede- 
port, che cominciò à diluuiare tant a 
acquai che fèguitò S.giorni continui 
in modo che fi innondò tutto il pae- 
fe non conofc^dòn più le firade dalli 
Campi, la quarta perche il camino 
daS.Gioiianni di Piedeport, (inoà 
Parigi fi rende impraticabile , in 
particolare nel paffare là Làda, Ino* 
co arenofo, e paludofo, che d’Iniier« 
no, ogni cofà s*innonda, onde ceffata 
Tacqui pigliamo il camino di Tolo- 
fa, doUe giunti, di nuouo tornò à 
pioiiere, e con vento, eneue ci ac- 
cetti pagnò fino ad Auignone , douc 
entraci ci rifloramo alquanto oil 

Con«. 


Coiiuento de* FranciTcani Minori 
Conuentuali> e ceffata la pioggia 
partimoalla voltadiLilla città del- 
lo (fato di Auignone. 

. 11 contado di Auignone è poffo 
in pia mira, da Ponente tiene laLin^ 
gua d*QCca,da mezzogiorno la ProJ 
uenza, da Tramontana Oranges, c 
da Lenante il delfinato, tiene Aui- 
gnone Tei Città 4.Epifcopali , e nell* 
altre due vi ftano Gouernatoriy P 
Arciuefcouo ridiede in Auignone 
enfendo la Metropoli, che è la fetei- 
ma Città, li Vefeoui ridìedono in 
Carpentras, Cauallione ,, Lilla , Vai- 
fon, Boneo è Mormoron,le Terre di 
detto Contado fono da 84. in circa, 
tutte groflfe, c murate. 

Noi feguicando il noftro camino, 
c giunta la notte, non potendo arri- 
uareà Lilla, alloggiamo àMorera 
luogo groffo, in caldei Signore D. 
Giofeffb Carlo Lettieri da Pauia, 
Curato di detto luogo,e ci fece mol- 
te accoglienze, e cortefìe,la mattina 
ringratiato detto Signore partimo 
per Lilla, & d'indi per Turrino , ac- 
compagnati però con acqua, e neuc. 


facce le fette del Santo Natale iiT-» 
Turrino parti) per Ale(fandria> do- 
xie giunco s’ingrofsò molto la neue» - 
onde bifognò fermarfi auiui duo 
giorni , e fui alloggiato dalli Padri 
Giefuitì,che mi fecero mile corcefie, 

& in particolare il Padre Vrbano 
Raggi, & il P.Campazzi; venuto vn 
poco di buon tempo » e ringratiad 
detti Padri venni per vìa di Torto- 
na, e Piacenza alla .Citta di Parma 
con altra neue , e pioggia , di modo 
che non hebbi altro di buon viaggio 
fe non da Parma à Bologna mia Pa- 
tria, doue giiinfi con Taiiito di Dio,c 
del Gloriofo S.Giacomo Apottolo. 
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TAVOLA 

De’ Capitoli , che fi contengono 
in quefto Libro . 

V lj^io da Bologna à FeYrara,Cap»U 
pag, xi_ 

Viaggio da Ferrara à Vadoua, CapM^ 
Viaggio da Vadom a Mantoua* Cap,lU^ 
pag> II2 

Viaggio da Mantoua à Tauia£apJV 
Viaggio da VauiaàT urino. Cap.V. 1 ^9 
Viaggio da Turino à'Hdq;^a. Cap.Vi. 
Viaggio da d Mar figlia. Cap. VIL. 

pag> Ji4^ 

Viaggio da Marjtglia à Barcellona . Capf 

Vili. ' lilp. 

Viaggio da Barcellona à Tarragona . Cap. 


uc. 
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Viaggio daTarragonaàVdert'ga, Cap.X. 

is_9_ 

Viaggio da Valenza à Caraiiacca . Cap. XI. 

P^^‘ 2JO_ 

Viaggio da Carauacca àGunata. Cap.XlI, 

P ^ K ^ 240 

Viaggio da Granata à Cordona. Cap.XIll., 
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Viaggio da Coxdoua à S iuiglia» Cap. KIV. 

2^9 

Viaggio da Siuiglia à Lisbona . CtfJ?. X V» 
pag. ^95 


TAVOLA 
Delle cofe più notabili deferìtre 
in quello Libro . . 

A varo portafoyfia dal Demmo, f, 1 47 
oidonia Sento di Salomone • ti4_ 

^bhadef^acheringmemfie, 2 J^ 

^Arbori chefamto-dfdngft» i>^ago • a^9 
jììambra Tala'^o del de' Mori, 245 ^ 
adequa che ferue per ^ceto, . 

^Argento ynuo doue fi cauu ' ‘ 

,AÌcoba'^aConuento^ale* ; . 35Q 

■/ 5 

Bologna^ e fua Deferittione, ' 2 1 

Bambini nati con tefla di camene gatto» 

Bagni d'acqueycbe fanano Vinfermità.iqq^ 


Conuento mcuififcntefoauijfimo odm^ 

amn* 
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auantt che muora alcuna Monaca , loà- 
Crocijìjhmiraeolofodc* Seruù : llq 

CertoJadiTauia. ' I _j6 

Chiefa di Monferrato. '■ L 79 

Cantina di Voblet. 20^ 

Calice diT^ Sig. Giesù Chriflo, 2Lik 
Camifcia della Beata Vergine* , 21^ 
Cajfctta in cui non manca mainane . 2 tl i 
Crocifijfo di S* Tecla. . 
Carobba%òcarobbo. 230 

Croce di Carauacca. 2 ^6 

Cotrafto del Tortughefe col Caftiliano. TJl^ 
Cafo occorfo ad vw Cauagliere fcr yna piu 
turaìafcìua. 270 

Cel[ moro di S.francefco di Vaola. 

Chieja di S.^ntvnio in Lisbona . ^6 

Corni che fanno la guardia al Sepolcro di 
, S. Vmcenc^o. 3 18 _ 

Cane che accòpagna il SS» Sacrameto* ^6 
Crocefiffo che fi {chiodò dalla Croce in fie* 
gno digerita. 

Croci y che apparifcono in terra le fejle del- 
la S* Croce. 341 

Conuentodi S.Francefco fondato miracolo'- 
fammte* - v. , 36^ 

' L.-' ■ 

Defcenden^^ degli Ejìenfi . i ILJ 

iOva- 


i8o 

Dragone di S . Marta* 1 68 

Dado di quelli che giocarono la Vefle di 
Chriflo, 102 

Denarii che y>enderono Chriflo* 219 
Dente di S, Chriflofo'iv 304 

Defcrittìone del B^no di Galitia* 5 66 

E 

Entrata di Carlo V. in Botola* $ 2 
Brbe da far Vetri, 241 

S* Bulaliadouenafcono^bori ignoti* ,2^6 

F 

fontanafantaConuento* 129 

Befla del Delfino * 170 

IBanciullo nato ritorna nel •)fientre delù-^ 
madre. 214 

Fiore della Taffione. 259 

fonte la di cui acqua rompe la pietra. 285 
fefte fatte per le della Bigina di 

Tortugallo* 345 

G 

Grotta di S .Maria Maddalena. 152 
G icuine che inuecchib sù la forca. 231 
Guadiana fiume ^ che caminai$. migliai 
fotta terra. 298 

Ciem bambino fa colatione con due fan^ 

ciuU 


tSc 

duULpag, 514 

H 

5. HenricoViene in Miracólofamen- 
te.pag. 149 

Hiftoria della Madona di Monferrato»i 84 
H ifloria di fra Omino» 185 

I 

Ir aflauia Città, pag» 

L 

Lodouico XIV, di f rancia entra in 
inMar figlia, 158 

Lisbona Citta metropoli del I{£gno di Tor^ 
tugallo. 304 


M 

5. Maria Maddalena^ e fuo Corpo, 1 47 

S, Martaf e fuo Corpo , 1 7 j 

Montagna lucida, * 177 

Montagne di Sale. ^77 

MónJ erratole fua Defcrittione, 185 

MeJJ'a che fi dice col Vino nuquo la fefladi 
di S. Giouanni. ^ 20 

TViadorma di Gratia , a 2 r 

Mef :hita de' Mori in Cordona, 

Monte di Calamita, 28® 


Minio' a d'argento yiifo doue fi troni. 2 8 J 

- Mi- 


Minio douemfce» 2S6 

Miracolo di S, Antonio nella fua Statua 
data in dcpo filo. ^6% 

• ^ N 

It^ueVlttmaychegiròVVmuerfo, 2p4 

O 

, Ofz ia conf aerata che fiaturt [angue ^ pp 

Origine de* Signooi di Monferrato» 142 

P 

T tetre doue fi trouano pefei \fiui, 172, 

S . Taf quale de Bailon» 212 

Tefcc lungo loD.ptedi» 22 p 

R' 

Raffio contrada» 320 

- S t 

Sepolcri degli Efteufi ' 1 1 4 

Santifsimo S angue in Mantoua. 120 

SSSague •infetto dal Cofla^o di Chriflo. 151 

Sepolcro di Michele TS^ofìradamo . i6t 

Spine della Cotona di Chriflo^ 219 

Stan’^a doue mori S . Qto» di Dio , 249 

T 

Teforc della Madonna diMonferrato.i 85 


183 


Teforodt Toblet. 
Torve di Siuiglia. 


20J 

^74 


V 


Vafo da cui fcaturifce oglio. 
Vejie inconfutile. 


20 $ 

219 


Vafo Baptifmale , che empie d'acqua mi- 
racolof amente. 341 

IL F I V^E. 


Nota deirOpcre, che il fudetto Au- 
tore hd pollo fino ad bora alle 
Scampe.tralafciando li So- 
netti, e Madrigali. 

Viaggio in Tenente a S. Giacomo di Gali- 
tiay e FiniUevr^. 

Le Fortunate Di fauenture del Tvencip^ 
^Aldimiroy Opera ^ggia . 

La For^d: della Fedeità^ Tragedia, 

Il Taglio Fortunato, Cvmedìa. 

V Ebreo Couuertito , onero le Fortune di 
Emanuelley Opera Morale . 

Viaggio in Leuante al Santo Sepolcro $ <ir 
altri Luoghi di Terra Santa . 

Viaggio da Tadoua à Lisbona , intitolato 
Dalla Culla alla Tomjfa è *an lungp paf • 
fo* i 


V. D. Fulgetitius Orìghètus 
Pf nitent. in Metropol. Bo- 
non. prò llluftrifs. & Reue- 
rendifs. D. D. lacobo Bon- 
comp. Archiep. Bonon. ac 
Principe. 

De mandato Reuerendifs. P. 
Inquifitorvidi libruinfcn- 
ptu m dalla T omha alla Cul- 
la e^^nlonjo paj^ à D. Do- 
minico Laffi 'compojìtum, 
& apxoba'uijVt Typis ma- 
darip 

D. lofeph Maria Caucias C. 

ac S.Offic.^euifor. 

Attenta fuppofita atteftationc . 

Imprimatur 

F.PaulusHieronymusGiac- 
cotltis Inquifitor Bononi;c. 

961740 . 






tttì t * « ‘C «KM ^mm 



Digiiized by Gtxìgle 


